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AL VENETO OSSERVATORE 

Io non IO, te questi lettera poui ifere 
laogo ne^voitri fogU. Troverete unanofelU 
allegorica , la quale mi sembra che si con- 
faccia alle ìnteDzioni che avete. L^ allego- 
ria non è si coperta, che non possa inten- 
dersi facilmente*. In breve farete a rondo yo« 
atro, e se volate dire eht T avete scritta voi 
medesimo , ditelo ^ che a me non importa di 
estere creduto autore. Vi idnto cordialmente, 
c tono, 

Voftro Amico 
L. Q. 



fiQao amicheTole concordia. 

N*on potea il » Piacere secondo 
ae ino , che d' ogni cosa s' annoi 
liù saldo in un paese della Grecir 
ra j* Saviezza » partita. E comech' 
tato cagione , co* essa di là era u 
iisperaiìone , e per lo grjin romore 
seasi giorno e notte di danze, convì 
>ere-, serenate, e altri pazzeggiarne 
!ro?andosi ioBoe senza di lei , la 
:empo io tempo moderando col s 
Mpetto, e con le qaaestose parole, I 
sltroi , era ooa dolcissima salsa , 
trof are pià saporite le allegrezze e 
poaesi il» Piacere» in cuore d'andai 
ùa di lei ad ogni modo. Apparecch 
qoe al cammino « e seguendo il suo 
li pose intorno al capo una gbirlat 



HMo iMUéfM «r éoMMM «iU^ V4^ 
Mi ifMlki I» Stffethc» f Mìm qotlA t gtt 



«Im: ltt't»t«lft| di ohi •MatiiuU oordiAl- 
tgat gj famte M» to ^«ftli Ùrmi ieilM,le 
kfèft 4Mf|i#^ési4if0 1é BitoÌMifà yÉn4t t ^^^^ 
ruma MP iuér lMl«iit per TattUigi^ «ai- 
Mte aegU tmlti. Btl»^ «ba ioltaiidaa te 
HUrt 9é H ta^T) 4lMMti aapfattamòoQd 
ély é iitta li |W«a/ Iìmìò lir capaniM e i 
m fa «Mi^i^t dal « Piaaaaea al pò* 



» far MMrioifw GÌMt «Ioaifde andando ioaia- 
m" • jNttNi ff«dloMiid« Ur ^fiaiTlm) ^% 
Mtip «•nftArlattéala il »PiAaare> cai aaai 
ItoHatMi folMarBi, flawaro Maanl far. della 
tlé xm 4MMo abitato de mi aifMNr«« 
lifialiì 4niè«dèal«d d?0|pi éltrareosa, a|M^ 
Imi i#giil ■ rard in tof UMne «esa , fu 



ltl#«^|i«a<4il d* ogni qwriilè c e apiKwC 
IfMIvtÉ M Itftta lar aala dai aaoÀalaiia-Mwi 
H i li Él i H i ^fafr « taAid U i^d «aiìvMMdelU 
M«H>M^AMi*i«clbridL-iiiaa« ai» nai fofaa- 
<iHMil l >i a tf<lifcaadetf|W*aotdaai al pédlbiie 
Ì#Pfda9#»» ytl Àpala^MMMimttU altem 
M«iA»ilb Hat«ftMBll«aoMta^«taajfcaaMnte 
iÉ w ia Ìw a,ltÉnetiad^Hli ^^Ufasò al padraM 
IIUÉiMbIli^«lMiwiw Iv iSf 
Mgdfa fili'' iH^do v#rÉov, cita ^Matf 

» f^dtaNfAft di m |l i 6ti«at awchè paai|Mella 
NMl«, ^eia> «MM' «»m dlofgiamaBlo^ le 
«é ttiia eaii^ola d^M ta^ 
idfdete d* BMdIapih», det^ ^« «f^ivwk 
»' «*# #0ii«nt ^ IttliicÌMte^ 
e «MOi/e. 



6 VWlV OtnftTATOKB 

Li niitltna i due compagni foroDO insieme 
di nuovo, e la n Sa? irzsa» raccontò al «Pia- 
cere» la mala notte, che area passata, ed 
egli alci le feate, che sperano latte nelca- 
atello, tanto che V uno e V alira, per doe 
cagioni diverse avendo poco dormito, anda« 
vano sbadigliando e sonniferando per la atra* 
da. Venata la sera giunsero ad una terra go- 
vernata da nn filosofastro, il qusle volea che 
tutte le sue genti stessero in oonlinui studj 
di filosofia , né si partissero mai d' in sulle 
carte , e che a guisa d^orgacetti facessero ogni 
co$a, non secondo il loro pensiero e la vo- 
lontà, ma secondo quella setta, io non so se 
stoica, o altro, di cui era egli maestro. Co* 
atui poco mancò, che non flagellasse il n Pia- 
cere»: tanto gli fece dispetto il vederlo, e 
accolta 'la compagna di lui con quella genti* 
lezza, che potè cosi rigidouomo, volle che 
V altro ascisse incontanente di buia notte 
fuori della terra sua $ il quale non sapendo 
in che luogo trovare ricovero , si pose per 
quflla sera in un prato di fiori sotto ad no 
albero attendendo la mattina , e sperando me- 
glio per suo conforto. Appena era spuntato 
il Sole, che la » Saviezza» medesima, stanca 
de' magri ragionamenti,-^ cecile astratte fan- 
tasie udite tutta la notte, venne fuori dalla 
terra , e sì ricreò ^Ha vista dell' amico , e e 
raccontargli quanti l'era accaduto. Egli al- 
l'incontro le fece a sapere, che senza di lei 
appena avea potuto confortarsi della sua so* 
litudine, onde I' uno e 1' altra ai giurarono 
di non mai più dipartirsi , e camminar» fino 
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minando in ottima concordia molti di e pa- 
recchie nolli, e trovando clii or l'una, or 
l'altro volea, non acconsentirono mai d'^ab- 
bandonarsi , e mantennero quella fedellà , 
che s'aTeano giurata. Finalmente volle for- 
tuna che trovassero quello che andavano cer« 
cando, e che aveaoo sì longo tempo deside- 
rato. Imperciocché giunsero in sul far della 
sera ad una* città, i cui popoli erano guida- 
ti dalla più saggia reina , che mai vivesse. 
Le sue santissime leggi teneano tutte le cose 
in una giusta bilancia, sicché il paese suo 
Boriva d'ogni bene bellezza. Presentaroosi 
alla beata reina i due viaggiatori compagni , 
ed ella volle udir l'uno e P altro a parlare, 
imperocché dalle parole si scopre la con- 
diiione dell'animo; e udita la diceria tutta 
festevole del » Piacere > , e l' altra s^^gia 
e accostumata della s Saviezza > , accolse Tuno 
e l'altra nel suo pacifico reame j assegnando 
loro certi tempi, nei quali la> Saviezza 99 do<- 
yesae gli animi degli abitatori temperare, e il 
» Piacere » riconfortargli da' pensieri e dalle 
fatiche ; e ordinando la faccenda per modo , 
che fra le parole e i fatti dell' uno e dell'a'tra, 
le persone acquistassero una certa uguaglian- 
za di spirito, e una certa tranquillità, che 
non possono derivare nè dal solo » Piacere » , 
né dalla sola «Saviezza s. 

ANNOTAZIONE DELL^ OSSERVATORE 

La novella leritta qui sopra mi fa entrare 
in QDB considerazione. Egli e vero che ognuno 
pnò' farla da sé} ma dappoiché ho Vm^^coi^. 
JA aMao, es$à raol coneve-, ed 
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ftiKlo tfl cote filtrai^ afs«!rro questo ^cf 
(Ara di ine meiff^Biiiid ^ tbf uno^ ìl quale AcrU 
alle voile a hlica può cominc^iar^ , e alle 
Tolte a stento Biiiacp. Torni aiti rj air argo miri- 
lo, Tulli h f^icerb fàUa di ^opr^ ini fi ve^ 
iute m niente div«rii g^a^ri di pf 

tficmrf y i ifinUi tMmm $ìm9 A oHiffetto net 

tftMgglàtè |iérdi II fti|Mre. ikmiii ti tnffené 

10 nù- tfitto j e ttebe «elio •vaniioe , e «o»l 
fanno <ll gfofoo io tiorno* aeiiiè peai«re adi 
olfro. mi filu dieoooi OHI «ha ooiat «Todi 
magli dilètti cli« dà il umido I B io ogoi 
luogo trofano fattidlo , la moletftia , o il 
disputo. Ottetto tooodo è eoiBO ona rnèmai 
Ogni di /ha a naOgiaré. Ci tono certe ti^ 
i^anrde Ofoati, che ai ttiaogiaho ogni di^-^' 
l^ereiié T appetito non ae de itaoetei furoiàO' 
ritro^atè le Mdie i die pimgono e rattiyailo 

11 palato f jmilooeliè ritordt di boona voglio 
iTlie eaM confoete. I eootìDoi «iporettila- 
Irodaeòoo torporè in eno, dodie per lirl»^ 
oitaporare, bMgnereblie riafimaro lé eolie i 
e noA bai tei ebber ù iitlloe I oarbooi oeeea 
d deitartó. Lè ootCre «arai cemoéto ooao li 
h^eépatt i MBiieri. e per lo ^ lo oalaaii* 
tàt perchè r animo pOMlMtM'o aolÌMlrO|. 
Pooeato i^aeere è una nuuuHu All^inconlro 
ceni CetM vorrefcMMr lioé VoiaìéM 
mai do! OBiliocomco o del gvavo , conio aecH 
liominl fbaadtt» « ÉoiMIov « ^ ^ 
Qaead tiAI d ibttMàré^É^H Mila tfifa. 
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btfcooneello oolla lafit di tempo la tempo , • 
potcia angroisoboocone deHe TÌvandff usuali. 
La mifora ne'pauatempi è rimedio della ?ita; 
ed io tanlo veggo magri, aparoti e disoisati 
quelli che non pensano ad altro che alsoU 
laaso, quanto quelli che tirano continuameli- 
le quella benedetta carretta delle faccende. 



i> NihiI damaavi , niai me tf. 



Io Eoo ho condannato altro che me tteiio. 



Oono alcnni , i qnali yanno dicendo ; che ha 
che fare cotesto Osservatore delle faccende 
altrui? e perchè va egli con le sue specnla- 
zìoni • studiando ora questo, ora qtieilo ? È 
egli notaio, che debba fare pubbliche scrit- 
ture delle operazioni del prossimo ? Qual 
briga è questa, ch'^egli si dà ? e chi ne 
Fha chiamato a questo ufficio? A tali rìm- 
proteri io rispondo^ in pià modi. L'uno è, 
che io sto sempie in sui generali , e non 
Tòlgo mai l'intenzione a^ fatti , o a' costumi di 
chicchessia in parKcolare; e che delle cose 
in comune può parlare ognuno, avendo gli 
uomini la lingua nella stroixa a questo fine. 
In secondo luogo affermo ch^io non fo nè 
più , né meno di coloro che , standosi a se- 
dere ad una tnensa , motteggiano, e tuttavia 
non hanno chi gli rimproveri ^ che «taX 
ride intorno tutta la brigala \ e ^u^^^o^^tw^ 
ua po'cottied, parlano aucota^ \>Xkt\«r 



Sen. £p. LXVIir. 




Hill'' OliEftYATOnS 

tCf c veniono cbiamMì uamini eÌ0TÌ|fl||| 
i, e di buEm umore. E con lutto cl^nou 
ino Tiè MatieE> , ne GìanftìfDOE)^, ne Fi* 
- , laddove quelli icarllcano alle volte 
111 ncjvi uomioi e doonfi |ireieiili e Iod- 
, «co prendo ipiUfl lenttl , e dijidnda] 
" cm»; ^ i&yxJbim^ ièiiff ,^m^ 
. vi C «dift0 «olofo, ìqntl! ni rlm$»^ 
cbMo «mio per addurre ana acoM^ll- 
jiare na mtitwro che non T avrebbero 
iiuta gìammii) tutto qudlo cb' io dico 
nPbli fooli , lo dine di me tnedeainio , o 
altrui. Facciano couto questi tali che 
1 uu nalomi^a, it quale voglia noto* 
are le magagne degli noidiiu , Accioe- 
le sic DO coDotclotef e a'' arrechi ad ctae 
rimedio, gIm Ibw Tftlevole t riffti»4rk«^ 
lido il «otoQiiit* t«j|lk un ! onrpo , 1^^' 
ptfÀ « dolere tatti ì tÌtIi^ eme 
il gamautte uppapto quella paf{è|iìi^ 
lo fa egli entrare nel corpo Ugìiìto ^ 




notomiuando ne stesso nìnataiiieDle, so eo« 
noscere qoel che sono tutti gli altri uomini 
in generale. E perch^ io sia meglio compreso , 
udite il modo, ch'io tengo. 

lo avrò , per esempio, tedoto feri in nna 
casa, o bottega un nomo malaticcio di boria, 
dMnvidia, di gelosia, o d^ altra umana ma« 
gtgoa, ma coti inarrìTabile agli occhi altro i, 
e cotanto sottile , che appena altri s^ avvede, 
che Ti sia qaell' infermità , chUo avrò nota- 
ta a certi s^gni ' e indizj , de^ quali non parla 
Jppocrate. Non la malisia, o malignità mi 
stimolano, ma una certa caritativa voglia di 
teder tutti i miei confratelli dabbene ( che 
sarebbe pure un bel mondo. ) ad esaminare 
in qua! parte del cuore sta la malattia» che 
ho veduta : p^r conoscere quanto la può ore* 
acero, ^uali effetti può far germogliare, se 
V è appiccaliccia , e pestilenziale; quali rime- 
di sieno atti a curarla, o a costodir l' uomo, 
perchè non ne venga assalii Or Ma non po- 
tendo a' piccioli segni , che avrò veduti , sa- 
pere affatto dove si posi , o quanto possa al- 
largarsi, quand'io sono da me solo , coricato 
a letto , o a sedere in solitudine e in pace, 
do di mano a^ miei ferruzzi , e fo notomia 
del cuor mio, il quale è fstlo come il cuore 
di tolti gli altri, e ha in sè tutti que^ prin* 
cipj e quelle sementi , che ha il cuore del 
maggior monarca deir universo, e quelle del 
piò inBmo spaszàtore de"* cammini. Cercovi 
dunque dentro uno de' principi di boria , di 
invidia , di gelosia , o d' altro , secondo che 
mi dà il capriccio. Oh ! spettacolo ^«twKk^tA.^^ 
grande e ooiFersale ! Egli m\ apT« À%^%TkXx 
Mgb' occhi un (eatro, lo cui m i\ nw»»* 
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dinsnsi agli occhi in6iiiU piovimenti, innu- 
merabili azioni , e cote , eh' io non aj^rri 
creduto giammai. Quanti sono caratteri di 
borioii, invidiosi, gelosi, e altro, mi si pa-, 
rsno davanti agli oochi ; e soprattutto un amor 
propno , il qoale ha cosi intrinsecate le sue . 
radici in esso cuore, e si Tba con esse co- 
perto , che s'io non esaminassi con propo- 
sito di conoscere la verità , giurerei che quello 
eh' io veggo in me medesimo , é tutto io al- 
trui , e se facessi i' ufficio mio disavveduta- 
RM'nte, crederei che fosse male del prossimo 
quello ch^io ritrovo in me stesso. Dappoiché 
ho a questo modo esaminato qualrbe tempo, 
penso di mettere io iscritto quello cbe ho 
in me ritrovato, a benefizio comuOe. E perchè 
veggo che per agevolare l'intelligenza anche i 
notomìsti disegnano lefigute di quelle membra 
cbe hanno tagliate e studiale , m^ ingegno io an- 
cora di delineare diverse figure e parti , le quali 
noQ sono in 4>artieolare parti di questo, o 
di quel cuore; ma sono io universale par- 
ti del cuore umano, il quale ha una somi- 
gliansa comune; e alcune pendenze, cbe 
vanno tutte ad una concordia di sentimenti 
generale. Per la qual cosa io prego tnl'i 
quelli i quali leggeranno i presenti fogli a 
non istudiare se le figure, che in essi tro- 
vano espresse , somigliano più a questo , che 
a quello , ma veramente a meditare quali 
sieno le parti del cuore umano, per dare 
questo libro di notomìa nelle mani della Ra- 
gione, la quale lo medichi delle sue maga- 
gne. Quello che dico a^ muchi, lo dico alle 



riBTB tKCOIfPA 



9 dÌT#no dal noilro , te non che I' educa- 
iozie lo rende alquanto più delicato; rome 
ppunto la divertita delle vivande fa gli uo- 
lini o più morbidi , o meno , più gra&si o 
itj magri, più robusti, opiù deboli, ma tulli 
erò sono fatti ad un modo, e PediGzio del 
uore è quel medesimo in tntti. 

* Pare ad ogni uomo, che s'egli avesse la 
brtana nelle sue mani sarebbe veramente 
eato. E nel vero, che ad udire i poveri a 
ig^ionare di quello cbe farebbero se fossero 
iaecondati da questa volubile, ed incerta Dea 
'avrebbè a dire ch^è gran danno cbe tutti 

poTeri non vengano da lei beneficali. Cbi 
orrebbe che tutti gli amici suoi fossero oon- 
enti; un altro rasciugherebbe le lagrime del 
iroaaimo, chi farebbe questa cosa, e cbi quel- 
I, tutte ragionevoli e buone, lo ho veduta 
i^miei dà alquanti di costoro, i quali in un 
nomento, ti può dire, fatti salire da un^ hi- 
ima condizione al grado di ricchi, dimenti- 
Mtiai dì quanto aveano detto prima, poco do< 
}o tono divenuti tutt' altro. Essi credevano 
:be r animo dell* uomo fosse tempre una on- 
ta, e non ti cambiasse mai. La stizza, che 
iveano nel vedere adoperate male le ric- 
?hezze, facea che, per biasimare altrui, di- 
ssacro qual uso essi ne avrebbero fatto; ma 
luindo r hanno acquistate, il capo loro di- 
venta come una nuova casa abitata da altri 
pensieri. I primi a poco a poco diventano dinan« 
eì a loro vjli e plebei, uè passa molto tempo che 
ICQ se ne ricordano più punto, o si vergo- 
gnano d"* avergli mai avuti; e chi dà nello 
ipenditore fuori di proposito, cVì\ 'iiì\ài\c\\\%c^^ 
ocir •7arJu/«; cbi con le cicchuie ù 
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lo, o •? )V*u,,S. che, dov. 

tuoi h'»!':P°''VM«e 
ripiodelU.«»«»^ut%^^^^ 

fatto »>"•' ?. V .ik 
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neflofl mnoj le posero timto amoM, che folo 
di l«ì ragiona?4no, e incominoiarono del tuf- 
fo a non pensare ad altro che a lei, e qoaai 
quasi a dimenticarsi del Senno, che gli avea 
ai Inolio tempo indirizzati, e fatto di loro co- 
si buono e saggio go?erno. Della qusl cosa 
avvedutasi la maligna Dea, concepì di subito 
il piò tristo disegno del mondo, e fu quello 
eli balzare affatto dalla signoria il Senno, e 
di regi^ere ella medesima gli uomini, e fare 
quello che non avea prima potuto degli Dei 
nel cielo. E per poter mettere ad effetto la sua 
malvagia intenzione, la fi diede incontanente a 
favorire con le sue beneficenze ora questo, ora 

Suello in particolare , tanfo che in poco d^ora 
cuni senza saperne la cagione, e srnza darsi 
punto pensiero d'acquistare, si videro a scor* 
rere, a guisa di rivoli, innanzi V oro e V argento, 
e quasi dormendo possedevano inaspettatamen- 
te ogni cosa. Di che vogliono dire atenni che 
avesse origine quel proverbio: > Fortuna, e 
dormi s. Io non potrei dire a mezzo quanta fosse 
la confusione, e quale il rincrescimento del Sen- 
no a vedere lo scompiglio, e le alterazioni 
poste da sì fatta novità negli ordini suoi; e 
poco mancò che per disperazione non si fug- 
gisse allora dal mondo. Ma ricordandosi del- 
le commissioni ricevute da Giove dalVuna 
parte , e dalP altra conoscendo che il favore 
delli Fortuna, impiegato in alcuni pochi, fa- 
cea poco meno che perire tutti gli altri, pen« 
lò fra &è in qual forma potesse arrecare rìm 
medio a cotanto male. E senza venire all' ar- 
me, ne stordire Giove con le querele c\\\^tkA^ 
egli vedeva che la Fortuna \aT^W%%^v^al wA 
hforìre uno, gii andana lanmiì^^ ^ c^^V^^ 
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e sante •mmonizioni l' «mmaeitraTi in qual 
forma dovette le rìccheize tue dislribuire per 
essere fra^suoi cònfratelli onorato, e per aver 
gloria di quello che posiedeva. E se quivi ri* 
trovava orecchi, che ne l'udissero, arietta- 
vasi seco, e parte gliene facea spendere a prò 
della sua patria, parte a coltivare l'Arti e le 
Scienze, una porzione nel giovare a^ miglion, 
oltre a quella che dovea servire agli agi % 
alla propria tranquillità. Scegli avea a fart 
con sordi voltava loro incontanente le spalle, 
e lasciava quella casa, come se fosse dalla pe« 
alilenza assalila, nella quale, uscito il Seono, 
entravano i Capricci, comitiva della Forlu* 
na; e 1' oro e l' argento, che per opera della 
loro reina si sarebbe quivi stagnato, in bre- 
vissimo tempo n^ usciva fuori, gittato 6no per 
le Bnestre, senza prò, ne onore di chi l' avea 
posseduto. Da quel tempo in poi non s' è mai 
acambiato quesl' ordine , e non può essere 
veramente felice colui che, a\uta la Fortuna, 
non presta gli orecchi anche al Senno. 

BISPOSTA ALLA LETTEBA D^UN INCGGITITO. 

Potrò fare sperienza di quanto mi domanda* 
te, ma non vorrei che la materia assegnatami 
da voi riuscisse nujusa. Quelle poche buone 
lettere, che in tutto il corso della mìa vita 
ho studiate, sono oggimai trattate in tanti aU 
tri libri, che il rinnovare tale argomento è 
un aggiungere rena al mare. Non dico però 
d^ abbandonarlo affatto; ma non lo toccherò, sa 
prima la fantasia non mi suggerirà il modo 
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di dire cote odo? e. Chi paò dirle più, do- 
tanti anni che si ciancia e si stampa ? So- 
pente a pretentare quello che molli han- 
» detto con qualche novità di frange, e d'ai* 
ornamentL tempi nostri questo è il yan- 
^gio, che può avere uno scrittore. Abbiate 
inqoe sofferenza, e datevi pace, che qoan- 
I la mente mi s"* aprirà a qualche novella 
ntasia di tal genere, non mancherò di reo- 
•rri soddisfatto. Intanto seguite a leggere con 
Bperaoza di trovare un giorno in questi 
gli quello che desiderate. Un momento ri- 
eglia nel capo un pensiero, e io vi pongo 
nta atteauone, che non lo lascerò fuggire, 
•esime trattandosi di fare a voi cosa grata, 
tate sano. Addio, 



ff Marmar incertam , «trox clamor , et re« 

pente quies. 
Diversis animorum motibus 'pavebint, te- 

rel>antque *9» 

Tac. Aoo. lib. I. 

Un bisbigliare non inteso, stridere atroce ^ 
lietarsi a un tratto. Con movimenti centra- 
j d^ animo si mostravano timorosi , o tre* 
Bendi. 



cbsa naturale che gli nomini , prima di 
vere formatole parole, si valessero de'cen* 
d per significare le loro bisogne e \« "«^«c^w- 
à. J fànciuUi prima che ti^^^'uno \ivi!i>^w»i>-« 



re, e mozzare fra^ denti qualche parola, ti 
yagliono del sussidio di certi attucci, eh' e« 
sprimono le voglie loro \ e ci sono mutoli fru 
noi , i quali hanno per necessità ridotta que- 
ata facoltà a Unta sauititezza, che raccon* 
UnOf e fanno intenaere altrui una storia. 
L' arte imitatrice della natura non lasoi& 
cadere inolile tal qualità delP uomo; anzi 
con lungo esame, e con sottili perscrutozio* 
ni, tanti principi trasse da' raoTimcoli del 
capo, delle braccia, delle gambe, c de' pie* 
di , che ne compose un piacevolissimo Dizio- 
nario da esprimere V amore, la collera , l'al- 
legrezza , V odio , la gelosia , l' invidia , e 
molte altre passioni umane, e intitolò il suo 
Dizionario: » La Danza >. Tutti que^ movi, 
nienti cosi grati agii ocrhi e al cuore degli 
apettatori , non sono altro che cenni e mo- 
vimenti sottoposti ad alcune regole, che gli 
legano a certe classi e gradi : e hanno i loro 
capitoli , e le loro proprie divisioni , come la 
Betlorica d^ Aristotile , o quella di Quinti- 
liano. Gomechc però I' arte del ridarre i 
cenni signiGcativi sembri pervenuta al colmo 
della perfezione, parmi che non tutte le sue 
parti sieno state studiate con diligenza, e 
che non poco le si potrebbe aggiungere an- 
cora dagl'intelletti speculativi. Ci sono a'icuot 
cisnni , o segni, i quali non sono ne affatto 
parole, ne affatto cenni. Parole no, perchè 
non v' entra P articolazione della lingua , né 
cenni del tutto , perchè sono aiutati dalla 
voce, da queir aria, che forma la voce. Fra 
queaii sono la tossa, il soffiarsi il naso, o 
sputMte con forza, gli starnuti, ed il fischia* 
r^, 4'quMÌi «incam k grMamakV^QVie^U itUocv* 
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h#, ed i maeitri. Fo non mi tengo da tantu, 
è ftODO uomo tale che iptenila di fare un'ar- 
5, per astoggettarvi queste tei specie di «e- 
ii-c^Diìi$ na dico toiamente , che se alcuno 
oletse prriMlerai La briga di meditarvi sopra, 
IO certo che ne rinscircbbe con sua ripula- 
ion*?, e coit benetìzio del ceto umano; o 
Imeno potrebbe vantarsi d** essersi adoprra- 
j in cosa nuova, ed in un argomento non più 
adulo in intelletto d' uomo ; cosa d'iinpor- 
inxa in on teoipo, in cui sono state prese 
[nasi tutte le natene , e fu trattata ognuna 
la tanti. 

Essendo però io stato quel primo, « cui è 
aduto in aoir^o dì porre sotto alcune regole 
luest'* arte, pÀrmi di ner'essità il dire inquai 
urma mi nascesse di ciò il pensiero. Questo 
u per caso, come appunto avviene di quasi 
utti i segreti, e arti nuove} le quali hanno l'o- 
igine loru da leggierissimi principi e semplici. 

mi trovava pochi dì fa in una chiesa , per 
idire un dottissimo Padre , il quale dovea fra 
>oro con la sua nobilissima eloquenia spie- 
gare la divina parola. E già poco tempo du- 
rea egli stare ad apparire in sol pergamo, 
|nando vidi entrare nella medesima chiesa, 
n cui già erano molti uomini ragunati , una 
èmmina, che a qnaoto prediceva il suo por- 
amento, e l'aria, avea un certo che deirin- 
diligente, e di capacità. La non avea come 
,iitte l' altre una certa' studiata attillatura; 
na piò preslof psrea vestila a caso, che con 
liligeota. Teneva gli occhi alti , camminava 

1 lunghi passi , guardava tutte le genti in far* 
Dia come soggette a se, in somma %\ Vc^- 
9tf a nel fìjo ii suo parete ^ cvq^ ^Vì? ciV^ «.t^ 
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venuta quivi a dar giuHixio dell' Oranon^. Si 
rivolsero verso di lei 1« occhiate di tutta quella 
adunausa, e nou ao l' ella vi fosse conosciu- 
ta, o no, ma ciascheduno s'aiYiettava per 
allargarsi sollecitamenle, e bsciamela paMar 
a sedere a kuo agio; accresoends in tutti. la 
civiltà, e il huon garbo, il veder un bel 
viso , e due bracciotte bianche ome la neve« 
Quand** c»sa fu giunta dove le parve, diede 
di mano ad uno scanno, e sema punto cu* 
rsrsi d'averne fatti cadete io terra due, o 
tre , che n' avea d^ intorno, ^eon altissimo 
remore, si piegò , e sedette io faccia al luogo 
delP oratore: dove tratto fuori dalle tasche 
un bel moccichino di seta, in una roaniccia 
di candidissimi ermellini, che avea , lo ri- 
pose. Parve che quest' atto veduto da' circo- 
stanti, risvegliasse tutta T udienza, perchè 
tutti , quasi ad un segnale dato per ordine 
di capitano, si posero le mani alle tasche, 
credo per accertarsi, s^ anch'ersi aveanomoc- 
riciiino da valersene a tempo. Intanto sali- 
1' Oratore in sul ' pergamo , e con tutte le 
squisitezze deiP arte oratoria, non punto di- 
menticatosi però della gravità di suo uffìzio, 
disse lo esordio, e lo proferì con si bella voce, 
e con si misurati movimenti, che tacitamente 
in mio cuore io gli dava il pregio d"* ottimo 
dicitore, e provveduto di quelle qualità, che 
ad un ihseslru altrui appartengono. Ma noo 
hi tosto egli fu giunto al fine del suo proe* 
mizzare, che la buona femmina, tratto fuori 
il mocrjchino dagli ermellini suoi Jo si pose 
al naso , e vi suonò dentro la tromba , e nel 



primo strnmnito, per modo rhe la «au di 
Oraiione feci* un lolcone rimbombo univer- 
sale. M'avvidi allora che in tal guisa gli adi- 
tori, Don potendo battere le mani, nè alza- 
re la voce, adoperavano il naso, e comechè 
la mi paresse cosa non cooTcnevole a qael 
luogo , e forse rìncrescevole all' umiltà e bon- 
tà del sagro dicitore , pure quasi mi vergo^' 
gnai d'essere rimaso fra tolti gli altri col naso 
scoperto, e proposi da me di rimediarvi al 
primo bel passo, che avessi odilo. 

Intrinsecavan frattanto lo aperto dicitore 
nella materia e con tanta fòrza e si appaa- 
aionatamente la coloriva, ch'iorredea fra poco 
di vedere V adienza a singhiozzare ed a pian- 
gere. Con tutto ciò vedendo che ognuno^avea 
gii occhi asciutti, e solamente spalancati e 
fisi per V attenzione, mi ricordai del moc« 
cichino,e giudicai fra me che fra poco sareb- 
be venuto il punto dell'adoperarlo. Ma mi 
ingannai, perchè arrestatosi alquanto il di.- 
citore per riavere il 6ato, e pensando io che 
queljo fosse il momento di sotfiarsi il naso, lo 
strinai nel fazzoletto, e^ fui solo; perchè la 
donna incominciò a tossire e spulò, e la tossa 
p lo sputare andò in un attimo circuendo 
fra tutti i circostanti ; per modo che se il 
romore universale di toss^e spulo non avesse 
affogato il mio, correva risico di movere 
a riso col mio tuono particolare e diverso 
dagli altri. Vedendo io dunque che non era 
alto ad intendere , quando si dovea usare il 
moccichino, e quando la tossa, proposi in 
cuor mio di commendare il dicitore fra me; 
e di riconoscere le verità^ ch'egli d\^«^^ 
nella aua Orasiooe, icqm Utut ^ttCL^ 
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lo ad alcuno, o curarmi eMere tenalo per 
un idiota, e incapace d^ intendere le molle 
bontà, e il figurato parlare deli' Oratore. Ter* 
minato il ano giudi«050 ragionare, me oe 
uscii di là rnecso assordato ; e a poco • poca 
riaviHomi, cominciai a considerare che, da 
quanto udito avea, s< poteano gìttare i nuo- 
vi fondamenti dell' arte, ch^ accennai diso- 
pra ; e ridurre i semi-cenni della tossa , dello 
sputare, e indi anche dello starnuto , e dì 
altri , ad una aorma utile e dileticvole; as* 
segnandole però altri luoghi da esercitarla 
comaoemenle, fuorché quello, in cui mi 
Tenne questo pensiero la prima volta. 



aMultos libi dabo, qui non amico, 
Sed amicitia oaruerunt ». 



Molli io ti porrò innanzi, che non furono 
privi d'amici, ma d'aaidxia. 



Xl elle carte de' miei confratelli Pellegrini , 
ì cui tre ultimi fogli sono ora sotto il tor- 
chio , ho ritrovato il detto di Seneca allegato 
qui di sopra ^ e ad esso di sotto questi pochi 
versi , che il satirico poeta di quella compa- 
gnia avea dettati , con intenzione di prose- 
guire. 

Vana Flosofessa, e di civette 
Consorzio, Atene, in cui molto ai ciaucia 
rerat^ joiieiEÌa fntro ^\Ve «cuole\ 
^'^£7i neJV Mito dell' umana V\V\ 
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L'on dell'altro il eolici ficca in h «Irox»: 
Cu'iiioi b^n recitali in •iiMratri 
Piritoi, e Twi, Piladi, e Oresti, 
Kimani. Sì disse Timone uo giorno, 
E dispeUoao alto gridando; Tugli, 
Le mani aliò con amendue le iirbe , 
Sqaadroile alla città , Toltele il tergo. 

Io oon aono poeta, ne mi darebbe l' ani- 
mo di tirare innanzi questa satira, massime 
col nervo di si robusto stile, in quello »cam« 
bio farò alcune poche osser\'aziuni intorno 
air»«niciziai ma brevi, per discoprire T in- 
ganno, io cui era Timone, ncll' odiare tutto 
il genere umano come tri»tO} nrl qua! eri 01 e 
caggiono non pochi anche al giorno d' o{:gi 
Timone fu un ricchissimo uomo d'Atene, co- 
me ognuno aa; ma larghissimo spendilore e 
solenne io metter tavole, far conciti, lar- 
gheggiare con ognuno , senza scegliere più 
questo, che quello. A^yenne (ìnalmenle che 
TDlò in pochi anni i tesori suui , e creden- 
doai di trovare àjuto da coloro cb^ erano stati 
da luì in tante guise beneficati , tutti gli vol- 
sero adegoosamcnte le spalle ; ond^ egli rimaso 
solo, povero e abbandonato, pose tant^odio 
addosso all'umana generazione, che, uscito 
d'Atene sua citta, andò ad abitare in una 
grotta, e quivi con una zappa lavorando la 
terra, traeva il vitto suo; pìcchian<Jo di tem- 
po io tempo con esso strumento d' agricol- 
tura il capo a quegli uou)ini, che quivi s^ac* 
Goatayano (i). 



(O Vedi più jMrgametile la Storia Ai \\\'\ 
ncJ Dialogo di Luaaao intitolato ; li. imovw. 



38 



DILl' 08SBRVAT0BI 



Dice un proverbio toscano: ^$e Tuoi es- 
tere amato, ama»9. amicizia dev^ essere un 
vincolo dì schietto amore, e di virtù, non 
di vixj, che non formano legame altro che 
in apparenxa , ma in effetto lo sciolgono. Ti- 
mone fu sempre amatore di sé medesimo, non 
d^ altrui , e perciò cadde nella* calamità ohe 
si disse. I compagni di lui, avvedutili delFa- 
mor proprio, che in corpo avea, lo presero 
all'amo Tesiito di quelPesca, che gli piacea, 
cioè con le lusinghe, lo lo m* immagino in 
fantasia a sedere alla mensa con una femmi- 
netta a lato, profumato, pettinato la sazze- 
ra , lutto grazia e attillatura. Che diceva egli 
allora in suo cu»re? Io avrei caro che que- 
sti, i quali circondano la mensa mia , dices* 
aero cV io sono un amore , che vinco in gra« 
zia le Grazie medesime. Se gli astanti, che 
mangiavano il suo pane, gli avessero detto 
il contrario, sarebbero slati un branco d'a« 
nimali f l' inciviltà in carne. 1 buoni uomini, 
che sapeano quel ch'aera creanza, lo mette* 
vano con le lodi sopra le stelle, e se non fa- 
ceano l' ufficio di veraci amici, faceano quello 
di ben creati. Ad ogni tratto metteva roano 
alla borsa , e senza guardare più a questo , 
che a quello , largheggiava. Chi gli avesse 
detto eh egli peccava in prodigo, gli sarebbe 
venato in cuore, che colui, il quale gli facea 
tale ammonizione, volesse tutto per sé. Chi 
vuole che gli amici dicano la verità, conviene 
dimostrarsi in ogni atto e detto desideroso di 
purgarsi dei diffttì , e accarezzare chi è dello 
stesso umore. L"* amicizia é buona elezione. So 
rrhe ^adulazione é cosa accortissima , e che 
M reste de' paoni della amiciùi ]^\ù ncVùtVUn 



■ 9àMTU ficoiriià s$ 

libera., Lein già (i), che un grande nomo, 
ma deir umore di Timone, tenea per amici 
una legione di ballerini, buffoocplii, aalim* 
banchi, e d^ altre ai fatte persone. Il coatu- 
me suo era di motteggiare, burlare, acber* 
Dirgli ; e quegli , ch% fra loro più pronto e 
faceto rispondea , ribattendo in lui i motti e 
le burle , era da lui più accarexxato ; dicendo 
egli fra aè: cottui, che si libero e repentino 
riaponde, e non si guarda dall' offendere me, 
che aon tanto di lui' maggiore , e d^ animo 
achietto, ha cuor grande, posso affidarmi a 
lui, come ad un altro me stesso. I valentuo- 
mini, che lo circondavano, avvedutisi della 
ragia, e conosciuto in che peccava P amico, 
incominciarono lutti ad essere pronti e vivaci 
ne' bottoni e nelle risposte, tanto che egli si 
credea d'avere intorno una squadra d'amici 
U migliore del mondo. Essi, valendosi della 
aua credenza, nelle cose d' importania lo con- 
aigliavano ognuno a fare il peggio , e chi ti- 
rava acqua al tuo mulino di qua, c|ii di là| 
atimando egli che in ogni cosa fossero «chiet- 
U, come nelle facezie e nel motteggiare. 

Io non so, se questa osservazione sembrerà 
ad alcuni soverchiamente seria. Ma la varietà 
di questi fogli richiede ora un argomento , 
ora un altro \ ed è come una raccolta di pit- 
tore, in coi diversi atteggiamenti « coloriti, 
e maniere si veggono; sicché ognuno possa 
arrestarsi dinanzi a quella tela , che più gli 
piace. 



(I) Vedi Plutalrco neUa \\U kxwVvsìv^. 
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VANEGGIAMENTO 

Parfami dormendo, che gli anni miei fos- 
aero ritornati nel loro 6ore, e cbMo appunlft 
fossi uscito di collegioi) standomi a mmirati?* 
di tutte le cose del mondo, le quali mi ria- 
acivaoo tutte nuove, come ae non l'avessi 
mai veduté. Area io bene fra le scuole udito 
a ricordare assai spesso i nomi d'Opera, di 
Commpdia , di masrheVe , di danze, e d''al* 
tri gioviali passatempi; ma in effetto non sa* 
pr»a che sì fossero , perchè i parenti miei mi 
aveano tenuto obbligato a tanta rislrettezia 
e cautela di vita, che non era mai uscito di 
quelle mura: sicché qoindo non si ragiona- 
Ta di Virgilio, di Cicerone, o di Tito Livio^ 
io non Sapeva aprir bocca. Dove d' altro si fa- 
vellava, io stava cheto come olio; ad ogni meno- 
mo acherzo vestite venivano le mie guance da 
un certo colore vermiglio; da me solo sapea cam- 
minare e movere i piedi a tempo, e tenermi bene 
sulla persona: in compagnia m'impacciava lutto 
if corpo; non sapea che fare delle mani, delle 
braccia; sturliava ogni altiturtine, metteva in 
bil.«ncia e deliberazione Pandore, lo st'ire^ il 
mettermi a sedere, il trarre e il mettere del 
cappello. Con tutto ciò nel mio cuore ardeva 
di voglia di entrare in brigata con le genti 
del mondo, e godere anch'io di que' passa- 
tempi , de' anali avea ndito cotanto a ragìo* 
nare nel collegio, donde poco prima era usci« 
tn. Vedea da ogni lato donne e uomini ma- 
-acberali con molto garbo trascorrere per le 
^'ff, mettersi io una bottega a sedete , tenersi 
^^Je braccia, f^reiUm lAl' oreccVào ^ Mwt^ 



lar rmhi, ArremoDÌe, riTerente, e mille afii 
di giocoodìlày di cìtìIiìi, di donie»tirhetu. Ma 
coDiiglìandooii da me solo, io credea d'er- 
rare in ofnì COSO', e non mi sapea deliberare 
a nolla. Non sapea ffraPaltre, ae i miei ve- 
stiti fossero eonveneToli allo andare masche- 
rato \ vedea mantelli neri , eenfrof*noli , e di 
varj colori. Qua! era il migliore? Qiial foggia 
la più corrente e stimata? Mentre eh'* io stava 
con |li occhi spalancali a mirare ogni cosa, 
desideroso d^ acquistare cotanto necessaria pe- 
rixia; mi pare, nun so in qnal modo, che 
venissi traportato in nna casa , dove non si 
tosto fai giunto, che mi si fece incontra un 
aervo , il quale con galanteria mi disse che 
egli slava attendendomi per ordine d^lU 
aua signora \ ed entralo in una atanta poro 
stette, che levò una cortina, e mi disse rht 
entrassi. Stava quivi a sedere davanti ad una 
pettioiera una femmina di forse venticinque 
anni, che, vedendomi, fece nn gratissimo ri- 
aolino, al quale io risposi con noe, o tre ri* 
«erenie in fretta. Incominciò ella a dirmi che 
eonjiaceva benissimo tutta la mia fsmiglia,4l 
me particolarmente, e eh' io le avea fstto non 
poca graiìa ad andarla, a visitare. "Aggiunse 
eh* ella intendea che da indi in poi noi fos« 
•ime baoni amici, anai indivisibili compagni, 
• tnttò ciò accompagnava con un tuono di 
^oce si grato, e con guardatura cotanto soa- 
^e , che io il quale non avea mai 'ricevuto 
tante gratie da donna, mi sentii in un subito 
a battere il coore, e come novizio delle cose 
del nlondo , a pensare che la fosse di ine \fk« 
namorata. Questo repentino uiXevfin vcv^Vx- 
jM»f« «f ijparse paiie iw "««tecoa^m. voi^^ 



Àccia , e parte in «erte moize parotf da oié 9 
piiitlosto borbottate, cbe detle:. ond^ella rin* 
graziandomi dell'offerto mie,, feci» inconta- 
nente cenno ad «na mia cameriera, U quale 
•arrecò nMdtellé nere, e un eappello eóm 
nn peonteoUflOy e «Hri ameofr da m il ito ' .' 
rarrniJo iNrfle obe mi foitero poeti èndoM 
Qmanr io • fai ioaaoeato in qnellà' novità di 
-veaiilo, la eamerlera aeeemiaTa . «lìe le pa^' 
.rea eb^io'atcfaikeaei e la padrona m' aeeer» 
lava con le parble, cbe. Pera contentitaiiiM \ 
della mia' eppofiicenBa { e Wvatan di là dove. 
cll'em,la oominciò anob^eiaa a maaeheraral^ . : 
trovandood io intanto grandemente iiatpaeeia* 
to, obe non aapca a* 10 dovea lUr in medix» 
od a aedere. Coti luogo tt^mpo alelti-in lai 
^labitaiaiooe , r fina il niegern raAelid vetae 
un tedile, e il Hftane, la aigoorji' Cneoo»-' 
piatamente Tcstita , e diate : nàovo coi»- ■ 
pagno miOf andiamo. Io non eapea, ae dof ' 
tetti andare inoeiàki , o aegoirlaf ma por« 
vedendo r^^ella andava -con molta aieureaiei 
aietti alquanto indietro, e con nn iocbinola 
lasciai paatare , e me le avviai dietro. Quhup 
do fummo al piaaerottolo della seala, elP alaò É 
il gombito ainiatro due, o Ire. voltai e ben 1 
intendendo io quello cbe la vnlease aignlfl* 1 
cara , ella rito tgaogberatamente delP igno« | 
ransa mia , e m' insegnò in qoal fortaa oon 1 
ta mia destra mano le dovetti prendere il 
braccio,* e eolP altra tenerle un pochetto alte 1 
il vettito , insino a tanto che si- scendesae | à 
accertandomi cbe fra poco m' avrebbe fattè 1 
maestro. Soeai di là, ritrasse il braccio^ e di *i 
nuora h ii riie, perob^ io ad ogni suo atto 1 
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fir.io; • questo modo n"* andammo fino alla 
piasza, calcandole io più volte co'* piedi la 
roda del vestito, comecbè le sirsfti a'TiaDchì.. 
Non viso dire quanf orgoglio m'era entralo 
nel corpo • vedere ch'io paMeggiava con lutti 
gli altri in compagnia di così giovane e bella 
donna , che di quando in quando mi direa 
qualche cortese parola, e mi ringraziava che 
io seco fossi. Ma mentre ch'aio era nel col- 
mo della mia vanità, ercoti senza rispetto ve- 

, runo, venire un uomo mascherato, il quale, 
guardatomi da capo a piede, si rallegrò seco 
non so di che mobile nuovo, ch'iella a\ea 
ritrovato , di eh' ella gli fece cenno che la- 
cesse ridendo rosi nn pochetto tuttadue, sr-n- 

1 za ch^io intendessi per qual cagione: egli si 

, mise al Banco di lei da quella parte, dove io 
era prima, ond' io non sapendo più che fa- 
re, e temendo che l'andare dairaliro lato fos- 
se cosa che non s'accostumasse, per lo me- 

r glio stetti indietro, camminando a passo a 

Eaas<K, e seguendo i loro vesiig). Oappoich'eb- 
ero passeggiato alquanto a quel modo, si 
posero a sedere in una lista di persone ma- 
, «cberate, e volle la mia mala fortuna che 
. quivi fossero due sedili soli disoccupati, sic- 
/ che non vedendov' io il terzo, ed essendo 
dalla calca delle maschere che andavano e 
. ^renivano traporlalo or qua, or colà, la si- 
] gnorfi mostrando che le increscesse , mi ac- 
1^ cennò che mi traessi dietro al suo sedile; il 
che feci , e stelli baloccando in piedi ritto, 
^ come un palo, oltre ad un'ora, tanto ch'io 
|- era mezzo dilombato. In6oe, quando piacc^vv^ 
al cielo, le due maschere VevatowsW^ > 
e i« àa^nni ri vo/lasi a me , e co^V'^^^^^^^'^'* 

fOL, II, 



•cbera, e me gli di«de in cm 
anch' egli ti tratM la raitchers 

come seppi, il modo suo. Inti 
il caffè: venne, e già sì con 
riare, quando entrò un altn 
vn altro, e poi un altro, siccl 
domi per dar luogo al primo, 
al terzo, appena avea più n 
e sopraggìnnlovi il qnarto, ni 
zarmi in piedi, impaccialo da 
sigEora, ch'io dovea guardan 
chera, chMo dovea votare; i 
la brigata del mio impaccio, 
Demente a ridere, e a guarda 
zione e maraviglia. La signor 
posare il cappello sopra un 
area quivi davanti , ed io ri 
spettacolo e commedia di qu 
gni , biasimando me medesimi 
accortezza e destrezza nelle fa< 
do. Andai a riporre la chiccl: 
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Vetme Torà delP Opera ; ona parte della com- 
pagnia si licenziò da noi , e un' allra parte 
eoo esso noi ne venne. Entrammo nel teatro^ 
e mi fa insegnato con somma cortesia, co- 
me ai pagasse. Andammo al palchetto, che 
appena ci tenea dentro. Incominciarono t 
anoni ed i canti; e v'era una grandissima 
moltìtodine di spettatori. Veramente a me 
parca d^ esser giunto ad un luogo fatto per 
incantesimo, e non capiva nella pelle per al- 
legrezza. . Quando eccoti, odo a picchiare al 
palco; apro, perch** io era vicino alP uscio , 
entrano due maschere, fanno alcuni conve- 
nevoli-, ai mettono a sedere, ond' eccomi 
all'uscio in piedi. L'aria comincia ad offen- 
dere lii signora, comeché fosse gran caldo { 
onde s^ba a chiudere. Mi viene ordinato da 
lei, chMq scenda, e che stia attento al suo 
palchetto, perchè, facendomi essa cenno eoa 
una mano, fossi pronti a ritornare. Con un 
inchino ubbidisco, 'scendo, appena trovo dove 
debba andare, por finalmente m^ adatto in 
luogo, da cui possa vedere il segno, lo npa 
vi saprei dire quanto mi rincrescesse si fatta 
attenzione, perchè, volendo io essere ubbi- 
diente, e temendo di commettere errore, non 
fu possibile che potessi spiccare gli occhi dal 
palchetto, nè udire, o vedere cosa veruna di 

Zaello che gli attori dicessero, o facessero, 
a roano signoreggi atrice finalmente m' accen« 
nò, andai su, e trovai sciolta la compagnia, 
e per quella sera si pensò di ritornare a ca- 
aa. Fui cordialmente ringraziato , e lodalo 
della mia diligenza. Parvemi poi, che si fa- 
cessero molle liete cene e praivix , A%• <v^«^A 
crM ftaifM Uceazikto , ed oca uà U^\v<^. 
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uti deiclirìlo da me tolo. A poi 

dùtina, rh^ pure nel principio n 
e riiìfirazi.il li talxoltJ, cnininriu 
polirò, ri>7?o, f*d OiiVnnarim miJ 
triiMo , iiìillr i]ffji j. i h'' io fart-j 
U^^oarài d'oj^nk co^. I conipagni 

si^&so mode?, # ero |r»t|l, 
erano i«mpre addwof «iccNri|i 
T^inriò fortemeìfite a Hncrese^ra 
ravH Eon tulCo il cuore di libri 
fiisnom trovato fratUìnt^ unallr 
^U^nlp^ un lJi iit [iir^enia mt* 
I^TOva Indosso di quei panntello 
cbe m' mve9 dilo primai , e vee 
alttTn bt-ne, mi lìdmviù coq por 
ÈTOgnaU, fi ae n^and^ a^alfi f 
usa fndl 

Jii mia dkpma» <bé wt^éMlii 
nriisiaiBeiito , o mi ' li<»TÌi KM 



•loitao io parte; acciocché l'eiempio mio 
ne^vofttri fogli pubblicato, possa per avven- 
tura giovare a coloro che leggeranno. Gio- 
verà esso, o no ? Io noi so. Chi sa, se il me- 
ditare intomò alle pazzie che feci, giovereb- 
be a me medesimo, se gli anni miei non aves- 
sero già oltrepassato il quarantesimo secondo 
dell'età mia; sicché le vene non mi bollono 
nel corpo con quella furia di prima. 

Un nasetto volto allo insù, uno con bel- 
l'armonia collocato nel mezzo della faccia , 
un aquilino, occhi neri, celesti, giallognoli, 
guance brune, bianrhe, vermiglie, gran boc- 
ca, mezzana, o piccina, purché fossero di don* 
na, mi piacquero sempre ad un modo. Fino 
il vajuolo mi parea che avesse il suo pregio. 
Anzi non é difetto femminile, che non venis- 
se da me scusato, e al quale io n)n traessi 
dalla fonte retorica qualche lode. Vero é che 
io fui grande amatore dello spirito d'esse, e 
cosi fino scopritore di quello, che lo ritrovava 
nella taciturnità, nella milensaggine, nell'o- 
stinazione, nel cinguettare per diritto e per 
traverso, nel ridere d'ogni cosa anche fuori 
di proposito; ed ebbi tanta ventura, che nel- 
l'un genere, o nell'altro di sì fatti spiriti, 
ne ritrovai sempre utì* abbondanza grande. In 
somma io sono stato il più disperato amatore 
di femmine, che mai nascesse al mondo, fìno 
a poco tempo fa, quando inGne deliberai di 
prender moglie, quantnnque non 1' abbia pre- 
sa ancora. Udite come: 

lo non m'aera dilettato mai a' miei giorni 
di leggere altri libri, fuorché da passare il 
tempo ^ e se ne vedeva uno, che 
segoare qaalthe cosa, lolaacwii ^vo^v^c^ 



«no va ai lopra pensiero, e lek» 
line^ chi sa a qual facciata, che 
ni eorai, la aostanta ddle quiK t 
ohe ogni femmina ama per amore 
deaima. Questo breve detto fu nel] 
mio OH aemenzajo di pensieri , an 
fomle meditasioni. Vedi, diss'io, q 
io mi aono ingannato. Fa un tempc 
prima e più tresca gioTÌnezia, qua 
era yeramente mal fornito da na 
«ggraiiato e beo. composto corpo, 
delti d^ esaere amato per queste q 
coltivai quanto seppi con lo stodii 
a del parrucchiere I e conse|rnai me 
qaaai ■ totte Farti, perche le mi 
apparire; e con P astuto saettare d' 
• eoi dolce favellare della bocca ali 
cadere alla mia rete ogni donna, < 
ach^ana spasimasse del fatto mio. 
là a pochi anni aasoluro erede e s 
una frossa facoltà, e cominciai a spi 
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I non rivale, che mi potesse contrattare. E con 
tante qualità, e circostanie cosi favorevoli, 
ripeteva io fra me : avrò a ere <ler< che tra le 

^ feromtne, che fecero conto del fatto mio, non 
ve ne aia stata una sola, che non ro'' abbia 
amalo altro che per sè medesima? Potrebbe 

[ egli esser mai che tant'ire, tante paci, tanto 
svenire, lagrime, coosolaiioni, rimproveri, 

, gelosie, dispetti, rabbie, e 600 graffi e pugna 
non aieoo stati movimenti d^animo per amo- 
re mio? Se queste testimonianze non bastano, 
che ho • cercare di più per sapere come va- 
da questa faccenda? Egli è il vero oh^io mi 
sono gittato sempre in . questo mare senza 
>eruna riflessione. Se da qui in poi comin- 
ciassi a valermi del cervello, chi* sa come ìin« 
dasse P affare? Forse mi chiarirei di quello 
che è, e non sono ancora si vecchio, che non 
possa «ssere a tempo. Non sono io forse ora 
alPassedio di Clarice? Mettomi appunto in 
cuore di fare sperienza di quello ch'io temo. 
Si studii un poco il suo carattere. Ha detto 
d'amarini. Tutta prudenza, pende alla bac- 
chettoneria; udirla a parlare, la mia sola 
compagnia è a lei grata, dov^ìosonu, è con- 
tenta, altrove, non si può patire. Vietami tol- 

I tavìa, ch'io le favelli troppo liberamente di 
amore) e mi tiene un freno alla lingua coi 
suoi continui precetti. Orsù, si vada. Eccomi 
fra poco nella stanza di Clarice. Pongomi a 

I aedere, e con un ragionamento nuovo e di- 
verso da quello degli altri giorni comincio, 
Clarice, per non offendere l'animo vostro di- 
licato, e lutto yeraniente gentile, io mi sono 

, deliberato affatto di darvi una parola^ ckv« Vvcv- 

. U folte la^arete fioo a\ pte&euVt tvOfìcv^^ 



offendere la vostra moc 
Voi m'avrete insegnato 
degno di voi, e ammae- 
ad e^ere degna degli or 
dapprima Clarice eh io 
mente conoscendo alle r 
parlava in sul sodo, »i 
proponimento hciissima 
le più belle e pi" 
Ora si, diceva ella, noi s 
li contenli. Oggi ^eran 
mondo per me sia camb 
è h mia a vedere la ^ 
ragionamenti, o son.ig 
Umpo. Io me n; andai 
promessa, io gUela ra 
^isilai od vegnente d 
varie cose, parea cti t 
ro. Le chiesi, che av 
quanto voi mi dices 
Conoacendo il 
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•I poca fede, e di $\ pirciola forza , che noo 
•aprasi temperare l'animo mio per far coaa 
grata avoiflo nno uscirò più di qaesta casa, 
se voi lo mi comandate, e per quanto dura 
Ì9 vita mia sarò con esso voi, nè mai più mi 
uscirà di boera parola d^amore. Parveroi aU 
quanto rassicurata, ma non contenta. Il g>or« 
no dietro mandò per tempo a chiamarmi. Vi 
andai pronto. La troiai con- una ve'stetta io- 
dosso che parca a caso; nsa con tulli qne* 
gli artiG/.j intorno, che può avere la negligen- 
sa per accrescere una femminile bellezza. Ap- 
pena v'entrai, eh' ella cominciò a manifestar- 
mi, con ma^^ior passione d4*l passato di i suoi 
aoapetti, eh' io fossi d'altra donna innamorato ; 
ed a ritoccare, ch^eila mi lasciava favellare da 
allora in poi a modo mio, per non provare co- 
tanta passionp. Io di nuovo mi scusai, e le giu- 
rai eh' avr^i mantenuta la mia parola per 5em- 
pre, e che non ne dubitasse: ella sparse qual- 
che lagrimetta, che pareami più di dispetto, che 
altro. Io tentai di rassicurarla che per conto 
della fedeltà mia non- avrebbe avuto a que- 
relarsi, e ch^o sarei piuttosto uscito di vita, 
che mancarle dflta parola di taoere. Essa si 
levò su, e dicendomi, va, ct)e tu se'on idiota, 
mi volse le spalle, e non mi volle mai più 
vedere. 

Io me ne consolai subito dicendo fra me: 
ecco il frullo della mia meditazione. Clarice 
nel^più astuto ed occulto modo del mondo 
Ricamava per tè solamente. Pazienza: ad al- 
tre sperienze. Mi diedi a far pratica con una 
giovane di diriassclt'anni in circa , veramente 
bellissima, ed aggraziata quaulo ^^ti« 
zelJa. Per ooa tirare in lungo Va ivmvL\^^« i 
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Ir giofiiielU ni mostrò grandissiino afTeltoi. 
e in breve tempo incomindò ad iotinuarmi 
chMo parliMsi a^suoi per isposarla. Ob I cosi 
tosto? disagio fra me. A poco apoeo entra- 
va ella io ragionameoti di mie faeolia^ di 
mie readite, e cfuanto piò io gUeae dipeo, 
più di fiorao in giorno iofooafaai a dirmi |. 
che non ttratai pià in longo/cb^ elU o^'^ao^ ' 
oertava che m' avea donate^ il suo onore , 
ohe le pareà di non poler teder qoeiPorti 
in coi polcaae essermi compagna Ma fattolo 
io capitare oert& false novella agli orecobi, 
che non eri cotanto rioco, quanto ella ore-, 
dea} quel gr«n fuoco di prima infreddò ^ no' 
ni trovai più quel ben veduto ed accolto. 
<^^efa poci^anai. Pensate chMo mi stolsi di. 
là, e conobbi obe 1' amore di. Lneioda cb« 
cosi si obi ama va , era rivolto a procurare ano 
stato migliore a lei, e noo alla mia persona. 
Un nuovo ufficio datomi nella mia città, mi 
rese intanto più celebrato e più ohiaro. En- 
trai in un'amorosa briga con Arsinoe, U quate 
sopra ogni, cosa mi raccomandò la aegretezia*- 
Le serbai la fede» e non dissi mai nulla del- 
l'* amor mio all'aria, non che ad nomo, che 
vivesse. Ma perchè voleva ella quasi a forza 
oh^ io fossi veduto in sua compagnia per tutte 
le piazze eó a^ pubblici spettacoli ? Perchè mi 
parlava pobblicamente^con gran domestichez- 
za all'orecchio, voleva ch'io le stessi ap- 
presso a sedere, e m'usava fra tutti gli altri 
attenzioni , che parlavano più che le lingue? 
In breve tempo si cominciò a cianciare del 
fatto nostro in ogni luogo, lo sbigottito gliele 
paìenjf e le dissi che non v'aera oggiroai al* 
ira riipédiOf fuorché quello del uqu diro- 



rara cosi tpeaso ,' e principalmente 
•ciarsi federe iif compagnia dalut* 
•e a« ne sdegnò, lo cominciai t me- 
nde potesse nascere il suo sdegno, 
i a varj segni , M ella avea caro 
mente, che si vedesse ch^ ella «igoo* 
I bac<?belta un uomo ben voluto da 
re donne, ricco, e onorato nel suo 
minciai a ritrarrei , dicendo di non 
ndere Fonor suo in presensa degli 
A breve il cuor ano r agghiacciò, e 
lioenxiato. 

mi distenderò io più in parole? 
e speriense io feci , delle qusli non 
> le particolarità; ma la concluaio- 
io trovai, in molte altre femmine di 
Ieri quel medesimo umore, onde 
t mi sono risoluto e chiedere Lo- 

moglie; la quale se ri nacirà -buona 
(, passerò qualche ora della mia vita 
e tranquilli, e quand^ ella mi riu« 

beitiuola , oT eserciterò nella aof* 



on é nè regola nè tuono, 

isdri , o bimolli, o altra chiave; 

t suggetto è il fracasso e lo iulruono 

Il BaoKziiro 



ra , educazione , o V ui\a cQii\^\TKfiVa 
IO reggo certe quaUla dv ^^u^tit^ 
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che fanrio ogni casa con buon i;arha. Sì pre* 
Etn^'ìiio in fjircìa altrui con un le^L^iidrn itiùd&f 
p4r1a£io co(ì bvi\^ facondia, nel motteggiare 
■ono irsute. ^ non moréomtt i gitiflìciose nel i 
bropotre^ prette il rìtMndere, Oj^nt Mifi^j 
|iMU»iMP> b^atii irindircxÉ, l jpl i ij 
Ma lo#é'^|li' i&doisó { nod tono impinfiÉlti 
nello «lare , iiell' atid^re , nel coatyiB«r« Ift^ 
sieme. Quando a^ enlra ia ctooipvfBitfj^ 
ove &la ailEiriAin un buon nuniero di sì fatte 
l^f^nti , vrdi orJiiìi^ nel giTioro^ ne] (Tjiìvt?j'* 
Mr«^ , 11(^1 l'i stoini Tilt con qualrhe gnlan I cria 
maiif^iìr^? , o da btrf^, È «ffni cosa infine 
vi li r j , come per usanza C4ìlÌdÌAn:t j t^ataFin* 
fftf ieqfift un fi«Piiefo il noiuiob Immsginii^^ 
«D arione^ floii>or4iwtÌaMie rttelie, «he-djM| 
K va , tenzH sleato ; ««affli' «h« llwrittal^fl 
^'^ abbia a iioiTef;i#re Cigni di aà 4ifi!lt#ri^ 
obe il padrone abbia a temere di iQverckNl^ 
preitei^a^ □ indugio. ^ #' 

àlP incontro ve ba d"* uo^ altra «ìondi-^i 
sioDf, eli e mi rsnfTu alt' imàii ^prendono In pre- 
atanxa d^W altre le wajiicre e i'utaiuie, 
queli «Mttdii^ oooie dìi>e, eote iflipaf>4l« %: 
neoMN^t Hiàcsene eoa ona eerla muretÉa^' 

la meschinitii dell' iraitazione. La coscienza 
del non sapere in efreito , le fa movere coiiy 
poca grazia , parlare a fatica , o rispondere 
fuori di proposito , scorticare in cambio di 
scherzare, «adirarli dove s"* avrebbe a ridere, 
e in breve far tutto in ceppi e io catena. 
Perdono la ^facilità naturale, per voler eo« 
traie nel costume altrui, e come la gazta, 
ai peHno le proprie pènne, per appiccarsi 
«/ corpo quelle del paio&ft 9 oeiiA ^ ^ vi%Lé«. 
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Se p»i alla Tore s^ode lagaiza, e alle pcii« 
ne il pavone ai ?ed^, poco si curano. l)ove 
Soirà qocito proemio? Finirà io quello cbe 
io villi. 

Che diavol fai tu ? mi disie poche sere fa 
mi amioo. Tu vai aoletto sempre a guisa di 
nn pipistrello ? col cappello in sugli occhi , 
acciglialo e tralunato ? Lascia cotesta tua vita 
da tana. Vieni. Dove ho da venire ?lo ti con- 
durrò meco ad un luogo, in cui si trovano 
molle persone, macchi e femmine, raccolte/ 
E che vi fanno ? Passano il tempo due , o 
tre ore. Giuocano , cianciano, bcrtr^oiano ? 
Fanno quel che vogliono. Infine che ne vuoi 
to sapere 7 Vieni, apinoso. Alzai le spallone 
dissi : or bene , andiamo. Io ci giuoco, che 
to bai voglia di vedere come io so conver- 
sar bene con le genti ? Abbili questo dilet- 
to. Tu vedrai fra molli un uomo , che dopo 
fatti i primi saluti in quel modo cbe saprii, 
si metterà sobito a sedere, girerà due so- 
lenni occhiacci senza parlare , e finalmente 
si partirà pian piano sulle punte de' piedi. 
Io tal guisa chiacchierando giungemmo ad un 
oscio illominato da una lanterna appiccata 
alle travi in sul primo entrare; salimmo una 
scaletta, e già era quivi quasi tutta la com- 
pagnia ragunata. 

Il mio buon amico mi presentò alla bri> 
gata, e per sua maladeita malizia disse che 
io era I' Osservatore. Ebbi un cerchio inlor- 
no, parte mi guardava anche da lontano; mi 
farooo dette molte garbate parole ; ma fìnaU 
mente fa quasi a<I una voce conchiuso, ch'io 
era ona mala ragia, e che dove io era , t\ 
dareste agifuuo guardw mollo bene , e ^e«ic« 
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re quello che dicesse e facesse. Stasiera, cK« 
ceva una signora, quanto è a me, non mi 
udirete più a parlare; e uo^ altra : io focoo* 
io d'esser una atatua. Faie ognuna, come vi 
pare, e noo iscambiate costarne, disse uni 
Tocft cb' usciva da una personcina, cb'iaafea 
conosciuta altrove, grassottina, barbata, e 
eo9Ì 6na esaminatrice dell^ anime altrui , cht 
potea chiamarsi V Osservatrice. La salutii 
con cordialità. Presemi ella la mano. Vorrei 
che aveste veduto eoo qual garbo io glient 
baciai. "Ella prosegai, Fate: fate ognaoo al 
modo vostro, e secondo Pasaata vostra. La- 
ttiate fare a me. Io 'per questa aera intrat* 
terrò l'Osservatore, e non gli darò campro 
d' alzar«> gli occhi. S' udi una risata intomo. 
Alcuni rimproverarono l'amico mio, ebe mi 
avesse auivi condotto , di che m' avVidi al 
ceffo, che gli faceano parlandogli alP orec- 
chio; e in breve tempo ognuno si pose a se* 
dere chi qua, chi là; ed io da un canto con 
la giovine da me conosciuta. Una tassa d^ a« 
equa, disse una postasi a sedere, e lo disse 
con tanta fretta, che tutti à rivolsero a lei ,e 
le domandarono come stesse. Alii ! male , di- 
ceva ella, e io volli levarmi per andare al ano 
aoccorso. Cibò, non fate, disse V amica mia. Co- 
stei, che per se non avea un quattrino , ed 
era sana come un pesce, a"* è maritata poco 
tempo fa , e ha ritrovato un marito ricco. 
State attento , e udirete in qnal guisa ella rac- 
conta le sue infermità. Bevuta la tazza delP a- 
equa, e mostrando d'aver preso fiato, rivol- 
tegli occhi con- languore a parecchi, pure 
tUendeado che alcuno le domandasse ragio« 
ne del suo stato. Quande pVaco^u^ «V «k^l^ 



riBTi atcoaDA 4? 

una donna gliene domandò , ed etsa rìspoie: 
non ao che aia, né quello che da poro in 
qua aia divenuta. Jerì yerao le ventìqnaltrore, 
mentre cb' io era per entrare in gondola , dpi 
miei due gondolieri se ne ritrovava un aolo : 
io avea premura d^ andare da un mercante a 

£agare in lecchini d'oro di peso un drappo di 
ione alF ultima moda , e non venendo il gon- 
doliere da prora, fui costretta ad andarmene 
conqnel aolo da poppa: e mi parca di dover 
aere affogata nelPacqua ad ogni momento. Ebbi 
tanta paura, che di subito mi sentii male, tanto 
che jersera andai a If tto arnia cena ^ e da jerì 
in qua non ho bevuto altro che un cucchia- 
io d^ argento di brodo in una scodella di por* 
<;ellana. L* amica mia m' accennò. Ridemmo 
di' cuore. Tutta la compagnia cominciò^ a mo- 
atrarle compassione, dico la compagnia dei 
maschi , perchè Fera piuttosto vaghetta; ma 
le femmine punte dall' invidia della ritoccata 
ricchesza, si diedero a rimproverare la poca 
altentione de' gondolieri , e ognuna diceva, 
anche i miei m' hanno fatto si e si , e ognu- 
na parlava per plurale ; e in breve tempo , 
fingendo di dir*» altro , ognuna fece l' inven- 
tario delle sne biancherie , de'le stoffe, degli 
argenti, delle porcellsne, e di quinto avea , 
o volea avere in casa , tanto che l' inferma , 
acarobiito pensiero, cominciò a dire che la 
stava benissimo, e tutti si posero a ginocare 
aoarte, chi da un lato, chi da nn altro. Non 
passò un terzo d^ora, che si levò da iuiVi lati 
un romore grandissimo. Poco era nel vero il da- 
naro che si giocava; ma non poco era il punti* 
glio. I vincitori quasi tutti tiAe^atio va^^^^Kj^ - 
a' finti, quetti per dispetto ad o%ià ^X»-* 
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devMO; obi ^iibpotova nn errore, dn fin- 
irò , €iid4uiU ibrM e altess* di voee ^ch^ìò m 
quàà ttorditoi o talvolta 'l«t-c^''k> vidi ìgiuca»»' 
lori vicini ad auoflaraL Ma Bnalmcnte si S***^*^!^ 
roDo alla venota d^ooo, itqoaié ri.volae ^ •^hF 
occ^i della cofiìpagiiia | e quaodo egli eflH|^;' 
latti gKlaeero fiBtita,rliiamandotoa nome, fM&iK-. 
cipalAenle le (emmine, le quali lotte ad opè 
%oc^ fridaeono t oh ! il ben Tenuto. Perchè air 
lardi ? Chi è coletto oomo cotanto aolenntiaar 
lo? diti* io alla mia amica nell'orecchio. L'bril 
Hi, diw'ella, Tednto bene in viso? vedilo 
prima. Alzai gli ocohi^, e vidion corpo tra» 
acorso in laof^ezta , magro , «carnato , eoa 
un colorito di cenere, d"* aria maUoconica^ ma 
che si sforzava a sorridere , quanta potea| 
e quando parlava iugegoavasi d' essere garbor 
to. Che ti pare? disse P amica. Che volete 
voi , che me ne sembri? Questi è uo infera 
mo. Oh ! pazzo ! rispos' ella. Questi è un uo- 
mo d' animo cotanto gentile , che gli parreb- 
be di non esser degno di ricev4>re aria di 
^^i(a ne' suoi polmoni , s' egli non fosse ii^na* 
'morato sempre. Rcomechè le donn« facciano 
quel conto di lui , che tu paoi credere , egli 
aeiupre n^ ama qualcuna a mente. È il vero, 
che a questi dì è stato piantato da una , 
la qualp I' avea piantato dal primo dà che 
la conobbe; ma egli è ora qui per com- 
pensare la aua perdita , e ci viene per far 
isbigottire tutti gli amanti , rhe sono in que- / 
sto-iuogo , i quali non sanno dove debba 
cadere la sua elezjpne. Le femmine e gli a,o- 
mini, che qui sono, hanno conoscenf a aper- 
àelÌÉ intenzione, e festeggiandolo» 
WtJ modo ekf odilo hai poco ia^ %\ v^tudooo 
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iO. Di U a poco una femmina lo chia« 
I di qua, uo^ altra di là, chi gli dicea 
parolina all' orecchio, chi lo bittea con 
entaglio cosi un pochetlino 'sulla spalla, 
lo prima abbassare fingendo di avergli 
r« non so ' che , ed egli di tulle queste 
:e ti gonfiava; nè mai ai mrttea a sede*- 
>er esitere pronto sempre a^ cenni di quella 
ne V avesse chiamato. Udivasi intanto a 
e la scala i/n certo passo, al cui buooo 
rizzarono gli orecchi; c fecesi ad uu 

un universale silenzio , come quando 

1 un' uccellaia padsa nibbio , o altro un- 
> di rapina, che tutti gli uccelletti da 
amo, i quali prima canlayaoo. tacciono 

ad un punto. Apparve nel salòtto una 
i« ben vestita e guernita, nìa non come 
re. Vedevasi ne^siioi fornimenti un certo 
(K pensato, e di malinconico, che la 

ea differente dal vestir comune. Lr ma« 
e la coprivano fino al polso; era si ac- 
.cciata , che chiudevasi quasi fino al men* 
'a cuffia le svolazzava con P ale di so- 
àcino al naso, e da' lati alle tempie. Non 
Ito entrò, che diede un** occhiata io giro, 
rve che li maravigliasse, non so di che. 

1 la talularono, guardandosi 1' un l'al- 
YÌcioi, e ghignando fra loro maliziosa-* 

;e. La pace sia colla compagnia. dissVl- 
irridendo. Egli si vede bene, cne sono 
era venuta tardi. Che vuol ella dire col 
» venuta lardi > P domandai all' amica, 
•i, rispose f che costei è una giovane, la 
e a' è posta in capo di reggere il costa- 
di questo luogo ; c sapendo b^v\%ivvcick 
Ira qneaii in ascili e feaiui\ucì «own 

YQh. lU \ 



ma, avrebbe distnu»... 



cbe si fossero troTali in eom|Mi^. 
ferenti, o quelli cbe odiano, f 
gìona mai d' altro che della sua v 
aua iBt)destia , di tentativi che ve 
verso di lei, e delie sue ripulse, 
sera non avrà campo di ragionar 
tetti i Ixiogbi occupati. Ila eilaan 
io. Non si sa, rispose: ma i più n 
dono, che questa sìa V arte per i 
Noi altre donne siamo una spezi' 
.trici. Tu sai che non a"* uccella 4 
gno solo. Ghì usa il vischio, cbf 
le reti, e chi altro. Gli ordir 
quella smisurata cufSa, qticlle r 
Teli , que^ soavi paroloni , e c 
aentenze. Mentre che fra noi e' 
Ta in tal forma, la buona gio 
ciò a cammipare pel salotto su 




I- 



PARTI SECONDA 



jrppi 6aG[?f e modfslP, awrrlrnflo mollo brue 
che, qnnnflo ella ripassava, mi nsrisspro <ii 
borea Prudenza, Temperanza , Caslità e alh e 
bnonp cose , tanto ch'ella a poco a poro calò, 
e misi pose a sedere dall' altro lato, « sperse un 
intratteoìmetito, anzi un trattato di Tirili, nel 
qaale reltoricamente mi parlò de^ difetti, che 
vedea in tutte , rosi caritativamente , che pel 
gran fervore ,*ch e la trasportava, non si ri- 
cordava più che il dir male fosse il peggior 
iDtle degli altri. In «tal guisa passai quella 
sera, fino a tanto che la compagnia m sciol- 
se; e doroandommi ognuno, s'io avessi cosa 
veruna osservata , e promettendo io a lutti 
che avrei fatto vedere le mie osservazioni 
stampate, andai a casa, scrissi, e stampo 
aeoondo la mia promessa. 

KITftATTO fiCCIMOQUARTO 

Alctppo vuole, e disvuole. Quello che s'alia 
a fare, finché lo vede da lontano, dice, lo 
farò. I! tempo s"* accosta, gli caggiono le brac- 
cia , ed è un uomo di bambagia vedendosi 
appresso la fatica. Che s^ ha a fare di Ini? 
Pare an uomo di rugiada. Le faccende 1' an- 
nojano; il leggere qualche buona cosa gli fa 
perdere il fiato. Mettiamolo a letto. Quivi 
passi la sua vita. Se aoa leggierissima faccen- 
dazza fa, un momento gli sembra ore. So-» 
lo, se prendesse spasso, l'ore gli sembrano 
momenti. Tutto il tempo gli sfugge, non sa 
mai quello che n'abbia fallo; lascialo scor* 
rere, come acqua sotto al ponte. 

Alcippo, che hai lu fallo \^ vcììSS\va\'^^ 
M, Visse, né «<»ppe se ^ì\c?k. Sv^\\.w ^^'t* 
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ineodo, quanto potè il più tardi $ TettiMl ada« 
gio; parlò a chi primo gli andò avanti , oè 
teppe di che; più volte s'aggirò per la «tan* 
za. Venne V ora del pranao. Pai sera il dopé 
pranio, eome la mattina paasòi e toiU U flta 
ava tark ngo^e • questo giorno. ' 



9 Homo homini lopat». 

Plaot. 

Ifiipo è V uomo air altr^ nomo. 

Quando fino pnò tórre ad nn altro, •ena*. 
che qaeiti se n^ avvegga, pare che il mondo 
non si faooia molta ooscieoza di ci^. Io non 
voglio al prestnte gik entrare in diiputasioni 
di dsnari e di roba, c$e sarebbe materia trop* 
po grave; ed io ne sarei stimalo un maldiif 
cpnte, e nna rea lingua fuo^ri di proposito. 
Ma dico solamente, che noi, parte per natu- 
ra, e parte per lasciar fare a natura più di 
quello che non avrebbe a fare, siamo inchi- 
nati a valersi di quello che non è nostro. Per 
al presente io non voglio altro esempio, fuor» 
che quello degli scrittori, i quali si può dire 
che SI cavino la pelle l'ufi l'altro, e non ces- 
sino mai di rubacchiare questo da quello; e 
ognuno fa sfoggio delP altrui, come di trovati 
suoi proprj, Noi potremmo dire che gli an- 
tichi SODO come certi poderi in comune, i 
anali ^ passamìo di secolo in secolo , hanno 
aaio pBBtatà ad uomim, « ca^9\V\^ ^ 
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ad altri animali ; e ognuno ha aerreicinto il 
proprio corpo con la lostanza di quelli. Ho 
vrduto inGniti libri, che erano quasi tutù 
uno; e obi n"* avesse tra'tto fuori i pensirri 
qua d'Omero, colà di Virgilio, <ìosta di Ci- 
cerone, coU di Plutsrro, e vattene là, sareb- 
bero rimasi carta bianca. Ho udito anche di- 
verse prediche, proferite con gaitnie garbo, 
e con nn' azione che parea incantetimo, nelle 
quali l'oratore non avea altro di suo, fuor- 
ché la voce, perch'io le avea gik lette altre 
volte; e talora m'avvenne ancora, che per 
caso le lessi dopo io altro linguaggio , donde 
l'avea tolte il dicitore, che m^avea fallo ma* 
rafigliare. Per un secolo intero il Petrarca fu 
fatto a brani da quanti in Italia scrissero so- 
netti, e non basta in Italia, che in Francia 
vi fu chi scrisse alla petrarchesca in france- 
se, e si fece onore oltremonti con le carni 
e con P ossa dell' amante di Laura. In breve 
r opere di quasi tolti gli autori sono come 
un mantello pezzato; e i colori vengono presi 
qoa e colà; e acciocché non se ne dica ma- 
If, abbiamo ritrovato fuori il mirabile nome 
d'erudizione , che copre i rubacchiamenti. 
Oude come la furia d** Alessandro il Grande, 
ohe toglieva i paesi altrui, si chiamava va- 
I«nteria, ed egli n'aera perciò detto valoro- 
so, coAÌ chi toglie l'altrui nelle scrillore, e 
abbottina gli scrittori, é detto erudito: es- 
tendo stata sempre nostra usanza il vcstircTle 
nostre naaccatelle con P onestà de^nomi, e 
bastandoci in cambio della sostanza la copri- 
tura. Ma di quanto venne tolto agli scrittori 
non mi ricorda à'aver udito, nè letto co&%^ 
rhe Bomigli # qnelh che darà inaleria a^Wii 
AorellM che segue. 



mano vivere «pp... 
pra tulio amica delle 
d'arti fornita, furono i 
i quali per la nobiltà, < 
l'elegania e purità dell 
due de' ini«;Uori e de' pi 
aero io quella. Non avea 
sagrato l'ingegno alla m* 
trina, impercioccbcl'ui 
amava affettuosamente i 
sante Muse; e Taltro, deg 
e delle passate faccene 
suo cuor9 nelle Storie 
in quella città, che 
debba ad uno stabilii « 
ferire tonale oii anno, 
so quali lezioni sopri 
che a questo uffizio 
poeta , e dello stonc 
forse di scusarsi, e sii 
eegni possano ogni c 
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ba o«cupaiione, di tuffarsi, aozi lonimer' 
^prsi interamente in uno studio, di cui non 
iveano Qno a quel ponto conoscenza veruna. 
Per la qual cosa Tono e l'altro, fatto prov- 
redimento di libri a ci6 appartenenti, c detto 
addio a^ congiunti ed agli amici, andarono in- 
lieme alla loro ?ilietta, e quivi scordatisi ogni 
iltra cosa di fuori , si diedero P uno in una 
danza , e 1' altro in un^ altra a leggere ed a 
neditare con ogni loro forza e potere. Ma 
Mco andò , che il pocta^ accostumato a certi 
!ecesai di mente , non potendo comportare 
ti legar l'ingegno a considerare ossa, musco- 
i, Dervi, e altre parti del corpo umano, di 
.empo in tempo, dimenticatosi quello per cui 
|aivi era andato, e traportalo a forza dalle 
^agaxioni delP immaginativa che Io rubava 
illa notomia , incominciò cosi da sè a sè a 
crivere ora una canzone, ora un' sonetto, 
aoio ohe non gli dava l'animo d'arrestarsi 
in terzo d'ora in un di nello studio da lui 
ìomineiato; ed era vicino a disperarsi , ve« 
lendo a scorrere il tempo. Della qual cosa 
nttavia nulla dicendo al compagno, anzi fa- 
endo le viste di starsi sempre più rinchiuso 

peotoao, gli facea credere d'esser con l'o- 
cra tua molto bene avanti. All'incontro lo 
torico , lasciato ogni altro pensiero, e datosi 
el tatto all'opera che far dovea, avea co- 
linciate a dettare te sue lezioni; onde per 
iatorarsi talvolta delV avuta fatica, preso un 
no archihuso in i&palla, andava per ispasso 

aparare agli uccellini , o con un bastone rllo 
I roano a passeggiare qualche miglio- Cosi 
scendo p|;li ogni giorno, il poeta aN^ucv 
a lootanoiizj di lui gli potesse ^\ON^t^ ^ «.\ 



ve tempo «>™P°»f 'T. 

«o atto .tabilito <li, o»ej" 

Lttea?a .a«, incoromc.6 to 

1,'po'vero .lorico .olo era ^ 
wre, udendo che, danei.»ro 
Sceri. «. .cunza de 
Mpea intendere m qoal fot 
portato, che due .ngeH 
S,odo colpito ad un med, 
imo ciò, diceva fra se , io 
*,e"oni.;UdU.<>l»^^^^^^^^^ 

f^tite'ro^"r": 

lena Olia; e b 

dopo cotanti pcnsica, c e 

riLnea voto , c non sapi 
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Biftlixioia opera, fosse accidente , ne potebdo 
darsi pace, che la nemica Cortona avesse pn« 
alo in mente ad altrui appunto quello ch'egli 
-avea pensatoi, intrinsecatoti al tutto in tanta 
tua calamità, e atimandosi il più sventurato 
domo del mondo, incominciò a farneticare , 
e a dar nA pazzo per modo, che non gli ab- 
bisognò parlare altro pubblicamente , e dopo 
molti anni fu della sua pazzia difficilmente 
guarito. 



«Mene huic confidere monstro? 
Mene salis placidi vultum, fluclusque quietoa 
Ignorare» ? 

Virgil. iEn. V. 

E eh' io m'affidi a mostro tale 7 E non so 
io fors^, che non si può prestar fede alla in« 
ganaefdle bonaccia di questo maref 



V-ieremonie, convenevoli, inchini, sberret- 
tate, seder più qua, o più là, andare a man 
destra, o a sinistra, giuramenti d'amirizia, 
abbraceiamenti , baciari in fronte , stringer 
mani*, e altre sì fatte gentilezze, dicono ai- 
cani, sono tutte maschere, veli, commedia, 
apparenta. Ne' principi del mondo, quando vi« 
▼eano gli uomini di susine, e mele salvati- 
che, e s'innamoravano con una furia da he* 
•tie, non conoscevano qoeste civiltà, hisve. 
gliavasi una voglia in corpo; quegli^ clk« K' 
ye», maaifestaya d' averla senili a\\.ù 




"> qual modo 
cono.cev« a'c«oni . e a'I 
Ifi che il .omig i,»,^ , * 
quando egli vefe., "ócW 
''-no, impallidire, o a 

di parole, nè d'l»i; 

- opidi,p;,-<i;^ < 
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e dire il medesimo eoB altee parole. Da. tutto 
ciò dan(|iie coochiudooo i nemiri delPumati^b 
genera z i or»fì , cbe eoa (yiestè maschere si co- 
pra la malizia, Tingordigia, e hi crudeltà de- 
gli aomini. 

Air incontro pare a me , cbe quésti atti e- 
qoeste «ortp^ie sieno on efEetto del buon ter« 
reno, e dell'ottima quafilà. del cuore urna» 
no, il q/uaie, condotto a vivere in compagnia 
con gli altri , ha troyata tali estrinseci segni 
per i«piegarf* la sua buona volontà. E ciò me 
io credere lo intendere e il leggere, cbe 
ia tolti i paesi in universale s'usano; e se 
▼engofM>> divcr-sificati i modi delle ceremonle^ 
hanno però sempre quella medesima sostan- 
za. Nel princìpio, quando gli uomini comin- 
ciarono ad addomesticarsi, ed a sentire quella 
dolaezzn, che viene dalP ajutarsi Pun 1' aU 
tro,. i«' eredo clie nelle bisogne loro fossero 
prontissimi a darsi soccorso, rome si fa nelle 
rose nuove, e provavano volentieri quella 
dolcezza del poter rasciugare le lagrime al- 
trui , e del far del bene quando potevano. A. 
poco a poco i campi meglio coltivati frutti* 
tlnaxeno più, gli armeiìti megliapasciuli M)m« 
ministrarono più larga pastura, entrò nel mon- 
do il trafBco, vennero scoperti l'oro e P ar- 
g.ento, furono trovati i mestieri e Parti; sin- 
ché ognuno potè ajutarsi da sé medesimo, e 
più di rado erano gli uomini costretti a ri- 
correre altrui ; cominciarono le ceremonie, le 
quali signiBcavano che ad ogni occorrenza , 
ad ogni caso e necessità, chi le fjcea sareb. 
be alato apparecchiata a far tulio il suo po- 
tere. A penetrare nella sostan/.i di quelle ^ 
sigiH&ciijjo lo stcsio aaclic og^^i^Vv^ c ^ 
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in esié una ceri' aria di bdnt^, df galanteria, 
e ài bàona l^cazia, che non si può dobitare' 
che non Tengano da^oella caritativa fonte, 
eh' io dico. & ^, ha difetto verano ai è, che 
la cosa. è«iàveeolkiata } ed é rlinafa ir» noi, 
come taii^ àltré naanse, détie qaàll non ai 
àa pià ir ragione} e non ae ne dee pìik far 
aòpra ibniluiieoto ? erono. 



9 OmniBO amicitite^ eortoboralia ]iBiy con* 
6rniatisqQe ingemui et aetatiboa^ |udiean-> 
dae aunt»^ 

Cie. de Amié. 

I^onr ai paÒ Tcrameote gindleare delt^amiei* 
zie, ae non qoando 1^ intelletto e l'età aa- 
rannò aiiodati e maturi. 

IN^on c'è al mondo Tocaboto, che più facil- 
mente esca della tingna, delP amicizia | ognu- 
no dice inttodi: io son buono amico, degli 
amici miei pari se ne trovano a stento; que* 
gli è yeramente amico mio; ohi che leggi 
d** amicizia ha in suo cuore! Sicché a udire 
con quanta soavità e con qual calore esco* 
no dalle labbra si fatte amichevoli dolcez- 
ze, parrebbe che gli amici piovessero da tutti 
ì lati. DalPalIro canto però s'odono conti- 
nue lamentazioni. Chi si querela d^ essere 
stato piantato da uno j eh** egli avrebbe cre- 
/futo che fosse stato un altro sè medesimo , 
cir/ -d^ estere alato beffato da cV\ 
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raore in mano; e non t*ode altro che; oh! 
la buona razza degli amici è tpeota! oggidì 
non se oe ritroya pià. U nome c'è bene, ma' 
la aostanza è sparila, lo medesimo ho det« 
lo a' miei dì piò tolte quello che odo a dire 
a tutti gli altri, e mi sono querelato cfuaolo 
ogni nomo di tale calamità. S** io ebbi torto 
o ragione, non lo so; ma certamente ebbi il 
torto a credere, massime nella mia giovinez- 
za, che qaattro buone parole, un^ accoglienza 
amorevole, e una faccia lieta, fossero indizf 
d'amicizia. Questo è uno studio profondo, 
che richiede una lunghissima sperienza, una 
prudenza miràbile che ci guidi, e un esame 
di varie circostanze. Il cuore dei -giovani vo- 
glioloso, infocato, e tutto sollecitudine ne^suoi 
desideri, non ha tempo di fare molte rifles- 
sioni i ma lanciasi in ogni sua cosa , come 
dire, a nuoto, e tuffasi in questo ampio ma* 
te del mondo ; quando è dentro, mena le ma- 
ni e i piedi il meglio che sa, e giunge po- 
scia a riva quando piace a Dio, e come può, 
o affoga. Se gli uomini sperimentati gli gri« 
dano dalia riva: olà, o tu, dove vai? non 
fares odi me; gli stima pedanti, che vogliano 
im^aeciarsi ne' fatti suoi, e tutto quello che 
legge, ae por legge, gli pare un sogno, e cosa 
catieHralica , non da mondo. Finalmente in- 
recchia, e va sulla riva a gridare agli altri^ 
5 gli viene prestato orecchio appunto in quel 
nodo ch'egli Tavea prestato altrui, sicrbè si 
può dire che questo mondo è compo&to di 
lue finzioni di genti, l'una, che sempie si 
gonfia ii polmone a stridere, e a dare ammae* 
liraiuenli aiirui , c P altra (U cXx^* \** 

iriaiw grdccùiàie. Ora , Uap^«jVcUii V tV^ vkìv*. % 



queslo argomento. 

Narrasi «dunque che ne^ 
pi, quando Ercole era ose 
vasi egli in grandissimo p 
eli' egli 'avesse a fare per \ 
ramerfle da uomo, e cfie lo 
gloriosa fine. Dtie giovani 
ciarono insieme nei tempo 
zioni, l'una delle quali er 
Virtù; e ciascheduna d'ea 
la grandezza et magnificenz 
con si grande e si bell'af 
ch'egli stette buona pezza 
Tes^e o Puna, o P altra s 
mente, come colai che av 
ratisi gli orecchi a tutte 1 
che' Voluttà gli facea, s^a 
quale, presolo incorttanent 
ìogratasi secoy che gli avess 
se messo in cuore di segu 
vieni meco, ed io ti prome 
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mdi» area divisi. Vedi tiiT ditegli allora 
. guida, che lo conditceva: quel giogo, che a 
Mrm s** innalza, c sagro air AmicT^ia, sorella e 
joipagna mia, a me uopra oj;ni cosa carissima; 
«Uro M sinistra è albergo della Simulazione, 
retta eoo vincolo di parentela a quella Vo« 
itik, che fu da te abbandonata. Accottati, 
I eaaTntna con diligenza Pun luogo e Tal- 
'O, acciocché Tedendogli tu da lontano non 
timaaai perawentura che fossero una me* 
etimji cosa. E perchè tu possa ron acrura- 
*TM esplorare la natura di quelli, yedi qua, 
oste! c Prudenza, che verrii in tua compi- 
nia, e ti farà vrdere ogni cosa. 

Nota bene, gli disse allora Prudenza, che 
elle radici di questi due monti non é diver- 
tii verona; di qua e di là spuntano le stes- 
» erbe , gH stessi Bori , ecroti le medesime 
iante; raa se all^ occhio le ti pajoDo d'una 

esaa natura, non sono però tali in sostanza, 
appoichè queste a man destra sono tempre 
orile, di frutti cariche, e spirano un odore 
eato) laddove l'ahre a sinistra, vedi, vedi, 
he ora spuntano, e in un momento appas« 
iacono, e non hanno più foglie, ne altro odo- 
e, che di feccia e di muffa. Alza gli occhi , 
Ircole, e osserva, come dair una cima e dal- 
'altra sgorgano finissime e lìmpide acque, 
in rivolo di qua, e uno di là. Diresti tu al 
ederle così al primo, che le non fossero tut- 
adue egaalmenle la bellezza e la salubrità 
oedesima? Fa delle mani giumelle : assaggia 
fueste a man destra. Sono esse fresche ? doU 
:iV Si, eh? assaggia l'altre. Oh! tu spuli, 
ìenli tu come sono salse? rome \e ^\ 
^tcberìa? fiala bene. E sai Iv ^ 



C4 ^nni/ofinfATOH 

dappKié^ tllÉ fovte. te fanso trwBMi mme' 
iri e i |Ndii| fi«Mhe Fuoibo,' che ne bee , M 
dÌTieoe panfttioo, o gli ti il eap* faftompry • 
che non mìà •'ejgii iU-Id «fmto moiuÈrn^ 
o oell'.eltror Veifi «iie^i, gaaoto tieo« 
rene le dee dite. Quella a deiUra è voMk* ' 
d' una Vfrde e (ranqaiUa kelTa jdl bella èi^^ ' 
ombrosa piante, ohe ?erde|pia«o ia etap^Ékf J 
I.TentÌ9eUi, che fra ette spinao, le afiMpafly 
tono, non le frangono. Oh I che quiete ^g|pÉ(J| 
la colaisù. Tatto ▼'è pace, tolto ooailRnt^H 
né. Pochi ttomiDi veramente ri soooi^ma Jff^ 
tu potesti di qua vedere que** pochi, tn gli 
vedresti tatti cootenti, tolti coasolati, an- 
dare e venire, sensa mai eambiare aspetto, , 
nè puoto turbarlo per interno dispiacere* 
Agaz«a gli occhi; aìuagU appunto in sulla 
sommità. Che ti pare? È una bella donna 
quella che tu vedi costassù? Quegrioanellati 
capelli,' quella carnagione di rosa incarnatina * 
Bouo bellezze sue oalurali. Quivi noo c''è bo«« 
•oli, non lisci, non manteche. Quel suo bian- 
co e sottilissimo vestito non ha una macula; 
ed é così fino , che quasi le scopri tutto il 
corpo. Anzi non. le vedi tu forse l'anima in 
quel semplice aspetto, e ad un tempo nobile 
e generoso, in quel sorridere sempre stabile, 
che mai non si cambia, che dà segno d^ona 
ferma contentezza? Sappi che, se tu potrai 
un giorno accostarli a lei', ella non ti darà 
però argento, né oro, noj ma la ti renderà si 
bene tre volte e quattro migliore di quello 
che tu sei, e più nobile e grande* Ercole pa« i 
rea fuori di sé per la maraviglia )^ e diceva, | 
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I? Védi ta, dioeva Pradeosa, quella fri 
tre, dhe ri sta a sedere sopra quel seggio 
uriiainio diamante 7 Ella è Verità figliuola 
>ioTe$ e qoelP altra di cosi grato aspetto 
mivoteosa, del cui ofBcio, la principale 
ora e padrona del luogo, Amicixia si vale 
Igni cosa. Sta, sta, tedi ora quel fanciiil- 
9, il qaale nell'aipettn soo dimostra rool- 
■•mior gravità di quella cbe all'età sua 
rcBga, ed ha io mano quelle cstenusze 
ros qnegli è Amore, umciale anchVgli 
* Anieiiia, e non hi nè ale, né saette, che 

non vuole nè volare, nè ferire, ne fa mai 
I fiitidele) ma s'egli s'abbatte ad. amici 
ni, e concordi fra loro , tosto gli lega ip- 
le e gli stringe. I legami suoi sono ga- 
rcK, e di tanta fona, che non \'ba chi 
poaaa più sciogliere, né spezzare ; e sono 
■«tura tale, che chi ne viene legato, non 
I non ae ne rammarica punto , ma ne gli 
ta tatto lieto, e non vorrebbe' che fossero 
Ut per quante ricchezze ha il mondo. 
U ^li è tempo, o Ercole^ cbe tu ti volga 

• ainistra, e vegga l'altra' cima, e P altra 
nUf che vi siede sopra, nelle cui'fattezze 
\ì nomini ingannali affisano lo sguardo. 

a te, che la cima di questo monte, 
e abita la Simulazione, sia punto in effet- 
aomiglìante all' altra ? EòcoU un sasso sc^- 
M, dirotto, tutto greppi e rovine; attor- 
to da niigoloni negri, pieni di tempesta e 
remore. Eccoti tutti que^ dirapi e quelle 
te coperte d^ umane osta, le quali vengo* 
rose ancora cosi spolpate da saivatirhe be- 
cbe avvelenano l' aria con la %au^<a\xk^%^ 
ra e coi Si^to, La donoi^ che Va ^e.^v^vP''^- 
roL. II. ^ 



Cina, veai co eii» 
già come on pesce as 
parere anchVlia Hegn 
fioge cK amare svisne 
fanno incontro, ami 
invila, e gli prega aH 
braccia, e fa loro off< 
le qualità. Ecco, che 
fata la 8P^ue. Insidia 
della VcrHk, lo Spei 
fede, il quale più d 
aerve con l'opera »ui 
Simulazione. Dappoi 
queste cose vedute, «< 
che quivi zoppicava, 
colei fosse. Sappi, disi 
sione, una che alla S 
come tu pooi beniss 
lacciuòli a chi quivi > 
vestito con mille une 
o piuttosto ìncantesii 
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lHUroyo qQ«]cbe carattere d'uòmo m i>n i 
^Éo, in an albero, m ud bue, in an^ nc^ 
*mommm in tetto quello* che vegj^. Non di 

ìamiiliDilo un litri kvoro àraAìtì hìM 
t#, ébe Ttou vt «arfa Uiicarci. Que^ vÌjì 
Ji>ngbj ^ cfuelk braccin ìiiBmtc^ e quelle ^ 
)>i^ sproporzEonale , cbe più voU*^ ho vcd 
in *:erù arai/i antìcbij m' barino (aHo nai 
V Te questo [iei>siero. GJi do ciecuziane 
*lpice iriUcrevcciffl, Vi coafesio cbe rUlvi 
4;, e miedeiiin» « vedere ì vitAcct^ 4ihe m 
1^ eM' del ficimellcii e le eififkìdioM p 

F inluìd e il coitomi delle ìmE3 
#ed4tifii ho dipìnto un TiHano e uni vtlfl 
were finuo «IF Amore ^ con un^ certa gol! 
Sime^ la quale non tcudc altre ^entiTc| 
qi]p4f clitj a ijiiella dell ■ ^vere figlinoli. Ji?rì 
fhpfiieUe^giato un Ippocrate di qturslp boi 
cole, n quale va a visitare l;1' ititt^rmi «o 
%m cavalliicdo apalUlo, f^oa uà t^lì^k 
edeiro él groppone ^ e dpotrnTi '«ni 
la A, e liti MneaiLe di ferruzi» ì pi^rclke d 
fil'uAÉnìÉS* I ^ èliche <}erusÌGo, « ti 
o ia le gambe e le braccia a questi yilla 
taame se fossero jpolli cotli.Oraho alle m 
li P inchini e le sberrettate d^ un villanzoi 
e \e p«r la soa «loqaensa e gran mente é 

• piaflato'da tutta questa ciarmaglia. In br 
glfèifte auove del fatto mio. Intanto stamip 
camrtMtro. Amateioi , chMo amo vcf^ 
coiD^e^ .. 
Joro aiT- 

Cenate 1^* 



I juJicandoi alios homa frustra laborat:, 
M errat, et teviler peccai». 

t*bonii. a Kemp. 

ar goiditio altri Poomo invano «''af- 
,i apetfo a^ iogaoDaj ed erra facilmente. 



I ho bene in mente qnale antico poeta, 
e» ch'era gravissimo danno, che ilcuo- 
gU nomini non fosse coperto da un cri- 
, acciocché ognuno potesse veder chia- 
Ite quello che vi germogliava dentro , 
i fosse ciaschedono obbligalo a crederà 
ingua , la quale è un' astutaccia e una 
itn che fa apparire di fuori non solo 
> che non è di dentro , ma spesso tutto 
itrarìo. Costei ha ancora chi 1' aiuta ; e 

10 accordati con essa il cervello , gli 
, r aria del viso , ed altri atti estrìnseci,^ 

11 principalmente cospirano seco in una 
levole compagnia a far apparire quella 
OD è. Il cervellaccio cattivo e guaato 

pensieri , che non hanno punto che far 
nere, gli manda alla lingua, essa gli, 
di parole; gli occhi, e gli atti l'asse- 
no in lotto; tanto che T uomo, cba 
a , rimane alla trappola , e crede quel- 

non è in effetto. Se per avventura noa 
e credere, ma penetrare con la sua 
cacia in quello eh* c celato , e' ne vie* 
amato ad una voce, maligno,. tristo |, 
asalvatico, strologo di fava; e oltra i 
averi e i rabbuffi , ch^ egli riceve dal 
le , ha questo di peggio , cbe ^ ckv^^ 



„o'Mrt« P letefa «W" 

trarre i .,pcnao a' 

«ncuer « le le 

titt uomo v»8^ j„„o il 
^«'''dJ^o CW.a.cbe" 
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nCa, in eni era talito da me solo , e posto- 
ai in aaare , per ftif^ir dalle roani di certe 
{eati, elle m'aveaDo integuito con le agaai- 
naie apada- dietro èlle apiSle* Vedendo qui- 
vi la mia vita gionta alp eitreroo, era 
rivoltò con tutto P animo al oielo , ed a lui 
lolo raccomandava la mia salvezza ; quando 
ibbonaociatosi tutto ad un tempo il mare di 
lotto, e ehetatisi lutti i maligni venti, un 
lolo prospero ne rimase fra gli altri, il quale 
ioavemente spirando, e ferendo diritto le veU^ 
in breve ora mi sospinse ad un porto. Quivi, 
non se io come, la nave, in eui era porta- 
to, e la quale poco prima era stata quasi 
inghiottita dall' aoque, divenula una ferma e 
verde ìsoletta, e da tutti i lati ampiamente 
allargandosi , si feee un^ abitazione di molti 
uomini e femmine, tutti d'un^aria cotanto 
modesta f e ai d'atti misurati é composti , 
che OTresti detto tutto il paese essere stato 
ednoato dalla difina Minerva. Mentre ch'io 
tutto attoniCo, e quasi uscito fuori di mr, ri. 
mirava quella si nuova e disusata generazio* 
ne di genti, coeoti che uscito fra loro un 
•aoerdote fece a tutti cenno, che di U si 
partisaero, e, Tenutomi incontra, in questa 
guisa Oli disse : salve , o forestiero. Non 
aen^ Tolere delle stelle tu sei qui giunto 
certamente. Lungo tempo è, eh' era la tua 
Tenuta appettata ; imperciocché, mancato a 
queat' isola chi la reggea prima da molti anni 
in qua, dappoi eh' egli si morì , niun altro 
forestiero è qui capitato , c seppi che sola- 
mente a chi viene d' altri luoghi ^ è il re^^\« 
mento di questo luogo dato nelle msiux. Q\ìaw^ 
iiiaqua io mi utaligéi in un tubilo a Y^ìAi^t 



1- — 

«^coc intorno alU mia picciol 
ofBrio di UnU importansa, 
umtlmcDte , coprendo la nia 
aotto il feto d''an parlare di 
dote adoccbiaComi in vi«o, e st: 
le, presemi seos' altro dire 
coDouBse ad aoa grotta) la q 
to di sopra: > Pietra del cii 
eotrato appena , vidi da ogn; 
dere tanr oro maaaiccio e tac 
quello , che appena ora che ao 
Irei più immaginare, non che q 
«i tosto fui entrato colà dove 
tesoro ti stava raccolto , che i 
voltosi a me, e più che prima 
tenendo gli occhi anoi fissi e atl 
faccia, così prAe a parlare: i 
abbondanza del più desiderai 
mondo? La fedi tu? Ricusai: 
reggenza di questi popoli , sap 
tutta questa ricche»»* * 
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soeli , e una pubblica orailone delle tue bdi, 
latta dal più elegante dicitore di quetto luogo. 

Io Tolea ringraziarlo di tanto favore; ma 
le parole mi ti* appiccavano alle labbra; le 
braccia , cbe pure .volevano con V aaione at« 
aeoondare la lingua , stavano ciondoloni , sic- 
ché non potea levarle; e per giunta era dive- 
nuto nel viso pallido come bossolo, ed ogni mio 
atto palesava, che ne le canzoni de* poeti, 
né la diceria dell' oratore poteano eompeO'- 
aare il di«piacere della perduta riccliF7za. 
Appiana dunque io avea proferito un gram* 
mercéy rimasomi mezzo nella strozza, cbe la 
mia guida si diede a ridere sgingberatamente, 
e mi disse : a cbe vuoi tu con una intempe- 
stiva simulazione dimostrare non vera mode- 
stis ? e fingere di fuori con le c^ancie qiiel 
sentimento, cbe non bai nel tuo cuore? Ec- 
coti che non reggesti al cimento , e dinanzi 
alPoro hai scoperto la tua volontà. Tu dei 
sapere, che siccome In tuiti gli altri luoghi 
è aaggiato l'oro ad una nera pietra per cono- 
acere la sua vera bontà, qui l'oro è sagginolo 



seco valore di quelli. Pazzo ! vieni ; e poi- 
ché lo puoi giustamente possedere , abbilo , 
che non é male che tu V abbia. Poco mancò, 
che non m' uscissero le lagrime vedendomi 
manifestato per un ipocrita dinanzi al mio 
condotliere; con tutto ciò ricreandomi eoi pen- 
aiero della mia novella grandezza , giurai fra 
ne, che, sendo divenuto di tal tesoro pos- 
aeditore, volea da indi in poi fare con esso 
aperienza di quanti mi capitavano alle mani. 
IntaocB fu pubblicato pev un ttomb^Vt^^ 
M era ii novello rettore deVi?\fcoU^ ù V«^t« 



degli animi altrui 




iprendere V intrin- 
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le fente lolenoi , e molle mtgniOeetiee ^ che 
io in vero non so coiii« in un sogno d' una 
notte postano cotante e cosi varie cose ac- 
cadere. Mentre che si faceano le feste, io 
posi 1' ocebio addosso ad un giovane il quale 
ini parea eke traesse prò food issi mi sospiri, 
mirando con inftniio desiilerio una fanciulla, 
la quale, a4P incontro, o mostrava di non por- 
vi mente, o talora con sì brusche occhiale 
lo ri mirava-, che avrebbuno atterrito ogni 
uomo, e fattolo uscire di speranza per sem- 
pré. i\r informai da certi isolani delia loro 
condizione , e iiilesi rbc la purissima giovi- 
netta era fioie d'onestà, e odiava si gli uo- 
mini, che non potea comportare di veder- 
gli. Oltre alla gran voglia , ch^ io avea di (are 
eperienza d^ll' oro , s'aggiunse un'altra ra- 
gione al mio desiderio, efu di faresolio alla 
reggenza mia Borire co' dolci vincoli de' ma- 
ritaggi la popolazione di quella. Per la qual 
cosa chiamato il giovane a me, e datogli una 
grandissima somma d'oro, gli dissi quello che 
n^ avesse a fare; e che di quello, ch'egli fa- 
cesse, venisse a rendermene ragione. Kitor- 
nò egli fra poco , e dissemi che avea prima 
offerto alla giovane una certa quantità di quel- 
Fòro , e perciò ricevutone un grandissimo 
rabbuffo) orid'*era stato obbligato ad accre- 
scere la somma, ma senza prò, e che final- 
mente avendogliene quanto possedea profe- 
rito , avea nfotato che la fanciulla senz^ altro 
dire, tutta coperta il viso da una fiammoli- 
na di verecondia , gli avea voltate le spalle. 
Allora io nulP altro rispondendo al giovane, 
laudai alcuni de' miei per la fanciulla, e f.i- 
ceadoìe ua ^ono di queU** oio ^ cUeSi ^vv<vdl^ 




PAKTB II00VD4 65 

leno? Vedi tn, diceva Prudenza, qnclla fr% 
r«ltre, dhe si sta ■ sedere «opra quel seggio 
di puriaBimo diamanle 7 Ella è Verità figliuola 
di GioTe$ e quelPaltra di coai grato aspetto 
è BeniToteoza, del cai ofRcio, la principale 
•ignora e padrona del luogo, Amiriiia si vale 
in ogni cosa. Sta, sta, tedi ora quel fanciiil- 
leilO| il quale nell' aspetto suo dimostra mol- 
lo maggior gravità di quella die all'età sua 
conveoga, ed ha in mano quelle cstenuize 
d^oros quegli è Amore, uliìciale ancbVgli 
del r Amicìzia, e non ha né ale, né saette, che 
egli non vuole ne volare, nè ferire, nò fa mai 
cuaa crudele; ma s'egli s'abbatte ad amici 
buoni, e concordi fra loro , tosto gli lega ìd- 
neme e gli stringe. I legami suoi sono ga- 
gliardi, e di tanta forza, che non v'ha chi 
gli possa più sciogliere, nò spezzare ; e sono 
di natura tale, che chi ne viene legato, non 
aolo non Sje ne rammarica punto , ma ne gii 
porta tutto lieto, e non vorrebbe che fossero 
sciolti per quante ricchezze ha il mondo. 

Ma egli è tempo, o Ercole^ che tu ti volga 
ora a sinistra, e vegga l'altra' cima, e P altra 
donna, che vi siede sopra, nelle cui'faticzze 
tanti uomini ingannati af6sano lo sguardo. 

Pare a te, che la cima di questo monte, 
dove abita la Simulazione, sia punto in effet- 
to aomigliante all' altra ? Eécoti un sasso sco- 
aceao, dirotto, tutto greppi e rovine; attor- 
niato da ntigoloni negri, pieni di tempesta e 
di remore. Eccoti tutti que^ dirupi e quelle 
balze coperte d** umane ossa, le quali vengo* 
no rose ancora così spolpate da salvatirhe be- 
stie, che avvelenano l' aria con la %au^w\\!kcv%\. 
havM e coi i7a/o. La doDoa^ che Va ve.^v «v^v 

YOL. Il, 5 
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per iodirissitlo? lotanlo oosi zotico va to* 
qoistando di |iorao in giorno maggior foru, 
e più .sorti di volontài e già arrh comiDciato 
■ far« a aoo modo, che la torcila appeoA 
avrà dato segno di vita. Eccoli a campo i 
maestri. Chi le fa entrare pegli orecchi del 
capo il Latino, chi il Oroco, ano la terope* 
sta con .la Geometria, un altro con la Logi* 
ca, chi la flagella con i' Aritmelica, sicché a 
poco a poco la giungerà a conoscere quello 
poche e scarse verità , che sono al mondo. 
Ma mentre ch'ella si sta in qualche sottile 
contemplazione, il cuore, avviluppato in certe 
sue perscrntazioni grossolane, tuona, come 
dire, un campaneluzzo , e la chiama a sé. 
Ella, ch'c la padrona, e sa, prima se ne sde- 
gna, e non vuole udire; ma egli ritorca, e 
tanto suona, che la stordisce; per istracca la 
comincia a piegarsi a lui , e Gnalmento p;U 
ubbidisce; e sì va olire la cosa, ch'ella s"* im- 
merge tutta in lui, nò, ricordandosi più dello 
sludiato* la ne va seco; sicché di guida, che 
dovea essere, si lascia guidare per mille la* 
berinli e ravvolgimenti da (laccarsi il collo. 
Avviene anche talora un altro caso, che se 
ella negli studj suoi diverrà troppo altamente 
contemplativa, e qùasi uscita di sè, tantoché 
non oda mai il chiamare del fratello, questi 
rimane uno sciocco, un dappoco, e come un 
pezzo di carne infradiciata, ed ella è Qua cosa 
senza calore, e fuori dclF uniana conversa- 
zione. Bisognerebbe fare un helT accordo di 
due scuole almeno insieme , sicché cuore e 
mente facessero, come la bocca e le dita col 





Pflt»éÈ iàè Pano nù VaUr^. %U t^he? Vu9* 
iMitìipef eùere più vere Kìo rtnrii, avrà 
atd d* ìuténctf^rla tn^i^ljo Ipj, )!a che 
TO io firnetioanJo ìnloroD a' f,Uù 4ltrm?Noa 
%k font ogni uoaio €he vive in Aè fneiltiinW| 

*tfe, éb"^ egU faccia O'iitSD hcrAs una roi*, ed egli 
le ybbidiictonuip cade tocca «](« nore^ 
,:Hoa tlv^^dcr? m cc^mpa^nia di qudU l>«alia 
eon tanta furia ^ che talvolta ii rompano il 
móìlo V uno e r^Ttrfl? E|»lì c pur vero, cba 
ci p*r d^e«ii£re tulli d'*uit pe^^o^ c ìnlerif « 
I nacna diritiìn due porzioni, Puua delle 
,«é^eiK)^C| e r altra mente. Il prilli oi. vogltolo- 
1M# Mbeato in ogr»! arni valere, icnva «cdM, 
Miliii»w«>jf^ l'alira (^^«ttt»^ 

dét M ptf 4hi 
.^iù Tmti flilU britiilità'dfllcofDpifMwYrf^ 
^a ebl dote mi condojK* paiftfa pai- 

^«ii il peniiero I E^lt è pur« UTia ^ran coja ^ 
diceva io, che sì «ieoa b pei te t^inle scuole 
-nel inondo p^r ammaestrare U nientr, « che 
-CTón ìnfìnite diligenze, ^^rrdaio, pralirhe, e 

fcit dienti (mémsàM Itoi» oo- 




ìM tim. wm «bri «mi, telo cbt ili par 
tji w fl ■« 1^ irto qwllo dM TMk^B Urto 
rMà MW é M «i trebbi prIiM ia« 

oh* «eli Élail'A|li«<ilo ptiniogmtOttw 
Wto te-^ta èf«Bti di Non ha aacora la 
Iwdte «omsail ddMjMBiieciiopifliitet A^at- 
flMfftft le rdfli* «M| aètt m ^i^niM 



lunghi ^ quelle braccia ii 
he sproporzionate , che ; 
in certi arazzi antichi , n 
Te questo pensiero. Gl 
-fpace villereccia. Vi coi 
L e medesimo a vedere : 
le otìo del pennello, e 1 
fai che y nelle quali vo 
àe] so r animo e il costo 
fedAtìna ho dipinto un ^ 
aer^ fanno all'amore , ce 
Sime, la quale non tend 
qoerchè a quella delPav 
rhejuelleggiato un Ippocr 
cole, il Quale ya a visit 
zio cavalluccio spallato, 
cor'etro al groppone , e d 
lac4, e un arsenale di fe 
Tel' esser medioo , è anc 
o «a le gambe e le brace 



» la judicandos alios homa frustra laborat^ 
•aepiua errat, et leviler pecoat». 

TboB. a Keoip. 

Nel dar guidigjo d^ altri Pnomo inTano «"af- 
fatica., apeaso a^ ÌDgaaiui|ed erra facilmente. 

bo bene in mente quale antico poeta 
direste, cb'era gravissimo danno, che il ouo* 
re degli nomini non fosse coperto da un cri- 
stallo, acciocché ognuno potesse veder chia- 
ramente quello che vi germogliava dentro , 
e non fosse ciaschedano obbligato a crederò, 
alla lingua , la quale è nn' astutaccia e una. 
maschera che fa apparire di fuori non solo 
quello che non é di dentro, ma spesso tutto 
il contrario. Costei ha ancora chi 1' aiuta; e 
si sono accordati con essa il cervello, gli 
occhi , V aria del viso , ed altri atti estrinseci, 
i quali principalmente cospirano seco in una 
amichevole compagnia a far apparire quella 
che non è. Il cervellaccio cattivo e guasto 
forma pensieri , che non hanno punto che far 
col cuore, gli manda alla lingua, essa gli 
veste di parole; gli occhi, e gli atti l'asse- 
condano in tatto; tanto che P uomo, che 
iscolta, rimane alla trappola, e crede quel- 
lo che non é in effetto. Se per avventura noa 
rolesse credere , ma penetrare con la sua 
perspicacia io quello ch*c celato, e' ne vie- 
ne chiamato ad una voce , maligno , tristo p 
profeta salvatico , strologo di fava; e oltra i 
rimproveri e i rabbuffi , ch^ egli riceve d«\ 
comune ^ ÒM questo di peggio^ che ^ c^u^ 
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Ma Toi veiletP rlie a ciò è n^esiarìo 
le fiiigliaje anni ancora , c che frat- 
questo scoropiglio e mìsniglin disordi- 
3 cagione non solo di cose strnordma- 
pra la terra, ma che noi raedesimi sia- 
ntmnamente chiamati in ajuto' da quei 
, che nou hanno antrora in se mislu« 
16 gli offende. Per la qnal cosa, o 
rio, dà ora subitamente nella tromba, « 
bando, che debbano qui venire uomini 
le, perchMo intendo jche sieno rigo- 
ì di nuovo. Appena egli ebbe cosi fa* 
», che Mercurio posto borea alla trom- 
ct un aliirisimo suono, e da tutti i lati 
*ro a comparire uomini e femmine ad 
la volontà di Giove. Il primo, oh' egli 
!ase andare avanti, fu un cert'* omiccia- 
:lje avea.più figura d'arpia, che d'uo- 

quale dopo un breve esame f^^togli da 
, al scoperse rli^ era il più tristo lacca* 

il più misero avaro, che fosse al mon- 

vidi allora una mirabile sperienza, che 
idogli Esnulapio da quella pMte dove 
r.oore, gli usci incontanente fuori per 
ca un sotlilissimo fumo, il quale si di- 
I più parli in aria, e in alto formò una 
noggia, che cadendo poscia in terra, 
omo disaminala sottilmente, fu ritrovato 
ielle minutissime gocciole eran'o parti- 
che naturalmente doveano concorrere 
are armi, uncinetti, catenelle, e sannr 
jhiale, e sperano non so corno intro- 
I formar il cuore di quello infelice; a 
Miiapio ne f<*re incontanente uo nuo- 
lendone ìa materia dalle Vvm^Vvxte^ 
rw/ri Hate apprestale, di c>ù ^«i^ta 
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nojati per modo, che non ci poCremmo più 
guardare in faccia. Ma noi abbiamo con mol- 
, ta avvedutezza, e pensiero, posto rimedio a 
. tutti que''mali, che debbono di necessità de- 
rivare dal possedimento assoluto, e dalia con* 
tinua pratica. Avendo in mia giovinezza spe- 
^ rimentato più yolte, obe quando desiderava 
^ - una coia, mi parca di non averne mai a per- 
.'^ dere il desiderio, e che non sì tosto l'avea 
'^1 acqiiiatata, non passavano due ore, che la mt 
j ^. era aacita di memoria, giudicai che il semi* 
gitante sarebbe aytenuto d'una donna, quao- 
^ do ia fosse stata mia , senza altri pensieri, 
.^^ Per la qual cosa, quando 1' ebbi condotta a 
casa mia, benché mi paresse di doverla ama- 
re per lutto il corso della mia vita, le par- 
^ lai eoo una filosofica schiettezza, e le dissi: 
ì^' Moglie mia, io vprrei che la volubilità del 
2. cuore umano non entrasse giammai in quel 
^ vicendevole amore, ch^ io conosco benissimo 
essere acceso fra noi due al presente; ma 
^ cosi è fatta l'umana natura, che la non pnò 
limgo tempo durare in un solo sentimento, 
>^ Dovenda noi dae da qui innanzi essere sem- 
pre insieme giorno e notte , non può darsi 
che non ci venghiamo a noja Pua T altro. 
Per la qual cosa io ti prego, quanto più so 
carameme, che quand'alo ti dirò che in me 
va cessando 1' amore verso di te, tn non Io ti 
abbia a male; ma cerchi anzi ogni mezzo 
per far si, rh'esso riesca durevole per tutto 
^. il corso della mia vita; e tu apertamente mi 
dirai il medesimo, quando t"* accorgerai, che 
^ . nell' animo tuo esso si vada a poco a poco 
^ ammorzando. La donna mia sv>txt«e ^ (\\v^^V^ 
, farellate qualche /agrimelta, e ^VutaiNa. . . ^ 




no^ fi ì ss'' IO, fa coftiM^t li dicoj e Unto ne It 

anno, ^'lOiWafvtcH eli e In me li r^ffred^^ 
^ darà qS^l prtmti bollore, e non tvpea eamc 
éèlihemà a dirle il osg ntìo, vtden^Jo 
ella non €ra punlo cambinta- Con Ititfo Ci^, ^ 
f^iUu cuofr^ gtif^n^ frigni fìcaì con qtiflle ftiL* ' 
gUori p-Mitle. rln; p^f rr, it {-muodami. miaaì fa 
"voi^e pfM .^0^}'' Ito <r III iVridr^rli. Fu peiìi jjriin- 
de 1^ miii mar;) viglia^ qninilci tWù tulta arrtia- 
»ita mi confefij<i'>^ c^Ia' granfi gili passa M tr^?: me- 
tij ebeai Uova* a nel cato mio ^ benché non 
•Ti^i&e aTtita ardi^raftiM df jpiélriwria^o. Oimél 

dio} è pi rfh iddìo; tiì AtÉrài utii letti ntlilili* 
strn/a Tederotì; e cofL éltlìù le iol>ite«pÌtlìi9^ 
Kl[j» n'ebbe irna gmve passane ^ e red^ndd t 
ili effcUo, Hi'ta nott Tilornai lii lera ■ catti 

ini^p'[oi,i fui lo rnirtj p romiot'iò a spiare 
ciò io fo^si ; e U ov^t rj^ rh' in i^rji r^n un ;Mni- 
cn, dtjvp non le polca crirtcìe stispptto veni- 
ncj, k doleva fino al cuore rbc ti doveste 
fipiirgere la novella di la) e abbandonnrnptilo, 
e mì.tt^^ fSà'^tè 4 iftÌÈttito» lettera 
cbe^i.pfifyéidiie' AMI iffe smni , alla qua* 
le id Hif ^«(1 cofi aft Ittiòlo alMto, e la not^, 
le Aodfti tot lo alle «ne Sn^àirr eoa tftn^lFl'v 
fliiOL7ati>ri , e quando fu ehiu^a li aerenRla, 
|.i:< riH' i:si 1:1 Ci > iTi pn g ri i 3 cd fnUaì in cnsi ri i fen- 
de. Kdii ^^ I LiitJiVii anrli' rll,-! dell.i npia pnizzi a j 
e due muj]i! in i,t1 i^iitTiii tìci>':jiì ri I(ì iti -ire. (io 
nrl flni..i I r^ii I ^riri CiTMiri' [fiMpn 1- li'^ l''irpfMP. 

n j ■■ I .l! ; 'j.n.l J 1 If f 1 .s^ t i>l ;■.,(,►::: ^ i 
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]j s'era risoluta d'andare alla casa della ma- 
dre, e di quivi dimarare senza vedermi mui 
più, non potendo ella sofferire la mia volu- 
bilità e il mio poco amore. Fui percosso quasi 
da una folgore, e correndo alla casa delia 
suocera, saliva le scale facendo gli scaglioni 
a due a due per attestare alla moglie P amor 
mio; ma in iscambio di lei mi venne incontro 
la yeccliia, la quale, rimproverandomi le mie 
pazzie, conchiuse ch^io le nscissi di casa, e 
ch'io non avrei veduta mai più la 6gliiioIa. In 
tutta notte non chiusi mai occhi ; e la mattina 
per tempo scrissi una lettera alla moglie chie« 
dendole scusa, e ricordandole i nostri patti. 
Vennemi una brusca risposta ; questa tanto più 
m' accese : replicai ; tornarono indietro migliori 
navelle. Infine fra due di fummo rappacifìcàti; 
e mentre ch'io mi volea seco dolere della sua 
foga, la si diede sghangheratamente a ridere, 
e mi disse, eh' essendosi in que^ dì annojata 
di più vedermi, P avea cercato quello spe- 
diente. lo la stimai donna di spirito, e mi 
crebbe V affetto: ella si rideva d'aver saputo 
CÒSI bene colorire la beffa, e tuttadue ftim- 
Dio contentissimi Van dell'* altro per molto 
tempo. Da indi in qua, di quando in quando 
ci siamo mantenuti in amore, col mettere qual< 
che difficoltà di mezzo alla nostra continua 
pratica, e alle nostre domestichezze, tanto, 
che sono passati diciott'anni. Oggidì siamo 
buoni amici, e ci ridiamo del passato. Se vo« 
lete pubblicare in isrambio d'Anna novella que- 
sta baja, fatelo. Addio. 



RtIroTo Tvrpli [intirhi niiiv^ìLi ih\ìe Fate, fsHe 
TTofpntlosì finti volta mollo agratnonte |^!ì uo" 
mini d'una ril t^ Hella poco prosp^r a fortrma, 
c qncr^UndoG-ì ognuno ch^ iic^Pudt^ an^ 
dji«ten> Dowle, due d'eate Fale vennero in 
libci-tiAiine di hv eoootrere « ifuclìc g^nti 
t$m un* Sfittanti Mmfìdt «he v Ingn^fM 
mtn^^r^ìonc* Ptr la fml, «cim iit»^eH«| 
ibe sì ehiam^Ta LeonilU, Mulita • ritroraffl 
tm BbrèlUt che dimoraTa in qui grò Ita 
dì FiCAole^ ed era nominaU li SeUaiijgia, le 
fffvel1& in ifUfila forma, ^orclfa nua, tu 33 i 
Èeaìfl^mo qual sìjt la nr)itra tootlizinni' ^ e 
^eSa che a ooi fo stabilito Hnil cielo^ rio 
e ^ cibo dovyQtjae io movo il passo mi corrodo 
dietpè %itt« Im pr«i^«Hlb I6rr«| « tlif 

amniitò mtnAiiio mìiii a iraoibMrKi III 

|»iì litttittiaie in urna lerpe, e perdine aua^ 
•la laèa mtiflÈo iaif«b|le, btlleiaa* Tti airìn- 
««nlfà, nmi bella di faeaiaf nè dritti f racioaa^ 
«ti dappcrtiiUo. dnve U vot^i, dallr? avieriìtb 
persegiiitalSj liinto che ti sf'rlrloUa 1 vivere 
in questa sp^^lunr^a per io tuo me gho , nrllii 
f|iin1e coJ tuo buon conaiglio ripari tua vita 
contro la nimirìzia delle adìrkle stelle $ nèai 
può dire Hehe raoimo tao grande sìa mai sta- 
to vÌRto dalla contrarietà della tua sorte; sic« 
cbè di qtia a non oiolii anni, essendo ta dn« 
rata con tal costanza, ti dèi scambiare in gen» 
ti! fanciulla y ed essere la piò chela e forri|- 
jiafa Fata di tatto Fiesole. Ora io ti prego, 
prima che mutino Aspetto \e uo«U« co^^v 
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cioni, die la ne venga meco alla cilUi, laddove 
possiamo dimostrare agli uomini di qtirlla, 
quanto 8Ì querelino a torto dell' atTersith di 
loro fortana. Lascia dunque, o cariatima Sel- 
vaggia, questa tua grotta, e vien meco. L« 
Selvaggia, sema altro dire, e con un breve 
wtenao di capo, come colei ch'aera malionooicai 
ai levò aa, e ti diede a seguitare Leonilla. In 
queata forma \g giunsero entrambe alla cit* 
là; ed entrate in rasa d'un mercatante, che 
ai chiamava Roberto, 6ote certe lettere di fa- 
vore, gliele presentarono, ond' egli in casa sua 
le raccolse a grande onore, e ne le ritenne. 
Avea Roberto due figliuoli, tuttadoe giovani, 
e di grande ingegno nel traffico, l'uno chia- 
mato Feliciano,.e T altro Giampagolo, i quali 
con affettuoso amore s^ amavano vicfndevol- 
roante, nè mai era stata fra loro una minima 
<ltgrordia. Tuttadue posero gli occhi addosso 
a Leonillaf la quale nel vero era una delie 
più belle e più compiute creature, che mai 
uscissero di mano alla natura; e aggiungeva 
alla sua naturale bellezza quello spirito di 
consolazione, che, spargendosi estrinsecamente 
nella faccia, la reade si risplendente e lieta, 
ohe conforta a mirarla. ÀlP incontro la Sel- 
vaggia oltre all'avere un viso intarlato dal 
Tajuolo, naso rincagnato, e l' essere anche zop- 
pettina da un piede, avea gli occhi sempre 
torbidacci, e una guardatura malinconica, e 
disgustata di sua fortuna. Di che non è ma- 
raviglia, se Peliciano e Giampagolo, non si 
curando punto di lei, erano tuttadut info- 
cati per l'altra. Per la qual cosa a poco a 
poco ingelositi, cominciarono, pnmai ^ vai^X.- 
pggiMfii oo'boUoaif dipoi a ixiocdexi\ 



limenic. e fìnaJmcnte ^urebfn'rri rfntìl* a iltc^ 
pe^ [; i I > j vi i j d j I o , 1 J -i ( i a e f l i r' m h fi ali* » 
mi !''(]|jf5 coi)(ro aìP ìflio, i.:i>nip d'Et^-oclÉe 

lAotta ^itw^OiO ri^ptHtalij, wm il #nsae traai- - 

Figtipilè i|»iei , i# '90m «ftiwHp '^làfém' 

dÌEn^irtDò^ IH cnM lOilif viftefctl«t} il flf^|liiitft'^ 
vmlro, SI* noti mi fosn nryi^cìuto ehc^ t^u.r^fg'^ 
gì^nào f:ÌDi!ic:b ed Litio di voi per pos^sedere Leo* 
mila, siete poco meno che vrniili □ roU^^ con 
ìjtdicibdc mìo dolore; e se voi iiiderHc più 
■TiDli con questa pazzia ^ con rerto cbe nn- 

,|ifr ÌA qtinle io ne cnorrò diftp«« < 
mtQ« SUniliè io vi prrgc»} oinisitni fìgImoU , 
deponete gli odf, « lasciate le ris^e, e trJìen-> 
du (^tie&!e due iancitille a aorte j op^nuno 6Ìa 
(ia qui in poi conlento di quelh che la for- 
tuna gii porge. Io n'*bo già favellato all'una 
e all' altra, ed esse per eompiacermi sono con- 
tente. La bruttezza di Selvaggia è da tale 
ingegno^ prudenza, e bontà compensata, ebe 
io non 80 qoal di voi sarà, il più fortunato. 
In breve di ciò s' atcordarono ^ e furono le 
due fanciulle tratte a sortv. A Féliciano toccò 
Leonilla, ed a Giampagolo Selvaggia. ■ Non si' 
può esprimere quanta fosse-la contentezza del 
primo, nè quale il dolore del secondo. Que«» 
gli piirea che non ai saziasse mai di pascere 
gli occhi suoi nell' aspetto della bellissima 
fanciulla \ e questi alP incontro avea lant' ira 
coDceputa nei petto, e tanto odiava Selvag* 
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che di' Ik • qualche anno Roberto iS morì , 
e lasciò una ricchÌMÌina eredità a' suoi fi- 
gliuoli: i quali , esieudofra loro rimata quella 
prima ruggine di dispelto , non potendosi più 
comportare l'un l'altro, e principalmente ar* 
deVido 'Giampagolo di gravissima stizza per 
la moglie zoppa, divisero le paterne facoltà, 
e ognuno fa il padrone delia sua parte . 

Il maiitn di Leonilla, che da qui in poi 
sarà da me nominata la Fata della Prospe- 
rità, traportato quasi da un soave incantesi* 
mo , non cessava mai di tenere gli occhi fisi 
Delle buone graxie, e nella belle7.za della 
moglie; anzi , scordatosi affatto della parsi- 
monia mercàìntile, incominciò a farle vétititi 

oro e d^argento, ed a fornirla con prezio- 
se pietre, e d' inestimabii valore. Edifìcò per 
lei un casino sopra un fiume , fece giardini, 
ronviti, e usò ogni sorta di magnificenza* 
Non guardava più in fdccia i parenti suoi , 
parendogli d'esser divenuto qualrhe gran cosa; 
tutti gli scapestrati giovani quando volevano, 
andavano a casa sua, e n^ uscivano, come se 
fossero stati i padroni; e sopra tutto avea 
dato commessione, che non fosse mai aperto 
l'uscio al fratello. 

Ma in quel modo appunto , che nn piccolo 
rivoletto d^ acqua, ascendo di suo letto, per 
le valli si disperde, se non è dalle rive, o 
dagli argini ritenuto; non altrimenti il corso 
dolla prosperità svanisce, se il risparmio e 
l'economia noi ritiene. Non pass<ìrono molti 
anni, che la prodigalità sparse al vento tutte 
le- ricchezze di Ft-liciano; la negligenza gli 
sconcerti il traffico; e quanlo 
ffciio Mila /uria de' ccediloù. a^ 




. ma gli trovò che nvn conobbero 
la lua voc?} t ifoti ?L rioord.ìvniio 
^Éfw Tcdnto miLÌ, I parenti da lui ^tàdi- 
BprfgÌ4ìti f Sì fecero anch'affili beftV dd falto 
flUO , G la F4lA medeaima delia Prospenlà, 
già i^eimts fìn« cicli» 411 a falli gioite ^ §11 
^okò le tpiUflf e ti fii||t da IqL U eor-* 
M»4i#n>» prtganj^t iC«14AfB«pl« «eco 

iw« I quando «gli vide k > to». Mia • «1»% 
t^eoniUa Ira mu tare i in uvi avbìld ìJ| Ut* Tt* 
l^ncifa flprpe, la quale, liHliaildfffll OC» 
chi l'J i^p il vento deL ino Of fitftilfl'^ iipvlt«| |li 
■I (ohe (liEiiinzt? 

Qiirllu rlie di Wt ftsige, la crrma^^i noi 
dire per ora; ma ritorna a racoonlare di 
Giamp^golo, Il ^ate iv«a la S^kraggia pf<|i^ 
per nic}§]ipt eliMo al prc|«&|e ehitnerà l4l 

#Ì «uoi pareaae la pà §cmm W^Mimi M 
mondo, e la mirRiie ton qiiell' ai&Qtéf C6^> 
cui il guarderebbe un corpo morto | li ikmi 
IraUicUva però mai il' anrlir^l? dietro, dù- 
vuntfne egU fosse ; e pprrh' rj^li aief:,e tut- 
%t Io cfl^ioiU di darsi alla, di sperili ionp , 
gli veoiie nuova eh* un suo vàic^llo era pe- 
ricolato in mare , che molte delle sue roerca- 
tanzie, che navigavano in un altro, erano 
siate prese da' corsali, e Analmente che un 
mercatante , a cui avea affidata una gran som* 
ma di daoafi, era fallito , e fuggitosi in altro 
paese. Di che, il meschinetto non sapendo 
più che farei, né a col chiedere a\uio in 
iaole € si continue caUmUa, ùcoW^ \ V^^Vv 
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•▼anzi , che gli erano rimasi degli infortunj 
suoi, asci tlella città, e Tenne dalla Fata 
delP AvT^flità condotto per dirupati monti 
ed o8C«rrÌ88Ìrae selve ino ad una piccola tìI- 
letta , eh' era al piede d"* una montagna. Di- 
morarono qòivi l'uno e P altro lungo tempo, 
dove la Fata per alleviargli in parlo le sue 
fatiche, e gli stenti sofferti , parea che avesse 
migliorato la guardatura;' gli dava i migliori 
e più leali coQsiglj del mondo, procacciando 
sopra ogni cosa di spiccargli il cnore dall' a- 
mor soverchio de' beni della terra; e l'am- 
maestrava a rispettare gP Iddii, ed a mettere 
tutta la sua fiducia nella provvidenza e pro- 
iezione di quelli. A poco a poco fece si con 
le sue buone parole, che lo rendette più 
umano, più umile, più modesto, e gP inse- 
gnò ad aver compassione del suo prossimo, 
mettendogli nelP animo un vivo desiderio di 
confortare gli sventurati. 

s Sappi , diceva: ella , che tu non mi cono- 
sci bene ancora; ma io sono di mia natura 
tale , che gP Iddii non mi mandano altro che 
a quegli uomini^ che soi^o amati da loro, 
ìmpirciocohè non solarneute io col mio co- 
stume e con le mie parole gli ammaestro per 
modo ch'essi divengono migliori per la se- 
conda vita, mà dispongo gli animi loro in 
guisa, che più cari loro riescono que' mode- 
rati piaceri, che si possono avere nella pre- 
sente. E non altrimenti che il ragnalelo , di 
fuori assalito, cerca asilo i\e\U ^^tVc. ^\\s.W 
trinseca della «ua le\a , V astùwv^ %<ì<ìw^^"»2v.'^ 
ne/ vef/enni, e iribòXala v^t Tt\\^ •» 
raccoglie i suoi sparsi ^etìvitn ^ ^ 
u nfuQ^e per iro^a^^i UVvcvv:?.- 



Td nen i»ì quinti gfftiijdl iiamhil io Mulf^ 
tulla lerraWlcvali , e re&duti 0€ll»iirilì 

ri. Tu non fi^'ì ^ ìì ridirrt, anrord flì"" io sf^ ì 
ina ilalla mi^'x timo la ^alirpito Soir^ilf^ p Gi- 
tone a ffiiella aiibtimil il , ( he p;H renfif^fìi sf^m- 
f>r4i eseinpid tJpfìlt u ami ni più iolenni. La 
&fHeU^ mia, cUe tu de^tì bi bdla, e riiiefite 

lntidcms 1 mai pìO ifHiiiii in jir«(fii> ilF an- 

iriFf^iidimL bene, nati mait^fairi mai di con- 
durre cnloro^ i quali vorranno prf «tire orec- 
chio anij {)n>m.it^rjram{ìDti mici , inqcie^gr*-* 
tis'^inji iuni^fh, tip^ quali dimorano iJflnqnìl- 
ìiili e ranf eiilf"73(a n, 

Aai^oit^^a Gianijiagolo \& sur pnrole con 
ynArafi^lia granfiali ioa ^ e rgmrchè U gli pt- 
lìrCiM i»acìt« lii M\ aii£| pas^a affailo^amb- 

>a4 fifinf* bimi^vm «^«iidiite mwtùttMt^ 
.«^|MMÌo • p«Qo. Sentivi iifiitr& ■! cor mm»^ 
,eD« $K siofa^ in giorno iTafiiva §rio4^ 
odio, cAÉ «rea coatro Hi Ifi c^nrepoto. Essa 
fìi fÌp4!teYa mofta spf,^so l i inn^ii^nn dì qurl 
filoiofo, che 

minofi cose bis^o^^nn, più *)'' ;irr''j^.hnio alN» 
il<it0 d^^li Dii , L quaìi ji^n ^kbliJi^i.i^riijno dì 
nulla. S^moJayalo di quando in quando tt 
^olgfre ^lì occhi a Enigiìaj'i e njtghaja riì pe^ 
i^e^ molto piè ivcnlac-AU di luì, e in Ì4caji|# • 
J^Nr #ftrrciUr»t a |it«rdM« coloro, ì qiull 
'VÌveinaiv. in »gm Orerie e grandejnsf'; e i ebiii^ 
|}^fre Méiiy in la cambio di lic^hes^è » 

foTlQZìà j anima virtuuta^ traoqtiUlo ft*^iO|-?i« 
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' Ved«Ado cm che ogni di pi« IraoquiUo 
4ive0ÌTA c migliore, comecliè né 1^ «bpelto 
«no'flbitfsse inspirargli amoM^nè laaua cora- 
pagoia divenirgli graia gianmat, gti disse G- 
nalmeofe un giorno qoeiio ^roie t ■ 

3» Oiampagolo aio.^ aiccoM il foooo vale 
nd «ffinm f Ujt dèi . aapor» o^e gP Jd- 
itii haaMi dtt&a «m, ehm aonoie FoU dtli'A?vei« 
«ità, faooltà- d* afmiare la virtn negli animi 
«■iiuii. Areodo ió al ppeaesUr oonpiuto in 
4e fioatto nfleio^ abro iionnii rimane a fare, 
. IborobéandarioDlaaa da ta,eeoai^ef« qaello 
dbe aar^ di ma ataèalito dal .aiolo. 11 ffaiel 
too.Faliaiano^ a oni toccò fer aòrte d' am- 
JBooliani oooi la aor^Ua mia » olwJa Fata era 
della. I^royipacitày qd« Iim .tanU/imridia edo- 
•loM^ dofio avara per iiperieilui comici uto, 
quanto agli labbia na^a eoa elenope erratò, 
jeom^ finalmente dalla morto «ciolia da una 
TnfelioWaaa vit^ Gcaade avvealora ebbe ve- . 
rameato Ciiam|iagol6;^ eoi tooeò d' afere 
in ìDompagnìa rAwernià^ a a' egli ti ricor- 
derà , come dea^ talvolta^di le!, 10 aon certa 
cb^egii §àtk «iaoratiiiima vita, a noa morte 
felice». 

Non a) tofto abVella terminate queste pa- 
role, cba gli aparve dagli oecbi^come om- 
bra j ma qnantnnqoe in qaei ponto le fattez* 
ae di lei non paressero a Giaopagolo insof* 
fribili, e ansi ledesse ana.Mrta malinconì* 
ca bellepai^ tuttavia, come colai che non 
avea mai f»ot«to aentire una menoma favil- 
luxia d'amore {^r lai,, non ebbe ptuto di- 
apiacero cV ella partisse , ne voglia di suo 
ni orno. Ma comecoé avesse moìXn cato ^\\ì^ti 
f^dtrìm pi^^^ Oàacki ^noB gU uftcuow^v^t^ 



^ MiL'MSBmroiB 

mai di Olente i fmovif^lj rieetirti' éliti, t |li 

fj bgò ti cuore T conte un tesoro, e «egni^n- 
du^li fle^ntpr^ f Hivrnnc filialmente felmfr. 

Ùì ih a poia fu ìli ìftato di rinnovare il 
suo iT^fQna: rhcjrii4iilQ alla patria ^ ed avL'ndn' 
in breve tempii ncqiiistato quanto gli fu suf- 
ficiente per avere §l] effeltlti agi e beni della 
compera oti buon poderetto alU dtlk 

f^flèl&««, A«t e0|tlvBf« uà |i«^ifiett«|- adl^ 
iijfpsrrAitfe mm* vpitorcert* , tcoecd^ a fi^ 

Tio le rton mvKÌf'r:itf passioni ^ e in ^omm^ 
me'if^Tkiln in pra^ii^a in o^ui suo allo la tJuLtri' 
11,1 injii?cjii.-iia^1i dtìiìa Selvaggia, Sopra liilto 
provavi iiQ^ infiicibUe coiiLf nfezKJi tjtisnJo en- 
trava in uni »p€c[£ di cttUetta^ o pintto^Lci 
«itiÌj |jWg|NÌÌ^lìf» giarditieU 
lo , in nnVselvelU m tolti alKerl , e cirro|- 
dato le 'muraglie di 6erite. piati tej Di vicàno 
vi seorrefa un ruso^letto di fresche «eque ^ 
che usciysttio da una colltn^Ua vicina : e sul- 
la froote vi fece scolpire un' iscrizione, che 
dìce?a a un dipresso io questa forma: . 

» In questa celletta da^ fiori coperta 
Abitano Verità , Libertà, Contentezza, Virtà. 
O voi , che sdegnate quest"* umile dimora, 
Ditemi qual grande e nobile palagio tì ^vò 
dar meglio?' 

Mori Giampagolo in età molto aTtazala» 
onorato e' piamo da iuiiU migliori. 



' vim neoiniA ~ 9; 

i> Nulla unquam r^spublicA nec major ; noe 
sanctior, nec boni» exemplis dilìor fuit». 

Tit. Liv. 

llfcHi «i f«Mirq>qlibltaa maggiore , uè pià. 
MkBUy Boditt più •bbcbdatoe ineieaipi bòMii. 

lat vomì Mipm 00 trattò quii ligaifi^to 
•bUa-il none di Blosofo, e che eota da 
4|iicl|a «h^-filótofla vien ebiamata. A leggere gli 
aaliDifi, Ì*è amore dì tapiéoia. Ma eotetta 
MpAettM in ^al modo atea ella a ritrovarti « 
• dotn« per volerle bene? OgtMrao di "^oel 
fmvilafim capi , i qoali addtCaTano la via aU 
Imi, • Intcgnavano f abitaaione, in eui ella 
dimoravi', 'chi dVoerat ella ita in eoteit« 
luogo, '«Ili in eoteato aliroi e ad ogni modo 
DOtt w«tteroiaptroaèdo?e abitaate,nè chi U 
foaae , perabd ano la dimogevà eoo ono atpel to p 
oaéifiro dfoaa òbenoo rotte vero , nra che' la fac- 
cia aoa avea altro lattease; aicebèa me para 
che al beceaatero il .cerfeno,e dm fteeodo- . 
ai torco e lanteroe per ioseaoaire ritmi la via, 
irompotaero finalmente il collo a aè , ed a chi 
Midfra ^etro a loro. Di qua aweobe che , . 
eoi pitaare de^aecoll , -gÌi oómini nòti aveo« 
dola mai ritrovata , tcambiaróno opimcmc, o 
la cercarono per vie coai ttrane e coti 000-. 
▼e, che ai aUinnTaoo filotofi fino coloro 
oho davano ad'iniendero attrai di lignoreg' 

8' are all' Infèrno., fi .di aapero in qnal ponto 
ttella t'avetae a condor fuori on esercito, 
c ad aaxoffarti col neoriéo. k d\ %qo\ ^xl 
Guido BoBéio i acquisti il noAt tiv^v 
Tot U, ^ 



' M que' (rnipì , con le 

. 5m>^ dà moodf)^ uùtno lo ■ 

mLvfHo ^BSTgMo ^ e rùi^rreva ■ I 

ad Qrac-olo; erf f(!,Vf ftanHo ad mi 
essere un ìnrrtiit,!- fila oti , 5Ì spaci 
ti0i fìloao^□ con c}ur^to mr^zo. S«, 

no meconéo il itto temprramrirto 
cbìaroa fi lcw> fi t q arilo rb** c|;H fé. 
4^ «4lf:#, bn^,JaiUo p filoso^ %!» 

ifl uò Altro , imbbbcaHft^iit* 

gli fo5Sff mozzato il Jl Asper 

*jarbi ì)v\\r ro^y: amn-** . ir HuiGfii 
losnjjJ pini. Uhi maìr. Un uomo, 
lysrj le Tìfmìilr si^ff do lu fi li 

le varuo eh c fiJu&ofù: uu 9 
glt^ocbl gli ùcchi drj Clipei pub 
^to. anch'' e gli ^tp«ofof e ip brf^ 

cbe fi TDgìia, fli« noQ listimi : 

i4j,,qi J^Qin iti ct^iamì til^ ri con qyi 
l^ato nome. Io fao sentilo spetta se 
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SOGNO 

Parlami di vedere ana femmina non altri* 
menti fatta, che colei, la quale è dacU an- 
tichi poeti per la Fortuna descritta. Veniva 
cftaa in nna naticella tutta dipinta , e coti 
da' ▼enti faTorìta, che a guisa di saetta fen- 
deva l'acque, attoruiandola i marini Dei, e 
le Nereidi , che ne venivano con canest retti 
di coralli e di perle , quante se ne può ve- 
dere in un sogno. Cosiei approdata colà do- 
ye io era, e fattomi cenno con mano, che 
seco n'andassi, accompagnò l'atto con si 
beoigua e graziosa faccia, ch'io, senza pun- 
to mettere tempo in mezzo, salii sopra un 
ponticello , cb^ era stato gittato dal suo legnet- 
to alla riva, e che incontanente dopo il mio 
salire venne alla navicella ritratto. Mai non 
fu il mio cuore tocco da tanta allegrezza ; a 
vedere che dovunque il vascelletto passava , 
fiorivano d' intorno le sponde, cantavano gli 
uccelletti, e parca che cirlo, teira, acqua 
e aria aalotassero la mia condoitiera, e le 
usassero ogni favore. Mentre che uno zefiro 
tutto amorevole cun uguale e dolcissimo sof- 
fio feriva la \ela , la mia novella signora, 
fattomi sedere appresso di sé^ in tal guisa mi 
cominciò a favellare, lo credo che tu alle fat- 
tezze mi riconosca , perchè quantunque io 
non mi sia fino a qui mostrata molto tua 
amica, tu non hai però cessato giammai di 
seguirmi, e di guardarmi da lontano quanto 
potevi : tanto che avvidi benissimo ^ c^e 
la mia ìmmagintf ti dev' essere nmaL^a^ 
p/ft deotro. Per ia qqal ouaa Va^cva^t^ào 



ma solamrnte una matcbera, che i 
gomigU. Dappoiché gli uomini ^dallc e 
della. vita continuamente travagliali, 
che di fuori possano fare buon viso 
però dentro al cuore un continuo ta 
gli rode, e un mortifero veleno, che 
a poco toglie loro il fiato. Io li poti 
▼are che Diogene era nn ipocrita, A 
vn adulatore, Aristotile un corlìgii 
né io ho voglia d' erodiiioni , né tu 
stai ^asi tutto il di e la notte sp< 
sui libri, avresti caro ch'io t''enipì 
eli orecchi con allegazioni di cose 
Il proposito mio è di farti vedere i 
bella e fiorita scuola di filosofia , nel 
i miei discepoli hanno ritrovata que 
quillita, che Minerva non ha mai sa 
a' suoi seguaci ritrovare. E già , mei 
io ti parlo, èet:oci giunti a riva. D 
mia scorta il vero/ Approdò la b^ 
Scendemmo* lo non so, o lettore. 



PARTI liKCONDi IO! 

qmt un^ aroriiissima coroni Hi colli rerdrg- 
giava Hi pingui ulivi, di là un« spaziosa pia- 
nura dava Cfftissima speranza Hi biaHr ; rd 
nn terreno veHevaai i utto di vigne vestilo da una 
altra parteje da un' altra, quanto potrà giunge- 
re l'occhio, scorge vana^rati coperti Hi ininuia 
erba, qua e colà rosa Ha inGnitì branchi di ppc(i« 
relle. Al rìBatare entrava perle canne nn'aria 
piena di tanta salute, che se ne rifaceva il 
corpo in un momento. Gli occhi erano legati 
da un dolce iiicanlesimo, Tanima era in e5si. 
Vedi ta , diceva ella? Queste sono le facol- 
tà, delle (luali ho i miei discepoli provveduti. 
Sappi pero, che quando io ti dico miei di- 
scepoli, questo è da scherzo. Lascio l'onorn 
deli' elezione a loro. Eglino furono, che scel- 
aero questa pacifica ^ita; e arricchiti da me 
eoo tutti questi preziosi beni , che tu vedi 
qai intorno, non pensano a HisperHere i be« 
ne6ti miei con la faria delle passioni; ma dì 
farne quell'uso, che sia Hi grandissimo prò 
a loro, e in grati uffizj d'ospitalità impie- 
gargli. Vieni , e vedrai in qual forma passa^^ 
no la vita loro , e quale accogtìenz-i facciano 
a coloro che qua ne vengono. Così detto, 
accostasi all' uscio , e seco mi conduce al suo 
Qanco. Non vi fu chf con mal viso s'appre- 
sentasse. VeHeasi P ilarità in tutti gli aspetti , 
e in tutti Hi fuori appariva P interna con- 
tentezza del veder genti , delP accoglierle, del 
vezzeggiarle. 

Feci la prima sperienza He' molti agi Hi 
quell'immenso palagio nelle scaie ^ perchè 
laHHove, a salire altrove, io avea provato 
sempre un certo affanno nel casso, e uno 
Bpgpito Delle giDOccbia j per la »0NticVi\\ 



1M 

1pik3 il4: ' i^nilitìi ; qn^ i, ìl!:'' iiicutitro^ non mi 



tare, rbc b oir^vfte il aìlroir 
tt04 Qumpdò fummo ^tf^ non %'i in 



Idiilo ^cW la cita d*''' fììotoU 
tni^ prop^no plhcrvo ^ e polca andare 
éf9 * rtlìo brnf'pU' fto ^ u ra^ri-marp dì 
Ho affini «okiEo. Ili LutEe le cjcnrré 
^ iOÉÉ libri d'ogni qu^liU i^i;iuiie, Na 

ricordi rnai d^avrr^ }n altfo liio^o Tedttf Or 

titil ibboadiiaiut tT untici bt e iuod«'V&i *cnt^ 
tori , 4i|^^ àoiitt Ut tfiu Buèflìtiìma lUÉoif 

vrnif ano » doltiisimi aisrnini ; c ìa ogni èf^^ 
fomenta ti dimori rav:ino perii) ni^lle Viioné 
duUrine, Ma non n t dLile però , che tdf^Daa- 
àcro dì ifinpo in lempo ^li fju lbrF ancota 
ili cO^e [lid'j vtlJa ^ *' Apji.ti Eiftì^ iiE i alla col'* 
tivaiLDne di lla tcrr:*^ dtlfr s liì vist^cttj f,rae^ 
yùìiQ il muilu di po^re ajilit.imente vivere .. 
té mare la loro cardiB^ìfà con altrui. Oftiii 
■«irftt *a|ittnp< iiilitr&^ *RettA4itE peeoriellei'^ 
id tm*^ . èrrt^'wè mmmi i' 

che non l'intendessero a fondò, tanto eh' io 
tpi maravigliava grandemente neil' udire uo- 
ilfiini fra gli sludj accostuniatì , penetrare con 
tale accur^iroenlo ne' più segr^li mistei j di 
quella cotanto utile disciplina. Urtavami col 
gonibito ia mia condotiieia ; e ta'ora mi do* 
mandava all' orecchio di quello che a mé ae 
sembrasse, lo le rispondeva alzandole ciglia, 
quasi lè volessi dire : oh! vera scuola di (i* 



dm tt9te€ y lè qualf tf^p^tliiU «11' wmuno tì- 
%ere naltn giovano! N<Mi.;è ^i. !• tranquilli - 
là • la pace? Ifoo d potr, tttfitf^ altri il 
fóglitty dofàn il eapricBfii MH . e poi 
atrotailàiiTd^tfrt l'^bMtdiMtttoy Sicconitf 
r Mprl^ r ttfnit'ìritollo aciett' «1- 
tim IttiifTa P inijMo; • il 1' «ftiliice, ob« 
pià MB pM k BvHiinl Maaimét^f sé di no«' 
kiè sMIénM . ei»! i^teéJ «wilnppata 
iidii ^bìMfaMié teìSMH, « IHMi to ifcioDi tn« 
MpofM,. tioT «aÉ«réfliiÉMMto inalile a 
aefttaiM'^ è ifi ^tnif, kmte ««dato 
Iro^ ilfep;Tttlle cmaCe oote «ollTa io ai-' 
flfliitalg^iiet (hiMtit H ttfoviit «d «lU 
miààgtià braiattaf^ iot^i ttitai MmIH pea« 
détt HeftM did'é^D dQtAèr mtolè iignifi- 
MùtiìV'étiptiMf(làoÌ «oUtri atarioaeati , ^ 
aiidKNUoirrtf o4Wr4ttdooott<iaaBto avvedi- 
■iè«b Ib H«l iMjp errfbo adattata 6no la 

{»lttm i Ip qaalf rfcMimavano alla mente 
' ofBBlr, «ha ìb efftf Ivoni ai laeaa. Nelle 
sttetB aMèf&ilté al doitiilre, Tederati qaa 
MoHbBr-èDà b tacita cS6mpa|nla da' aaoi to* 
gni; èolli i viilaiMli alàoèlii per li di«inn 
lavori I M tatHat! manipoli deu.a biade dor« 
mfra. Anatèmi é PlAonl con langlie barba 
lafti^ioò; è ArchiiilMi oal eoaipaasft in ma- 
no araiàò 6|dratìcdià, dtfvèf^iv^a ad attea« 
Hit dlé doltrikie. Pa^eàrf 0ttaln«Bt« ch^io 
fóaH iMtaló 'a pranzo , e 'cbMor m? netcesii 
a ^^|rè ;ad una mfenia idi flniaaiaai fioi co- 
l^rtpf Ai iplifmKdi erfa^iiiti attorniati, pieni 
di àqoblti'vfni , è ^A' Aiòltf bir^tcti) ctieno- 
nra riccbé coppa àttetidevaliò' il cenno dei 
aonTÌtati> perchè ì deliri e btnfe a^NtmÀ. 
tetri, Bd uoM fmplice occUaU denlto V\ Vvb» 



Yimuftv* Mbit» fffttip ìe th^née y e 
■1 flitlcatf, iihfT U OiBno era tpmpri! Iti ta^ 
■pcUo , qiiftl d' etce aftia b preferire. I gravi 
r«gÌODamefnli furono quindi tartì sbanditi ; 

non la moi-kilìa; 6 ori va \a ricr<^«2igiia 
In fira^ioii detti, ì qo»U rimo all'altro lì 
appicravano, vivaci, reptntim ^ vicendevoli, 
ma mn morti ad, né miHsnì< 0%m coimapi^ 
TiTii Mt W fflH JllAi^ O&j^irte erano to^ muri 4«i 
t«l«4 A$ ippfrwat«Taii^ epe» ^Fo*^ 

r »4 klo tM tof tna pi«!ot«lHdljHnll ,dte,. 
entT3ti<t^3 in un eortile, ^^^^<Tcava^o agnellini ^ 
cavrrtLì , polU : villai^^ile ron CffitdlirK d^i;)0« 
Ya, con canf tréltì dì fruite. T^a un altfo 
qu«|t« robt* rieoU« » \«dt^atisi essere rrpoaie 
con aolkdtudine é apparali: oei luoghi èo~ 
"^é t¥«Anii a aUre. P&c«i pi:u 
fanti e fanlea^be trottare , i{:ort^rfr||ltlÉf#|- 
€ in iin^ altra tela pcetnrf in mortai !l#p|liÉf 
negli schidioni infilzare, fuoco accendere, 
caldaje « pajuoli bollire. In un' altra appre* 
alavaosi mense: chi ne"* canestretti arrecava 
pane, chi allogava risciacquati bicchieri ; di 
là si spillavano botticelli, e preodevansi fia* 
achelti , e infine nell' ultima tela appariva 
ima bella corona di genii, la quale sedeva 
alla mensa tutta lieta, e a un dipresso somi* 
gliante alla nostra ; la quale potea vedere 
le sue attitudini nel quadro tappresentate, 
Pro^ alla filosofi», ^icea là mìa guida, e be- 
ìrea, ed. io i prò'* pure , dicea , e alzàva il 
gombito , irersandonii nel seno un liquore , 
che mi ristorava tutte le vene. Ma chi s^ba 



LL' OSSERVATORE 

PARTE TERZA 



.... « tibi vera videttw , 
manus; et si falsa est, accinger*e contro. 

Lucret. 



SIGNOR OSSERVATORE 



I siròio mai dunque degno di riip otta ? 
; però ton lungo tempo, ebe vi doman- 
qoal forma t"* avene a dare educazione 
OTani per collivar loro f' inf;egno. Non ber 
> ancora frutto Teruno del uno ac rive re. 
aiderio di vedernelo. Mi rìipond4>retu 
ai più intorno a questo proposilo? Me 
edrb al presente. Può essere che lo sfi- 
di queste pocbe linee vi mova. Se imrà 
ve ne sarò obbligato. 

ormone paveot, boc iram, gaudia, cura a, 
opcta effuodunt animi secreta.... 

Juveoal. Sat. Vf. 

■sto è un linguaggio, con cut esprimono 

or loro, Pira, T allegrezza^ U 

• ia breve (u(tM loro «c;^vcVv ^^ti.\\^t\« 



CéA dlcevA guet valejitutìmo «*faol tem- 
ili dcHa lingu"! grcf^a^ Urtiti cara die femroi* 
tomaoa, che^ per parere di «aperU befii, 
JietfaBO m^t «g^ ■ti* fr«d« Ib jà W 
«it fww i .p>eo eottfertnnidotai die 4 WM 
|lDUQ|j|||ÌtLls« t«^Aim di limil ^rlare di qa«l* 
ló ebé f ofrci, ~pér intrigat-mr in una rel« 
dt non potermi poi loìogHere quaodo avrtii 
TOfflìa, S^'egli mi TÌ^n domandjto quilcbe ca- 
i> ÌDlorap alle doaae^ xn^ avveggo beqfis«iciio 
che ei COTI fioLto qualche trappola per farà 
«be U mi addoaso. Il cbiedermi m ^nól 

t4p||MSliH|to!^ «4Ì «ducare le fen3miinj^Ì|i 
iMilAl mlE «entilDento, i^he «ignìficJFMM 
jiiéié 4i|É ^tàéf «he non hanno rducaxioo«| 
S'ebe &ett'Miiml4iDona. Ndl^ont}^ o negl'alt' 
Ito di qiieilj dup irngli coavìfne cb''ìoeoiil 
coV Càpo. IO voglio fare it maeitro. Le don- 
ile a r hanno a mak* a,d^ molte parli ofto 
le querele. £ e"* è anrh<^ il tefzo scoglio, che 
■e laccio f ehi mi fa Je don):inde lofuril, e 
vuole cb'ìo risponda a m^rda fortaf Biua 
per m«» clie a queaU vofu upi dqil cadei&ìn 
alcuno di si falli pericoli. 

Noo tolameote a' tempi noitri, na in tutti 
i secoli del mondo sono alate le donne be- 
nissimo educate. E Tio volessi confermare il 
mio detto coq Lo sauadtroave le storie , potrei 
avere 1^ migliaja d^eseropj da consolidarlo. Ma 
perchè i passi storici non trovano quella cre- 
denza, che vuole chi gli allega dicendosi o 
che sppo favole, o casi pariicolari, de' quali 
in ogni tempo n^ è avvenuto alcuno differente 
dall' universalità delle cose, suderò per altra 
via, e $tarò in sui generali, acciocché se ne 
ÀfMggà poi quella concVuÙQM^ OQk,t ^v&Q«iri 



k verìtk 'A quMlo pento • Muri? • iMomo 
a alletto trgMttolo» 

A oootìderare «beootft «t «(lQcisioae« pire 
t mt€ ebe lo oo» tt» oltra, loor cbe «ot <xr» 
li Mtrn» di pt tiiri • di oottnmi timUì fra 
Urtili o* iadMfltali ■ etndorro di anlaìi t far 
' ; iotieoM; Doro McpHo «trk ooUi- 



foU qoìuio dotlriaiL « «itniorc ttrà U io 
■^«nu do^còtti|flfi, iidifTtafli più atretta 
cy fct k n rioat, ó eoatpagata piA a|«vole , e 
M ilo «flib^ionta. VedlaM eke a parte t par- 
te « veitItteatÉ la oòaà da tee atterita. I beo- 
mi c o itaw a ao votenUtri ea^baooi. i tHMl eoi 
tritit» i «idlneomel eo*loro ogoaH, gli alle* 
ul^oo» ahi loro tOondla* ^ egli ti potette 
nra. aaehe io modo, taiH A ooaimi fot« 
tÌBo 4*eji maore/lo eredo ehe«ia feneracione 
mojiOo diverrebbe eome od pttliraie: tanto 
aaremiM» >appiectli l-uoo tIF altro. Ma per- 
dié l^edataieoe é oaa dottrina, la ipale piot- 
litio éceonela di fbori, cbe di^ dentro, nè 
pér eaia ili onori ai etmlMano,- ma ti co- 
atringooo,- tbaoio iUtilate il me alio cbe pos- 
ilanM* ajnt'andoai ooti et rie poebe apparenze 
otteHori^ dorè ai «ènea la toataota di den« 
Irò. PeaM qoetto -prìnoipio, cbe 1- edooaiione 
ala loidMe al- fine- dei fare eompafoia in- 
aienio,-iÌ debbono notare* doe altri fini par- 
lieolari della toiiietà, dee qoello a. cui mi- 
rano gfi notdni, e quello a cui miraoo le 
femmine. La OMiditiooe' di tigooreggiare in 
ogni cota,« in eoi ti IroVano gli uomini, fa 
circtti poitano nelle faccende del mondn mi- 
rerò a qoal 6oe etti rogHono; per modo cbe 
▼erri oo tempo ^ io eoi aartmio \iAV\ n^tAxIv 
j/lff flnm ^d^arme; uu «Uro , in e\» W>X\^ 



fu ini,lmlo tirtl) Mnimo Intoni masiiaj 
#mi«erv«Nrl fitil» toro iW^gtìv, o sliro^ 

a ine , i^rpu^o Io Itato loro , ohe hi >éS 
HcDta iIiU*«Urittf Itoti rimaor «lira 
etti mirare, fuorché quélfo di renrierri |4 
□ '' uirì;,!' Iii^ e di pidpcr ^opp^ p(r $vpr con . 
picf, biioiJi cni)rederH£Ìonff p rompigli ■ i 
chevole» In età mOBtrati4T ecsc vernmrtilr n 
t(> più «Guto iug^gno df'niAioEiii pc^rebe I 
di»l» J«ii^ per tMrri! aJkfitj 4««oiido4ft^ 

f^aann dì nmcfltri , i\i whit-t^ {f^ammoni/i 
conliuuf*, p fli ptecelti^ che non hinrto i 
t^toifi^; ^cl PMe bk^U T apri re gli nerbi, 
dire tii}''f>eif^hUU alla con^rf^gAziorie iTf^n 
irhi prr rtirtosrfrc in quiil forma 91 rlpbbi 
fukdare; e so rlirtf i lw nJisi r?ii;nno fJeMa t 
via. Appalli fa^nno noruìr^riato a frioglien 
lingua, cbe, tNre lunfibprìp di dall 

ne^ iftnno m qcMil forma ^«bbtiojo^*^ 

lutli ifiie^ p<ffi8ÌerK e li ^Mlooo di liti 
fjOllMat^tufliTi] » chp anmt|;]iatìo » qiipllp di 
UMJni de'Joio lennpL, con ìsnlà puntua 
e squisitezza, ch^ in tutte l'età del mei 
aono state per sì fatta perfezione c^uasi 
incantesimo de'maschi, a"* quali non e pan 
mai di vivere, se non baono avuta la co 
pagnia delle doooe. Per la qual cosa ar 
SCO d'affermare, che le donne sieno st 
sempre bepissimo educate, e cbe quanto a 
le abbiano iuviolabilmente mantenuto !'< 
dine dellà aocietà eoa \a MmiVvVudm^ de* 9< 
*''^r/, e delle coilamaoie, %tcQiido < 
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rfFaiio. Io non posso finire di marjivigliarini 
a vedere rome da sè medesime giungono a 
tanta conosceoza; e lo studio che pungono 
nel cogliere appunto le usanze che stringono 
il ronrerto .della società. E perchè le sanno 
che gli uomini sono mutabili, e hanno per 
isperienza provato che in brevissimo tempo 
scambiano umore, stanno talvolta fra due, e 
con dna certa sospensione, che pare che di- 
cano: aliamo a vedere qual piega dovremo 
prendere. Di qua nasce, che uscirà loro 
volta un No che avrà dentro due, o forse tre 
significati: o un Si^ che ne compr<'nderà al- 
trettanti; o faranno un cenno, che potrà es- 
sere interpretato in più modi \ solamente per« 
che Ije studiano prima di comprender bene 
il pensiero de' maschi; e adattarsi poi a loro 
con sicoresza e con garbo maggiore. Egli é 
dunque ila lasciare il pensiero dell'educa- 
zione a loro medesime , che la sapranno in 
ogni occasione acconciar puntualmente a' co- 
stumi de' tempi, in cui viveraono; e non gua- 
steranno mai quel consorzio, in cui vivono. 
E se paresse mai ch^ esse non fossero b^^ne edu- 
cate, non ci sia chi incolpi loro; ma rivolga 
le sue querele agli uomini, cbe danno, come 
dire, le mosse, e sono l'esempio, in cui mira 
la porzione più dilìcata del genere umano. 
In un tempo, in cui noi ci dessimo del tutto 
ad attendere alle faccende domestiche, io son 
certo .che le ritornerebbero alle usanze anti- 
che del custodire la famiglia. Se il diavol, o 
la nimica fortuna facesse mai, che tutti gli 
uomini si dessero a voler sapere e addottri- 
narsi, noi vedremmo che le farebbero a^tW^^- 
sa qael m^dtiiao j dal che ci ^^^t^v v\ 




mìni facevano profr^sÉ^ne d^ininm utia «oìa 
donnN; portttvjno jn iaìto Kuido e in atiir ar- 
mi qkiclF inàEf>nji. rKe Tinnii monti arci dita 

loroj coinbalUvan^f invocando ilnomedilei| J 
le arr travjitia a cab3 ^ in carìibia di tìkAlrt « ^ 
veli, Je btigate de"" priginni ? Io non potrei à 
dire ■ meizii i b^gU aUi di co^taa^a e di fe^ | 

ìftm. ràdmn^ ÌDjtb'eiie à cavtilìb fuMM 
lH>toi|0i«f eoo oamfiDo milla periosti? Oaf 

■cri Ito ri prbcnrtni» iff^tis nelle invenzioni, e ^ 

Ir oriti t«^ró| dt Isoila^llcur c^fte chf. phc- 
éi^o t «pe^ tempi, in cui dettano ^ e non po* 
Irèbbtirb .inac-tfre^ non 6Ì conroimassoro at 
coctuml, de'quàli è Doviax/o mentre che «cri 
tono» Se non vi furono t^inLe cose, quante its 
ne leggodoi attneno li può ufferuiare, cbe U , 

é«fillAi^"4t''TÌìlilW m «a»! iomigUanti a eli 
uomini, éhe t'ii«av9no< Io noi» v<i||iuk ijwi»^ 
care, oggidì »ena penef criiHij'VwìlAf* 
remore; ma dir& che, «e lo aonoi <ivr«il<i è 
indizio cUegll uomini ican^biano dtfOci ini ente 
affezione: e,ie non lo eooo^ è indizio dd 
eontrarioi c procedo d il prÌDcipio di non vo« 
Jere sconciare In socielà. Perché rcino.^coni> 
che aarfbbt^ un tedio e fiktf4Ko de'Tnaggtort 
del mondu, ii voler tenere l m»tihi «11» ci^ 
Unit itt VQ molo; ìa è«i imMfo li e«wt«- 
IndADe ili tv^^m'^^tii é ééìk emme tv llr* 
JiMe^ uildè D^n è «gli raenlio i^retrdere li 
«fal^ «liiiudiilftf S ' « du«, che le mna 
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utU i stt^ui t «h€ il piangere e il qoere- 
irrf tono atgni dP affetto, ma di pazzia 
di oihl qmore? Che avrebbero a fare ai- 
re là tal caao foorchè Testi rti delle stesse 
Miamanie dei maschi, e secondo quella ri- 
prosa dipendenaa , alla quale vennero obbli- 
ale dalla fortnoa, mostrare l'ubbidienza lo* 
9f ti cooteHtarsi di quella educazione, che 
rrecano i tempi, conservando i legami, e la 
uiete della società colla mutabilità , come 
li uomini 7 In breve, io dico che non è pun- 
) da affaticarsi in questa materia, e da la- 
vare educazione delle femmine nelle loro 
lani, poiché non si sono mai ingannate, e 
OQ a' iogaBoeranno giammai. 



Virginibus, puerìsque canto. 



ra mia canzone è indirizzata alle fanciulle 
e a^ giovanetti. 



> ne* fogli miei tratti di cosette troppo leg- 
[ere, e d"* ona sostanza, che non ha gran mt- 
oll» né forza. Ma se vogliono considerare 
stesti tali a quale intenzione rivolgo i miei 
igiooamenti, spero certamente che cambie- 
inno opinione ;e non richiederanno eh'* io va- 
a più su di quello ch^ io vo, né vorranno eh e 
Icune facciate che debbono servire doe nc^VV^ 

> acHJmsaa per passare- qnaXcht poco Av Vtvu- 



Uorat. 




alcuni , e non a torto forse , che 



Voi II. 



pntra negli «puziosi campi delle ti 
da qiiesri giaciini fi romincia a li 
aominilà più erte e piò nobili. Fan 
chi lef^ge, ch(* l'opera mia non sia 
l'aprire un senfiftrozzo p^r entrarf 
ghi più ampi e mnf^giori. Tento ce 
roselline, nelle quali però io tpargf 
che verità intorno al costume e ali 
di fare a un dipresso l'uf6rìo della 
quale con un latte sano, e dato a te 
minria a formare le prime membro 
fanciallo^ e con certe parole vezzegi 
insegna a sciogliere la lingua, 6ncti 
consegnare a^ cuochi e a"* maestri. I* 
meno certo di ciò, che i miei sogni , 
e l'alita finzioni, con le qaali m'ir 
Tfgtire { miei pensierii, potYannio piiì ( 
giovinetti, d^lle rose che vengono r 
loro dalle Teochiereile, sotto la casti 
quali vengono lasciati, e forse d^al< 
che si danno loro nelle mani, oerehè 



»ÀBTB mtk 



mi iilopertmii meglio ad ulilila de' miei 
ìnigUaoti^ ti lo farei ; raa dappoirbè da'* miei 
rimi anni io mi sono dedicato a questi be« 
edetti leggere e scrivere e osservare gli an- 
menti umani ne' viaggi da me fatti, pro« 
irò quanto posso di rivolgere a beneGzio 
Itrui questi pnrhì capitali, che in lungo tém- 
D ho acquistati. M'abbiano dunquf per iscu- 
ito coloro che vorrtbbero cose maggiori, e 
ti liscino in pace proseguire hclla mia pri- 
la intenxìone. Verrà forse un giorno, cbo 
io non gli renderò appagati del tutto in 
ueflo che desiderano, mostrerò loro in par« 
*», che mi sono affaticalo per soddisfargli. 
Ih 1 quando avverrà ? Non lo so. Sòdo io for- 
! indovino, che debba .sapere quello che dee 
nere? Quello ch'io posso affermare si è, 
h^io non vivo in ozio { e che quel poco tem- 
o che m'avanza, lo passo coltivando gli 
rti delle sagre Muse, alle quali fui dalla pri- 
la {giovinezza inclinato; e poi ri bb' essere, 
he queste un giorno traessero il mìo nome 
lori delle tenebre, e facessero si che non ri« 
laneiae ignoto affatto. Ma del tempo, in cui 
irà condotta a Gue Peperà mia lunga, di 
randissiroa fatica, da me molti ^nni fa co- 
linciata, e sempre dalla travagliosa fortuna 
ombattuta, io non potrei nulla affermare. 
Mtre di die egli potrebbe anch'essere mol- 
D bene, che prima venissi tolto via dalla ter- 
a, e non potessi condurre a termine la mìa 
nlenzìoac. Allora, che s^ avrebbe a dire altro? 



^ in Von^i Yii et fwTtti.f ^3 
A fare un rumino lyngo . tftivl I 

N-» 
OH é a1 mdDdo più laikgfi jgjm 
queUci deOi viti* Ogni udriq , mH 
quando è « «è, non p^oò ftrt 
lun^i ifi;ipnU^ Menlre cfae Wt il q 
mille ceie bamio «d «ce»dere, e 
che BÌ vife , lifk lo fite^^o, LevA il So 
ro, fipnza un nuvolptto per tutta l'ar 
rorielìle all' ormAenlf ^ ^^lleolri 
ijjiizf.ill. Ohi bella giarn^ata ^ ch^é ■ 
A,! 1.11 a. Su ^ in poste- Oggi Ìo tvrò «; 

Etiho nel c<ilfssf| e tit 
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roti an^oiteria, che pare edificata dal 
Jio. Ti 8Ì piTsenta an ostifrc, ohe di^ 
costui è uscito ora di bacato, pulito 
una mosca. I famigli suoi tutti sono 
ti. Tu fai conghieltura d' avere un pran« 
debba essere una signoria. Siedi alla 
1. Appena hai di che mangiare , e infì« 
a polizza ti scortica fino all^ osso. Do- 
in una taverna , che pare un nido di 
che ha per insegna un fastelletto di 
OiOna. frasca legata sopra un bastone^ 
la piò grassa vita , e il più bello trion* 
lèi mondo. Reggi in qual mqdo vuoi le 
;ue , e fa quel che vuoi, prendi alte- 
16 , o non ne prendere di quello che ti 
le , misura i tuoi passi , o lascia anda- 
eose come le vogliono, io credo che 
elio stesso. Una cosa sola dovremmo 
are, cioè la sofferenza. Ma noi voglia- 
itivedere gli anni non che i mesi pri« 
icllo che dee avvenire, o oltrepassare 
li ■ occhi dell' intelletto a quello che 
laere; e non è maraviglia 'poi, se ve« 
quasi tutti gli uomini pieni di pensiero, 
I occhi tralunati, e malineonici, che 
ano sempre in agonia ; e si dolgono che 
tuna è cieca. 

CRIVELLO DELLA FORTUNA 

ogni modo , diceva Giove un giorno , 
in qua, che sono gli uomini al mon- 
dovrei avere imparato in qual forma 

bia a governare. E tuttavia non si con- 

9 mai di qufillo ch'aio fo Vo\c*. 

o le getkii dà bene mi cbie^f^oivo c^^V 



«he coil , fa Toro quelU gr«ì» , eli 
nijnilanoj c queste qgaudo posspgfC 
die ilouiiin J j^q ^ divftitana 

peanme, 1 Iriati, acquali par iPtu* 

glori di prtEns, lo con ha uiii ilti 
ila, eUl itttàif n^iré èitmÈoéé^ t 
e tftlol^i |»iroliM»è4 ^btf ini fiflUé* 

Dato itf^oM^ éAé iti AuL più bdip 
giare ambrosia , o tffi bere nettile, 
vcDQto riporre l.i faicln-Ua^ ii la^ 
acconerff al rumar r!ie f.n::ev(ino. < 
do clip la flìgniiH ri]i-'i ne rim^inft 
p^rchMo avea coatioue agìUzìoni^ i 
■i, per «Hkilbr ih* f^^m 
calo , ebe tm JfniHé, tfeKbrv»? ìif « 
]è fiedèèd« dtp^gH iiiri lddÌi,'^H 
e!tièh«diiiié lo^r^etTdè^acffìatélif 
tkolaFét I falli mici eonri p^sj^uiral 
di ÌQ polf pomelli; ritrr r>invimv 
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e, rh^io abbia a farneticare con gli uomi* 
i, *hP io dovrò anche peidcre il cervello eoa 
lì uccelli? Dì\ 
Il DÌpiatretlo, veduto ehe la rondine, fa- 
iendo i via^i'suoi oli remare, »' è grande* 
Denlearriccbita, invogliò anch'egli di traffì- 
are. Ma non avendo egli danari da poter 
>re il mercatante , ebbe ricorso alla rondine, 
! presa da lei una buona somma , con i«crit- 
ura di pagarle 1' utile , incominciò a com- 
perare varie merci, e s'arrischiò ad un visg- 
;io di mare. È luogo tempo, che una fem* 
Dina chiamata Fortuna , desiderosa d' essere 
(limata Des, si frappone di furto in tutte 
Ideile faccende, che, parendo a noi di pic- 
iola importsoxa, vengono in cielo trascura- 
!• E nel vero, o sommo Scagiia-'folgori, chi 
*rebbe immaginato mai , che s^ avesse a gi- 
r r occhio al mare per dar prospera navi* 
Clone ad un pi|iiit'relIo ? Costei dunque , 
uacciaodosi in quello che non dovea, tU- 
6 sin dal fondo della rena una crudelu- 
a burrasca, tanto che il povero pipistrello 
asciò tutto il suo avere, e con grandissi- 
stento salvò la vita. Ritornato a casa dopo 
lingliissimo volare , la rondine lo ricbie- 
ìcontanente de' suoi danari; egli le nar- 
fatto: ella cominciò a mandargli le ci* 
1Ì9 e a fargli perdere la riputazione per 
I' aria. Il poverino, che non avea di 
iter pagare, incominciò ad uscire so- 
e la notte, ed a stare fra bugigattoli il 
, mentre che la sua crediirice va svo- 
lo pel mondo. Gli assiuoli , i gufì , e 
te si sono dati a difendere il ^v^U 
..Se^iu p^zzu? cftcVdUkO C»v^\^« V» 



infilzilo qiir«t« brìpfae t poìcbè Ì1 |>Ia£iI«i| 
In^i^AtO «funto riparo iitoire U «fi 

per noti paf^are j così facci». 

Appena era It^rajinalo il ragionam("nto .ri 
Tfune Venere c.aa una grtnde dJtcr^iiOI 
d" aitifnn, e ctisae: Padre mia, Giove àd| 
na-mifroJj , non noitìimo Irala^itrt d d 

Miào nnslro» Una mab^iiptta Hreg^ «IÌ 
miti Forlutiit , VDoW oggìipai Unpioolfri 4 
tolte facc'etiiJe, Ti« Ali pure ^ che é» mai 
fior occupazione ^ eh* io abbici ^ c cot la féa 
mìiff dì moriffu Offi ro&a ^ rh^ ti farà mir 

garhjla , ma p^r ja £ij3 p^^sirni f scorre! 

divenuta ^bhi>rnin'i^J''joc fio J delle b< 
pari , »ndòf pochi 

4ppgUatiil,i Jii^ 
»chf4T« elle tet^a 
fra 1' «Irre co*e 
«ilnmrnte laror^e ^ ricf^mjìt^f ch'erano ui 
liellezi^a a vederle, ElP ba up piede pioci 
letLo, e qrteite le catzaTjino cosi bene, ea 
acU-it che p^reano nate «"on esso pìpd 
*d ella amavalc sopra ógni altra c^osa. con 
quelle cb'er»ao «tale il preiedte il'an gi 
"van? fla lei caramente amato. Venne in ca| 
a Fortuna di fare un bel tratto; perchè a< 
Tisaia un'aquila di quello che volea che a 
venisse, non curandosi che P aquila sia ili 
gale uccello della Maestà Vostra, fece 
che la volò al bagno, e presa in becco ui 
pianella, ne la portò 6no in Egitto. E meni 
che quel prudentissimo re giudicava di n< 
so quali importanti faccende sul suo segg 
rralf , gii lasciò cadere la oianella addost 
La ricohe egli , e. mvi«^viOLo\\ co^ci \^\>x^^^ 
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■ginito j1 piede, che in està dovei aver 
o, ai aeoroò per allora tutti i suoi po- 
e gli parve di non poter più vìvere, se 
atea per tua compagnia la donna, a coi 
»l piede stava appiccato. Consegnò dun« 
la pianella a non so qoali suoi ministri, 
hé ritrovassero a qual femmina apdakse 
i soggellata, e gliela cortdoreasero ; per- 
»gK la volea prender per moglie. Coti fl- 
lente è ivvennto $ e ona femminetta di 
affare, la quale pòco fa tendeva le reti 
lianqoe passava per via, e scoccava la 
pota da un Gnestrino, è oggidì per opera 
i Fortuna , divenuta moglie d^ un poCen- 
no re, non senza invidia delle buone, e 
ì triste, 

irve a Giove, che gli si aprisse la via a 
lo che più desiderava , e ch^ egli potesse 
nai togliersi una gran briga d^ attorno. 
fNiichè, diss^egli, cotesta Fortuna , che 
dite, ha rosi gran voglia d^ impacciarsi 
atti del mondo, dall' un lato è merite- ^ 

di gastìgo per essersi avventurata a far. 

, che non dovea \ ma dalP altro io sta- 
ro ch'ella all'eggierisca tutti noi da tante 
ende. Io le darò che fare. Così detto or« 
, a Vulcano, che con un tizzone l'accie* 

e gli sia condotta innanzi. Fra gli Dei 
ose non si fanno a stento. In un moraen- 
I Fortuna fu acciecata , e condotta da- 
i a Giove. Egli frattanto avea fatto ap- 
ochiare un crivello, e sì collocatolo, che 
ogni menomo crollo potea piovere da 
i le parti del mondo quello che v'era 
ro. D:ippaichè vide Fortuna dinanii « 
t punto ri/nproverirVe queVV^ \^\\.^ 
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ami rùlje nhe appicc^ifie U nunà^vf i^H^gfiti 
drt ^riTutlo j e vera a io vi dentro éé. dittf vaiéf 

rhc dvff^ì a l^to , moUi beni , e moUi mà]Ì , 
vlie nf!l' uno e lìi.^ll' attro errinr? CfìnteEiutii 
toiiti> ch<! baais^-'^ro pGi^ un cenMnajo An- 
ni ^ 1^ difl^e: rrolU per rpnt'' anni, rbi' Jeci* 
tra è pateris .Ji siifQcteii£«. la capo n «iél:- 
lo ft«fB|M^ ràmpif à di ttt»&yo. Non 
tri i^pa^Ck 

^ìa&NOR OSSERVATORE 

QÉlti^MiPìiMi fittoti d» 41^ .iiml^ 
, ve ne pottoao certificare. 

MIO SIGSÒRE 

» Non poCencfo voi per le faccende toslre 
Tcnire alla campagna , e non volendo io e&< 
sere legata in città, ho preso la risoluzione 
stamattina per tempo d'accompagnarmi con 
persona, che può andare e stare quando e 
quanto vuole. Voi direte che sono meostan- 
te ; ma quando promisi costanza inalte- 
rabile, era d'inverno, e io non pensava alU 
campagna , né voi mi faceste parola degli 
còbiigbi vostri di non u^cit cai\ ^\ N cvitiÀv 
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Una condizione di tale imporfanxa, taciuta 
al tempo del patteggiare , rende ragioocTole ^ 
e giu^tiGca la mia inteniione. Addio », 

Boon per me, dita^ io,. letta questa polìz* 
sa, che mi rimangono aocora due converaa- 
zioni da potermi roiuolare di tal perdita. 
Mentre eh' io mi confortava in tal goi«a, ecco 
la poli^aa aeconda di questo tenore. 

^ CARISSIMO AMICO 

c Non ho potuto fare a meno di non accet* 
tare le offerte d'poa compagnia, la quale 
eace dì Venezia , ed è venuta ad 'invitarmi : 
in questo punto si parte. V accerto che vo 
via mal volontieri, perchè vi parerà che vi 
osi poco buona grazia $ ma vi prometto di 
ricordarmi di voi in ogni luogo per acqua e 
per terra. Non vi dico dove si va, perchè 
non vorrei che mi scrivete, quanluiiqoe mi 
sarebbono molto care le vostre lettere* Sono 
quasi certa che anderete in collera , e che ai 
mio ritorno non verrete più a ritrovarmi. 
Attribuirò tutto k mia somma sfortuna; e 
procurerò d"* aver pazienza più che potrò , 
essendo già avvezza alla contrarietà della »or« 
te. Dimenticatevi di me quanto volete, che 
ve lo concedo, e avrete ragione. AHdio >. 

Io non so, esclamai, che furia 'entri nelle 
viscere per andare in campagna. Vadano, che 
il buon prò' faccia loro. Mi i insane la terza 
ancora , la quale non è avvezza a cotesto 
grandezze, e rimarrà volontieri, dov' ella 
e. Appena ebbi proferite queste parole, che 
mi fu arrecata la polizza terza. 



SIGNOR COMPARE 

V f^pf!ro eh'' dia mi f^rk in gr;izi3 divol^r 
Vffhin^ ih vìiìla df\ presento a rn^i mi.i jt^r 
rsarro mio otirTtp,trer JrrsiNH lio cnncldiii.? le 
mie »0K£rT ella vedrà il mio m^rìtu, te itii 
l^oritee. Um si mar^vif lì deìU mii tUotfl- 
i^QiiAi Le pano giaritre cb' è «UU nii« conft 

e4Mm it «mito, ^oa "su ìmm h «vtè 

fittn b«nfr, D malte ^ ma la prego * veniirèii*' 
bitd : perchè dopo sposati , indiiDio «Ut MIB<^ 

pil|(lV Spero essere favorita , c «ono 

Sui buoni |irrt 1 « con3«f« 

SoRO^ aMtf il eomparalìco ; ho lm4to 1< 
Hioia f eilitt é% cam pigna ; gli vponanti aoa 
Jaiti , eà ì marititi povellì andaronti a** frttf 
loro; dandomi la ttgoora molli diluii doq tv;^ 
mano dal Bnestrìno della barca. Alla vciiutt i 
UQÌTersale dalla campagna cercherò d^ appic- 
care qualche amicizia nuova fino al venturo 
autunno. 
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9y Credo fortaDatum matrìinonium ei sororit 
yisum. » 

Tit Uy. Uh. VL 

Slimo che il matrimonio della sorella le pa- 
resse fortanato. 

Cacando la lingua »* è riscaldata a par- 
lare , massime se r è una di quelle accostu- 
mate ad una perpetua articolazione, noo si 
•oò arrestarla a quel ponto, che si vorreb- 
be; e avviene talvolta, che chi favella, non 
ricordandosi piò di quello che s' ha a tace- 
re , o a dire , fayelìerà anche contro a sè 
medesimo, e contro alPonor suo, di che ne 
ho trovato un esempio, leggendo, a' questi 
giorni. 

Margherita e Francesca erano due sorelle 
giovani; ma non d' ugiiale bellezza, perchè 
la prima avea capelli biondi, due occhi in 
capo di falcone, guance incarnale, e un bel 
portamento di corpo; V altra, alP incontro, 
oltre all' essere cosi un pochetto guasta dal 
Vajuolo, Favea un certo colore di bossolo, 
occhi scerpellini, mani lunghissime, zoppi- 
cava un pochetto da un piede, è avea altri 
difettuzzi quanto al corpo , ma quanto all' e« 
loquenza, non v'avea parola nel Dizionario, 
che non 1' avesse più volte ripetuta in sua 
tita ; e sopra tutte \t buone quaKlà sue 
amava la sorella di perfetto amore. Erano 
entrambe le sorelle ricamalùc\> t vj^'sw^ 
soU0 alla scoria loro molle ^vo\^\^ 
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pir«T»no ■ lavorare , e l« aìaltVMHk iwt II 
meitLcre, tiinto che viveano, tecondo to ili 
loro, in grande abbondap»; qunntunque 
foiif^ro^ come l'uia, r«rt« firsaimP llnfi 
le quali vote?ano afTrrnuiirft di fìnrelf 
rir^inati nnn poirs^t^ mrirp tiintó frutto. . 
cnme cbe U si ft^ue , nftti potei però airu 
$freriTi«r cou rontrAri' illa \or<ì rìputauot 
percbè P ermo daf «orelle mollo da|kki>^ 
e se noo cbe vi b iitirmTfttin iti AtiMM 
qtiili giftvaìif , rb« p^r ««gtoliè MPP|| 
jptitìli li fireriho divorare ota utii cofl^^ 
'VBd' altra ^ non si palea dire una parolt^'l 
o>rorat5« la fama loro. Erano le due aor^ 
sempre inaieinef e come ai^caile ne^gifirni 
frfata , laiciito il lavorare, andavano a ^'ì 
tare certe loro amiche, rif'ltji cui ( mix %\ i 
fionAVB di varie et>9e; e óovt la France» 
tib^^uona rrtorira era^ rtngueLtat* eoa I41 
OAlor«, rlic appena poLea più tacere, | 
mtéé die Uff . dlonwrye»* > ^a»^ 
# tutta *lì noti* dmri, r«vc« armpre qn 
ebe rimiafifilì^ in n#rpo ài' ra^ominento , 
non a' addoraacntiva fina all't)ba, non f 
randoiì pnnro ch« la eorelb ^ roti cui d 
tnivB^ ritseasse^ aircbè piiclif; non Sfcolt 
rolpji finire n^l o^nÌ hhjHo. Avvenne tra 
ire. una Drinh/m.jrn , r!ic l i Lrovanflosi l'ssf 
una compagnia di f^ruuiine, ed^uominij dt 
uni boatta role^ione, tMTiooBiìooià> ri| 
li«JFe di c(ui dimore; e coit m i«<dMr^ 
ttceoni*?! un» na^ellttlK, diì i|i^flli»| 
0oiitt|ko««i afìbito dal prttiili»4,>iiiMÌ | 
pri rjjjo v*rf i^gretì di (wrmtff^ l« (fuiji 4^ 
n&n erJf|»| e b vQoi^icft^iaft {Imi 
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qii«l raore, come se. l'avesiero esaltate. La 
Francetcia non potendo più star salda , e sen- 
tendoù pizxicsre la lingoa, poiché toccò la 
volta di favellare a lei, incominrìò a dire: 
lodato aia il cielo, che oè sopra la Marghe- 
rita ioia, ne sopra di*me possono cadere cosi 
fatti ragionamenti; e se voi vedete eh' ella ed 
ì(f andiamo, secondo lo stato ilostro di pove- 
re Bgliaole, Testile bene, e onoratamente, sa 
ognuno le fatiche, che duriamo l'una e l'al- 
tra a atentare il di e la notte, che ci cavia- 
mo gli ocrhi. E io non dico di me, che non 
aono né bella, né garbata, no, e mi conosco, 
e so quaoto vaglio; ma della sorella mia, la 
quale io non voglio però dire, che la sia Ve- 
nere, ma la non è però l' Orco. Ella ha avu- 
to più innamorali , che non ha capelli in 
capo} e perchè i giovani de^ nostri di sono 
sviati, e d^on certo costume da non lasciar- 
gliai .baszicare intorno, la non ha voluto mai 
che le durino a lungo in casa; e qu<in4lo si 
avvide ch^ erano di quella malaiielta opi- 
nione, la se ne sbrigò di subito, fuggendo gli 
asaedj. lo ve ne darò una prova, che vói ve* 
drele chi eirè. glielo dico in sulls faccia sua, 
perché chi dice la verità loda il cielo, e. non 
ai dee guardar più là, quando si loda il cie- 
lo. Io non 80 chi di voi conosca Lampridio, 
in verità un bel giovane. Ecci alcuno, che lo 
conosca? Il figliuolo di GiampagoJo, quel ric- 
co , che sta... ora basta, egli è un garbato 
giovane, e quel che più, è ricco, e a cui il 
padre auo lascia la facoltà di spendere quanto 
egli vuole. Costui s'aera intabaccato della bO- 
rella mia; ma ella, ch'io \o deVA^o 
/a qvs/e è uoÈ eoppà d' uro, a cu\ fv««^ v^vr.- 



percne quei tuo nuuvu «uiui vie | 
alPanimo'di mia sorella, incomi 
alla Gaierina parecchi pretentuzxi 
no queste fratche, i quali in veri 
vano -però gran cosa a vedergli , 
che ci f>areva maraviglia si fu , < 
ciulla, a cui io volea un grandii 
ed era molto mia amica, incomif 
parìre meglio vestila di prima, e a 
ad avere de' bei pendenti agii or 
tri fornimenti; i quali domandane 
de le venissero, vedendo ella, < 
domandava in modo che si coinp 
io Io sapea, la cominciò a conf 
cosa ; ed io tener saldo il segrete 
r amicizia nostra s'accrebbe il d< 
a'apeva tutti i fatti di lei,* come i i 
A poro a poco incominciai a c< 
che la Caterina, la quale solea a 
lor di rosa , era divenuta pallida 
sputava , ed era si di malavoglia. 




liiiiWiììh U eòprìfM k acarpa. Io gliene feei 
I f»rÌAO DO f rao rabbuffo ; rqa poi pr mando 
Iw r«aifer« caritativa è luia virrù granrle, 
a pcoipiaì non antamenle di tacere} ma <|uan« 
• «ni a aie, di mettervi tolta P opera mia, 
Oflbceli'sIU uaciiae di qoell^ affanno senta 
k{ «• aiyredeasero le jperfone. La prima 

di'io vidi ^inpiidio, inoomiiiciài da 
!• a IM a mottecfparlo^ per la necessità che 
BfMp, olitegli toaae d' accordo} onde fra 
iM#^i.iM ai raccomandò, e la faccenda con 
■IMk,.Ì* aefretcaia fu rimeata alle mie mani. 
il^iOìit^irina non ai potea più spiccar da me 
IHpMiOc Lampridio atea domandato un certo 
Hpif ià'Campa^na, dov' io andava spesso con 
> H^f Caterina, .e le dava animo qaaolo 
otea^. apìiiifgendovi i molti buoni consigli, 
»eto«be ai ritracise dopn dal mondo { ed ella 
iÌ-4ioeva, die. al, p dolorosamente piange* 
•i biacliè poi non ne facesse n;ztla$ ma 
i.4f9Ìpa non é mia, che totto feci per bene. 
■il^Mje finalmente il di. Non ftii m^i tanto 
«fMMSclata» Lampriilio- avea fatto quivi venire 
M .bomiÉ 'femmina ; io uscii- della stanza ; 
a ae. dire <^e mi balzava il onore nel net- 
come ad una colomba | »l era piena d an« 
aaoia,, 4Ìi timore^ e di. doglia. Mentre ch'io 
tm jQnaai svenuta, v^nne ad avvisarmi U Le- 
•triSe, ehe'mia aorella era fuori di pericolo, 
che avea,... Il furore del favellare fece 
Wicntiofre in quel pùnto alla povera Fran- 
eaea tutto il suo beU'arttOsto, guidato fifio 
Hora aotto il nome finto di Caterina} onde 
fBi e r altra arrossate, e la novelliera tardi, 
ipipa della./ fiiria df Ila sua lingua^ &\ ^^vl.v« 
MtP .di lè ia /reti a, lasciando ^ 

F^i. li. Ci 



vare ua mio 6gliuolo , e \ 
a voi , perckè te vi pare , 
Ja essWc di qualche ulihl 
mia inlenaione. L'ho man 
scuole lutto quel tempo < 
proposito, perch eRli.faci 
ch^io desiderava. Ma non 
gli avessi trovati maestri 
tre arti che insegnino a 
a noi uomini di privata i 
vano pùnto i e vengono < 
quando non deliberiamo 
o divenire prediralori. In 
fatto ammaestrare in vai 
eeli favella speditamente 
cese, U Tedesca, e la Gr 
-volgarmente si parla, n< 
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data licenza, qaando egli avesse promesso 
a me andarsene con quelle intenzioni , 
cb^io avessi voluto. Che non in' avrebbe egli 
promesso? Figliuol mio, gli dì ss** io allora, 
egli è un gran rempo , ch'io ho nelP animo 
mio stabilito di farti uscire del paese, e già 
ho apprestata ogni cosa a' tuoi \iaggi. Ma 
aappì ch'io intendo che tu tragga da essi 
oueir utilità , che conviene alla nostra con- 
dizione. Io veggo alcuni, ch'escono di qu», e 
sembra che vadano altrove per fare i mer* 
eatanii di fogge nuove, e altro oon-riportano 
dopo qualche anno alle case loro, fuorché 
Parte del sapere qual sia la miglior faci! ura 
d^una parrucca, o quella dell'appuntare un 
cappello piuttotlo cosi, che così j o somi- 
glianti bagattelluzze, che sono la dottrina de- 
gli artiati. Altri fanno peggio, che ne vengono 
cosi pieni deli^ usanze altrui , e forse le pe|*- 
giori, che nelle proprie case hanno in fastidio 
ogni rosa, e mettono sozzopra la famiglia, sicché 
aè vivono più Rene essi, né lasciano vivere 
altrui. E però convien guardarsi molto bene 
dalP accettare nell'animo quelle consuetu- 
dini, che sono grandemente! diverse dagli usi 
della propila patria, perchè tu fai quello che 
gli altri non fanno, e riesci nuovo, e fai ri- 
dere; e non ti puoi tenere dal dir male di 
quel che fanno gli altri , e caschi in odio 
all' universale delle genti. Pensa dunque alle 
faccende tue, e procura opn questa gita di 
migliorarle. Teco non verrà altro custode, o 
governatore, fuorché un buon YaVVote^i^c\v^ 
pratico de' miei negozj , e de' rc\\e\ VwterÀ ^ 
a/ quale io i' ho caldamente rac^oTOWl^«^^• 
^ lingue, ch'io t'ho fallo iute^i^i^te^ ^S. 



ripieno d' alnuni modi di c 
deir avere i migliori polli, I 
tilà di TÌt«>llit cbe si possa; 
fare una vigna abbondante 
ficare un terreno magro, e 
ti cognizioni, le quali gioì 
solamente, ma se tu ne v 
ne informato y faranno a po« 
fizio a tutti, perchè le si alla 
do si vedrà che sieno utili, 
al tuo bene, anche la cor 
giovato ad altrui. Ne^tuoi 1 
recchiato due qualità di ve 
ricchi e nobili, perchè tu p 
le città, e conversare co' tuo 
cortesie e gentilezze dalle | 
perchè queste sonp alla vit 
voglio che ti dimentichi di 
toc d^ onorati costumi ; pero« 
tivazione dee cominciare d. 
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■Mcmrt Miecoodano} e in apparenta eedono 
i w ppw al parere de* ben Teatiti. Figlinol mìo, 
Boa kdegnare la compagnia dì costoro, i quali 
COL la loro continua pr^Uca , fatta con la van- 
fa, em la tappa , e con le braccia, molta 
eoa^ ti diranno, che ti potranno eaaere di gio- 
vamento. Non iàdegnare quel poco d'alito di 
agtioj e que^loro sotiehi modi. Sappi ^bene 
le oaanM.di totU«ne''la?ori, e noia con quao- 
le dUCarense a^afifaUeano ne'-diTerai terreni, 
e i|aal ellei|o ne naaoa. Molle altre cose vo- 
glio c|m. ta apprenda, delle qnali t^bo in un 
laeenino- fatto la nota , tntie appartenenti al 
taataggio tao, e a «piéllo del tao paese. Fa 
aecbvdo quello ch'io ti dico, e ritorna in- 
diclio Mi qual jMUTncca tu tuoi, ch'io non 
me ne curo. 

In qjoeata, forma dompói manderò al suo 
viaggio il figliuol mio, accompagnato col Fat« 
lore^ e quando egli ritornerà, fra non molti 
anni) vi dò parola di rendervene minuto con- 
to, e di larvi intendere di qual giovamento 
gli aarà stata, la* mia nuova educazione >». 

Trovandomi a questi giorni in una villa', 
daU^onlato fronteggiata' da colli poro lontani 
che paiono piuttpato incantesimo, che veduta 
oainralfi e dalliéltro aperta iu uua spaziosa 
e verde campagna, dove può andar P occhio 
alla lon^a quaato ha fona, mi sembrava di 
esaere* nnato at mondo. 1 boschetti qua e 
edlh aparsi da natura, gli artifiiiati a uso di 
varie occellagioni , tutto m** invitava occhi ^ 
plc^ à mirare, ad andare ^ avrei voluto es- 
sere in ogni luogo , e tutta qoelP aria tirare 
polmoni. Mentre eb^io m'aggirava « 
«n/ft Mohito, mi si desiò nelle midolVc V a\x>Mak^ 



«bill JH ^èfiifitii^i e trtsfiortato ifalU hn* 
tM»9 lil}»iinmagiittta elk aro ^ «r^Cfido 
fiipta il mgtione ud fsualpllo {J^ acqui ch« 
«or»»** ^pTFld iMip 1M> I|n«l4 cr^i l^ip^ 

- O sfWf amiche, o piaggia «ntitcfrb^ 

Di'Ua menlf' e évi cor pace; c tetofùj 

$èfi ii^ oatuml loro t 
Fra 1*01 coiitf Dicr il mìc^ pmiep t 
Qui ^^^ iO quale fu TMà tteft^ofeO* 
lì %iif^r cbrio, e ì se^npUri coatuiiiL ' , 
Er«a4> il klte e il mei et'' alberi f .ilt^ 

QuanLu £ frtiro rEii ri:ì<«pii' Ita tO|! 
Di (jua ion lucge A^mprr ira e i&i|Mtll| 
Sdir M tovliHi IP dèaCi Mi^ 

Mentre GÌt^i<» IH imi guìw 6iili|^iilà^4«^ 

^ttt« i| •«Hlìì dietro ^^ipf' fra que' ce^ 
Miigiit da' qua 4 era oope^lò^i i #dere «gun- 
gperatampnif'j on^li^ ì^oUaldmi di «ubilo in- 
fgÀtrOj m'jTviHì che <|iiin «fa unavìlIanelU 
scaIe4 emni veiili|[i,1a iiuafe, avendomi ve^iulo 
a r^tr^t stii, c a parlate tjuivì me E'oIu^ 
nnn ave^i puluto rileiiejrpje risj, Dt che riden- 
do io ancot'Éif fer.'j cb'fSla assi curassi e a ri- 
dere più di cuore, comecU'elJa per modestia 
CI binasse Ja te^lA, e la wdiaiff dm tm**}in 
parie p(;r non lasrraraì ledete; ma io per& 

^'i- 1'. !■ '. .1 ni irrriìv I rMF' rT fi l^ |il^^rl■, ^ r^'"l!i 



J^l «Jbi f illète Toi? Addusie elti prì-> 
Dléjilli mk dÀni«udi, lutU T«rgngtickt« |ìii 
fo^f, m^ììe Bcuse^ delle qii*li non creden* 
d<»iìt ìoiikuiìi, e rìbaHeiidcile cflti buone pt- 
Tote, tAQlo feci <;h'eJU riuduiae a dirmi ìm 
Wtlh , t fu auesla. La Siraoria Vostra , o 
akro, pmb^io non so chi ella ti sia, o 
cU raà. fM|e, a^ka iatto ridere, con toppor* 
lasioM, a htm Mrti DaovI atti, ch'ioDoo ho 
▼edoli aai, ed' a-atralonare gli oedù in aa 
nodo elw Ira noi noo a'uM) oltre a che io 
BOB ho uttto anoora uonini. a parlare da se 
aoli cqA forte, come te fossero in compagnia, 
Bé a ripetere tante tolte le parole medesime, 
eome la Voatra Signoria, o voi, ayete fatto. 

$e Toi tapeate, ripigliai, o genJtiiiiaiÒMi pa« 
atovel)an|di 4|aello oi ch'io raiionava, io son 
certo cae toi ti terreste superba dello slato, 
che iT^ fra qiiesti h#M:hi, e avreste gran 
eoapaniaoe dà mio, e di totti coloro che , 
laaaala i|iieata pacifica solitodine, abitano nel- 
le eitli 'grandi. Io ao che voi qui siete vera- 
■lente lelicif che. i vostri armenti, le peco- 
rile « |U oril tì danno di che vivere senza 
peeaieros che il Sole^ la Lana, e le Stelle, 
rioehiaaimi tesori di natara, risplèndono ve- 
raaMote per voL Non è e|^ forse il Tero quan- 
to vi.dioo? 

Potrebbe essere, rispose la villanella, che 
fofse Ttro} ma .io non intei^ . bene il vo- 
etrò pariare perchè forse fef 'j^'vellale per 
lettera , e io non sono aTveiza ad udire al- 
tre parole, che quelle che ha fatte la bocca 
coti alla' naturale. E però' non so che vi vo- 
gliale dire di superba, di Sole^ di Luna^ o 
di ictoiJs non cu* io non coiio»c&%^\^ 



113^ mA VOI gli avete aae»eia1a|L p^r 
aHrc ras^, che non »o qitttki «b' 
l»iano a fare. 

la effcttu parsemi sITom oh'elEi Ilo 
cpsije mule, « canaiii^r^i fri mif medeiftic 
qoeslo morìo ; if c^^rvclto mìo aV- ìnndlwto 
pocu fa |M'Li^in?i i pucfiri , fr m' e nniA^a 
un certo LiJOHo u^'lLi che della 

poesia. Ci>3tei avrk riomv Lqda, MargheriU 
o NMtacia ; e a me parèa di ragionale con J 
év^v^tFì, Gl<^ ù con C&At^i pétèj àggkA 

far egnto', ptt pa«isre il terlipot cTvti^re ìiii 
pastare da Teocrìro, e <J» Virgilb , « firen- 
riarmi ap«aao detk paEiir de'poelli i quali 
deìeriveodo «tato paitorale, ne fanno una 
pi ti lira, che ogni utitno iti BPgli.i rimandar a 
pascere le pecore, e fare ricotte. Tali furono 
Je mie meditazioni *, ma non durarono tanto 
quanto sta la penna a scriverle, perchè l'in- 
tellellOj come sa ognuno, è veloce, e parla 
a sè, onde tosto s"* intende; ma quando essft 
ha bisogno della lingua, o delia penna per 
iscoprirsi ad altrui, dee cercare le parole, 
come ha fatto al presente. La villanella noa 
fi' avvide punto delle mie riflessioni, perchè 
furono momentanee tanto, che appena ella 
avea taciuto, ch'io ricominciai a parlare in 
questa forma: prima eh ''io vi dica altro, avrei 
caro d'intendere qual sia il vostro nome. Voi 
m'avete viso d'avere un de' più bei nomi del 
mondo. Odi questa, rispos'ella, ìe l'è nuo- 
va! che V. S. voglia indovinare i nomi alla 
faccia, e sapere se son belli, o brutti. Il no- 



ph il qaciie liftloiio; floebàlo 
-fe iiil«nder«j cernie *ibI« iwoin 
hxàt^'^mMltìo^ Io ne <f isai f or»e di qqlrft* 
iii'tf'ium wppì mai coglìirt.' in una. 

efae fiflalmeate p«r btracc/i, e per 
~ot»e dì, Tf dermi a gbinbi^zarp, li mi 
Mam ella ncdeMBpui i il qotl nome ora mi 
gi o f iir à , per Ìmo interrooipere il mìo ragio- 
■•re mm lo parole: «aio ditti, e ella ri- 
ijooo »{ ma I doe noesi .di » Ottenratore», e 
« «Mittea't» mi caveraono da tale impaccio.' 
- Man?. Mattea mìa danqae, poiché Mattea 
litllV lo Tole» dirvi pooOifa, quando io non 
•rpfH'al favellar chiaro , che voi mi potette 
istMioere, ebe grande è la iroitra fortuna del- 
Foaaero nata in ona villa, lontana da' romori 
delle eitU) e che una dolcittima vita dev'et- 
«ere la vottra fra questi campi, e queste tei- 
M, tra le quali vi godete a -vostro piaocre or 
■IroMbra, e ora al Sole la vostra libertà. Voi 
■gBM aoggeilooa veruna ve n* andate eoe pò* 
dn paani indosso, senza legarvi il corpo con 
«ille iabrogli, e calcate co'pié nodi e scalti 
^oeste verdi* e minute erbette, lot|asÌi vi ne» 
MDO ^ 80tto<oatttralqiente per formarvi un 
pmo natnrale, e apparecchiarvi un dilrcato 
«Mimino. 

M&TTVA. lo- noe so quali ekrote eieno que- 
•lOf ohe vói«cercate di darmi ad intendere. 
■Ma sappiate eh)p, se noi andiamo con sipo- 
ea roba indosso, egli è perchè non possiamo 
hr altro I e voi dovete anche sspere, benché 
. abbiate calte e scarpe, quanti sotto a que- 
-ate ttaleilette erbe aono mìooU oioMoli e ttee- 
chi , i quali ci frugano le calcagli > fnva\T«. 
.obe v'uuUàmo aopra cosà «caAw. V^vedui^ 



a far noi nel più (ìtlo meriggi 
diamo a opera, so che direste 
088KRV. Sia come voi dite qv 
cose; ma non potrete -voi però 
non sia una grandissima felicit 
vedere che il terreno vi roinist 
lo che v^ occorre: sicché dal V' 
vi cogliete le («nere iosalateconl 
le vili vi concedono i maturi 
alberi le loro dolci»sime friitte, 
biondeggia davanti agli occhi ii 
spighe, le quali cose tutte soi 
te«ari naturali , che i cittadini 
avere senza denari , e voi ve g] 
tutti senza una spesa al mondo. 

MATTEA.. E qui sta appunto 
non abbianfo un danaro da spe; 
che ciedete voi, cho T insalale, 
grani ci nascano cosi da set Q 
benedizione, che non T abbian 
nelle oritche e ne^ malvavonì. eh 



VABTI SBCOVDl 

Il lascerebbero attecchire. Voi vr- 
Hors che ì nostri diletti son magri, 
mi dite voi 'dì grani, e di grappoli? 
le questi, lascialo stare lo stento di 
inno, SODO finalmente nostri ? 
rve che la Mattea P intendesse pia 
olmente di quanti poeti hanno esal- 
'ila rustioa, a' quali basta d'appagare 
sscolia con ona bella apparenza di 
ma poi in fondo non ne sanno quan to 
ina, che ragiona per i«perienza. Con 
» seguitai. 

. Mattea mia, io wi voglio credere, che 
foi dite sia veroj ma certamente io 
te in questa semplicità di vita sieno 
>iò grate certeconsolazioni, ahe nelle 
igono intorbidate da mille affanni, 
ipio, la passione dell'amore qui non 
ré tra voi mescolata nè colPingordi- 
! doli , nè con la severità de** padri 
madri , che vi ritengano in casa } 
è, ritrovandovi a pascolare le pecore 
rare ne* campi , spesso potete ritro- 
3 gli amanti vostri, e conchiudere 
nedesimi i vostri maritaggi , facendo 
one quello che nelle città si fa per 
ècondo la scelta de' soprantendenii. 
lon mi potrete negare che non sia 

i. Potrebbe essere, se mille cose non 
aversassèrò. Ma egli è da sapere, che 
un giovane e una giovane si sono un 
Idocchiali , e hanno nelP animo loro 
il matrimonio , il quale vien poi 
o da' parenti e' c' è \a bvv^«k 
Uaciullà dì due , o Vt e c^^v^^ \ ^ 



reami eh' ella V avesse acquistat 
tempo. 

MATTEA. Oh ! si , voi che pensate a 
•cherie , voi altri , che non avete alt 
che un fatto solo. Ma io vi dico ci 
tempo è perduto affstto. Perché ini 
che noi stiamo in casa del padre, 
no risparmiati una parte dpi lavoi 
ché apparendo un pochette più viste 
co stentate, ritroviamo più facilm 
voglia. E perciò in quel tempo ne 
un poco più salde le carni , e sian 
meno incotte dal Sole; ajutandoci 
aime dal lato nostro col lavarci q< 
ta la faccia , o con un fiorellino o d 
•eno, o alle tempie. Ma non si tosto 

3 pel benedetto si , che ci ha legite 
ietro delle nozze , la prima gentile: 
che spunti il Sole, è piantarci una za 
vanga in mano, e condurci con la nuo 




•«(alto { piBrdie fra V «ilatUre , lo tfiatprsi 
I* 'ÌMai|ii di là ad «Uo dl« il mri ^vtròo , 
h po^ ereama de^aaHti, doo poMÌamoi 
1^ pià rifare le earm, e per aggimita quel 
«Ira ImI Sole ci abbriaalolitce le cuoja , che 
vonliafli sÌDgare: 

oaaaaT. Siete ?oi marìtata>? -Voi noo tlele 
ith dialnalta , oè fi atra , eoone toì diUB« ■ 

KATTBA. 44dÌO« 

I«a Mattea ae n'andò a^ fatti laoi. E io, ri* 
(tendo Dell' animo mio tutto qùello che mi 
rea dotto, perdei' ìft ▼oglia del lodare la vita 
Mftioa^ eooieavea.coÉUDcii^to. 
Ho éciìtto qoetto Dialogo a' miei leggitori, 
MBlooehè conotcano, oVanohe da lontano 
m od dimentico di loro, e del farei' uffi- 

aio. Piocioli cota , lo ao , è qneita che 

1 ho dettata al preiente^ ma tanti abitato* 
idi campagna mi $' aggirano davanti agli oc* 
li , ohe non ho potuto lare a meno, di non 
pendere 5|nalche momento, anche intorno a / 
ITO f ohe -pure aon nomini e d^one come 
lUi gli «Itri. 



Sono altri corpi, al fiame Lete 
Beon dimeni icaoie , e lunghi o 
Den' altra viti». 

Il più bel pazzo, eh' io coni 
di, e un certo Naldo, che fu 
di professione, e al presente ètt 
veUo, per aver tralasciato di < 
tomaje,. ed essersi datoaHosiu 
do in tita mia d^avere udite 1 
bestialità di quelle ch'egli die 
ft^tuoi dì casa qua! libri egli f 
Affiato « leggere , e ro' arrecaron 
aqttarcio tatto logoro e lacerato 
ci, o dodici carte il più. che * 

Kf^^o verso la Soe del Dialogo 
^ epobblìca di Platone. Vedi sV 
in cosa da impazzare. Tutti i tuoi 
ti non sono alltro che a miglia ji 

*innì tft^llfl «Ita «i«»<t PmI! X 



Méntre cli^e|li andava t^olaitasdo qua e colà 
hi ispiri to , il'cortigliDO gljel a?ea accorra- 
ta. Perchè un di, ataodosi alla .cottodia delle 
§mm oiiaihra Tame, gli ▼enne io animo di 
recitare i ?eru, e UHMMUanente uuh fuori 
del eorpo aocb^egli , ed entrò nel prioci pe , 
e [poato nano ad on cerio coltellilccio , che 
egli atea, tagliò d» anbito il eapo al proorio 
corpo, clie^*avea laaHfto in terrai onde il 
priori pe riltfrnata, non iapeodo pia dov^en« 
tra re per allora , allogò, in un pappagallo 
<P ona* signora cb^ era morto q«el giorno, 
▼i ao dire, elio in eaaa de|la signora, dorè 
fa pappagallo 4 'gU ipiò di belle cose, e ne 
dine di Midlflr^WK»Boq potrei pubblicare. Ma 
p ar d i è * n a en d^ ' anche pappagallo, Benavrà 
perdala la Ballila deH' nomo, egli Taeea an- 
dk» «B peggióre nfBrio, doè quello di noia* 
re i fatti di lei, e per dispetto di Yederla ad 
ioganoare ora questo , ora quello , avvi* 
aaea gl' innanorati dflle sue maeeatelle, tan- 
to cht ^ella casa n^andm tutta a romore. 
Se Bon-chn, arvedotasi la padrona un giorno 
della adaWala lingua, la gli si arventò-'alla 
nbbin «aoteota furia , deliberala dì^rom per gli 
il eoHo , ebesVgli non' avesse in fretta in fret- 
ts delti i anni versi , sarebbe rimasò morto. 
Uscito di pappagallo , toIò in ispirito fuori 
4^ ona finestra, e non trovando meglio, s'al- 
logò nelle membra d* una castalda morta, 
che «rea fatto impastare il marito , il quale 
fu per iropioearsi quando la vide risuscitata. 
B eoal di tempo in tempo viviBcò diversi 
dbrpi| • ora afferma, che non sa come gli 
sicno nadti ài mente i versi , e punf^t ^mik- 



Hoft vptrò quegli U ifA^ paiviM, rV<^ 
éree; Ma uti'aUra oon minora» la rjred« céir^ 
lam^Tile^ rb^cgli abbU così dato ncUe |;irf1- 
Xe. ^ faritiiBUcatjda sopra qudto dqiiartfto iti 
Pblotìp^ dava ìt filo^afo nrcottta qtiolla fa« 
fuLi rgi^ìjuìi (Ielle! t Eamn lazi ani degli jipirìd 
dal Puh carpo aJT aìlro> Pitagorm , e aUH ta- 
leiit uomini antìrhì, ì quali nan avctao la 
guida del lume maggiore, inxiBumrAlt iiviriil« 
tfflltivfa deH« tirlàf fi. T«ltf&dii ^stt&i^tli 
tri fili ofmini^ l^vjulaTlpM» neo l4a {«Mr 



bene opmrc , o del mal« f^u legato, ■ffiriD»f 
tMiio rUe Paoima d^lll^ uomo ddbb<^ne fiireb' 
bi? [tassata a viveri* n^rl corpo d'un re^ d^un 
pi FEirjpÉ^ O ij' aUro p^riiOtia!igir> qii:ii]LGi:Ato , 
o fortunale^ e quelU 4^1 malvagio lartbbe 
bUU condjDDflta a fif |e|«>i^ Oli «ifÉ#lÌiltf^ 
ftd andmr «aiuHotu per «n orto in titiA tu'^t 
cevtdla , fa aflro pe^gfote e più 6c\i\fQ anj- 
malaccio. Ma per tornare al caholajo, e alia 
sua pazzia, egli cominciò a dire eh** egli era 
stato in un luogo, dove si tramutano le vite, 
e che 8Ì ricordava benissimo ogni cosa \ di 
che pregandolo io, che mi narrasse tutto 
quello che se ne ricordava , cominciò a par- 
lare in questa forma. ' 

Tu dèi sapere, che due mil' anni fa io fui 
un certo AroErmeno, e che morii in una bat- 
taglia; onde discesi in un bellissimo prato, 
dov' io ritrovai molti chMo avea già cono- 
sciuti al mondo uomini, e donne; i quali 
mi sì fecero incontra \ ma volendogli io ab* 

hracciave mi parea d\ loccat nebbia e fumo. 

^lontre che mi ci^trcxau^ WVù viiVQvvkfi ^Osivì.-^ 




di cottanA , cone • Miai che 
Vera «lulal^ ài lircaoo, fo udii tuonare una 
tromba, e appresso uba Toce gridare: o tutti 
^oi , okp siete qoa e eoià parlo prato dispersi, 
raoeoglielevi, dove adite il suono, iraper- 
ci^Gebè fra poeo dovete scegliere novello cor. 
po « • aadar a popolare il mondo. Ti dirò il 
verOf cbe non mi dispiacaoe paolo loinien- 
dora i|«esta oovità , perJiè, quantunque il 
loofo laèso bello a vedrrti, mi parrà che tì 
remaaae ma' carta maiincooia e taciturnità 
•Mreraale, ebe non mi dava nell^ umore E 
taMo pl& rebbi earo, percb'io avea udito 
ebe pfiwauo ai polea eleggere ti corpo a modo 
mk^f'éé Mrkt9 dov' egli avesse voluto. 

pi tt a- mon molto tampo io vidi apparire 
mom doMa eoa on ordigno rbe asgirava certe 
SoMte dsigliaja di fusa, e oo^ altra che avea 
neHe-aaasi òn bossolo, e tutladoe mostrava- 
giioie della faccia é* avere più reo» 



tiosja , alili migliala d' anni. La ««•eoiida, po- 
ste la mani nel bossolo, ne trasiie fuori certe 
cartlMeti dov* erano , come dipoi vidi, sfgnaii 
ceni ooaieri, eie lanciò inarìa, che pareano 
na «ivdlo, donde poi cadendo disperse, a 
chi M toccò addosso unti, a, chi on^ altra, 
tanto ebe ogoi apirito ebbe la sua , e ronob- 
be al nomerò , che gli era tocco , s' egli do« 
vra éósere il primo, il secondo, o il terzo 
ad eleggere il novello corpo. Appresso io vidi 
sppariro aopra il terreno, e non so come , 
deUiaealt ogni qualità di vita , tanto che ognu« 
so potea radere ed esaminare prinia , qurlU 
ctfef li a V sst eol ola eleggere, per non dir poi ; io 
non ebbi campo a pensarvi. Il primo numero 
9ts i^aoo sé ua poetà ,(iì quaVv tVtuvAwv- 
roa, ti, IO 



piccino, gli 8^ appiccarono i 
se andò a' falli suoi, eia 
incominciò a 6lare la vita 
secondo fu uno staffiere , il 
\ito nel mondo ad una Givi 
pn , e rìcordandufti le corno 
avea avuto, le polizze^ 1* 
continuo correre su e giù pc 
per acque, per medici , pe 
eh' egli non potea avere il 1 
essere scambiato in un oln 
s' aggirò un altro fuso per 
poscia una donna, ch^ io av< 
al mondo per la più bella 
io avessi veduta mai, la qn 
certamente potuto scambiar 
altro migliore. Costei, post 
disegni delle vite , domandi 
mutazione fosse in una don 
neodone compassione alla f 

la orli rkÌAaA il nprrhè . «>d 



l^iJiiripn I ftk tace avana qua 6 coU eoa It 
s ttNUbtMk I Mn eW M tita Mia ad «Ar • al^ 
In cU= ioa|4ri 6 cliq>mik»iii, « ftdflff lafiÌ4^ 
[ Mi MattMidalà da q«iatiaDÌ, « quel che 
f jmL parai pamSo d'ogni dtra eoaat eia «o- 
• wàm. 9wahè ad onl OMdo lio prato il aio 
partilo « € dappoiché deUMKrttofoaro alno»» 
io, io uitoMo di fitoniarfi Bratta, e di non 
«varo qaeMe aaoaaggiiii ialorao. La fa eifa* 
AMt; Io BN» a •■mrè tolte la' .braiforaM» 
làmak, tk^ io Tidi, iroo aTtoóll6, elia tallo 
AmoIM «a JPf*M 9 P** vMi wo€m^ mm 
€ho porolof droaoradiloro.«liOv poi la aaalo . 
ipito ìbMo mA ffieaotcre, volle colraro in oit 
ooi^affravilo 4a delMtk, dioando diomyof 
fBMlOi a^ogli avoa Ad anlraio nal mo»- 
ìm^'ék «olac lAmt^to arar m dare altrai^ 
' jGbo à #iaoaoloro. Finahoonto vooola la Mia» 
ionanda « BMoto lo filioiiiB éi om aolfarilo 
M&a 0wm ,.«oni antraro noi éorpo d^oa 
:pomllmo par vivin^ un anno aanaa lar notlàt 
e Mrir mpooo, prao4andoflii per diletto il 
oamMara apotao la tila^ 

Hon ^vrobbo il oalsolaiopaKO'ftBito omì , 
e nP omW)0 narralo .tolte le «oetraiferniaT 
rionl^ fino al praaeote ^ ae lo eoa cianaio no» , 
wà f oaaat o fonato a nofa^ o «Mi. Fairaif 
piinialo. 



' SoBo m tfi ricevile tutte quelle ooie, efai 

fuQ, ^r'i)ciill|«^»t^Kf>VÀi ii^mpùn^ una stoni 
degU infili tniasl^ fton è iMpre cbbtfg&iOj 
«onte peraweatun poIreKbf TO credei c atcu» 
ni, a ragionare dc^ diretti drilli uomini , per 
procorate dì far st che fiiirio fLig^iiij mii taU 
ToHa aQcbe ddle vir(ù, arriotrliè vengano 
TuÌBnlerDsamfnte imiute. Egli è il ro^ ciie 
laddave, ragionando de' primT, s** ingegna a 
lutto eoo potere di acostarsi dalle persone 
particolari, acciocché il suo desiderio di gio- 
vare non sia creduto maldicenza; alP incon- 
tro avendo 9 favellare di queste ultime, non 
solo egli si mette dinanzi aiPintelletto qual. 
che persona f ma cerca di dipingerla con tutti 
que' lineamenti , che possano farla altrui co- 
aioscere ed ammirare. 

Aveadomi dunque la buona ventura mia 
condotto ad avere conoscenza d^ una del le 
più belle e virtuose anime, che in donna (i ; 
qui nel mondo abitasse, non crederò che 
eia cosa lontana dal debito mio , s' io intrat- 
teoirò chi legge i presenti fogli col ragionare 



P---— = »... 

MttS MMM l4{^ 

Mrieh« tMpo delle ane qvalitk , • di qnelU 
doti 9 che U forni VMM». Nel ehe non solo io* 
tende d* eeegnire V nfidu, eb^ io mi tono da 
M BcdenfliO impoalo nel pal>bKcu'e q^ae* 
ile eee&ttareiepieqneii difiiMre nn picoiole 
ma— lenf in ine orae » per lere qualche 
rt^irdeBia di lei 9 che tU «tre.» molti, e 
molto enei eordieti «mici} e leatiOcare al 
■ondò te nen alArOy me niurte della gratitu» 
din* , eh* io debho e qoeUe eoirteii parole « 
operSf'che lente reUf nelPofcnrilky in cai 
M*ha flttata le nia hemaoMa fortODa^ fo- 
ra» màè cenlarlo ed jdlevieetentOL Mache f 

• Velini hrtem, ed à ipento.il lame 
llélle pietà» ehe mi porgee conforto | 
Lo eem inVenoi OMnlve, il piede io porto 
DovnDqoe e§li lÉe, inraniegno ilcoatame. 

80 che mal di trorarlo ornai pretnme, 
Dal dealr ingennaio , «omo non mortot 
llon, èy noom^odc) il cerco, il chiamo e 

tono| • ^ 
P^reonvieo, eh* occhi qvoce ecot consame. 

Ahi f io che 'iole mi preaenli antera , 
Vira memoria , il raggio oiicato« iaoto. 
Che già tanto ^ofommi ,'ed or m^accora, 

Pnngimi aempret e mi ricorda qaa^to 
Mi Ih benigno,. ond* io mi moatri ognora 
Greto e milr opre anecon doglie e pianto n»' 

M Tertmenle potrà eaaermi in ciò man- 
cherole la mia naemoria, conaervatrìcfe fe- 
dele di tolte le qualità , che io ammirai 
nella grande anima ora aparita dal mondo , 
i dappoieb^ le mia imene venlnrav^ ai^m\% 
^ em ^ «mene ìm uiìo fra q^dk 



the leco viveino pià wp^tta^ e ««tari mm 

ilgMM 1* ìnAdletJe m , per net art pen»* 
tfMm e mirtee, di beUe co^izionì Cmil^f 
IK* ÌIIID frfn perciò il v«ft di tale mrquhto, 
die con lieU faccU td ogni «ttr<» fAvelUre 
tìon accattasse al bisogno. Laddove in- 
tru<fuc«vano raf^ìonairienti ài lettere ^ più f(H 
ieniìcri cbe gli altri udiri « non «ettUn^ 
xìiT» mai ; un bwhr« Memo , o dnlibi^ «Rf 
ntfetlOTèBo il laa fiTOMtrot mmo^o d«3i«^ 
Uor mw pfliè«-figi«al il ill4tl«f cli»w% 
Ao ool|itl* i^iM»* DdA»Tera mieitkfia 
imrtfigtiaia tttiifritrfeir i»oa vidi fliftif uè 
ebi ptù presto couoéceiie la f ahi là , e V «b- 
boiTi^se. Uomini e donae di gtì»iiife afTarf ii 
ienea carissimi , dicea , pi^er poter essere tal- 
volta mezzo a giovare agi' iofelici ; e avvi- 
sare di loro calamità chi potea alleggierirgii. 
Non avrebbe, aifermava ella, cotanti sven- 
turati il mondo, se lingue fedeli si frammet- 
tessero, e fossero ambasciatrici air adito di 
chi può, e dicessero il vero degli afflittL 
Bimangono ancora sue lettere non poche, 
scritte a grandi uomini ^ eloquentissime , tutte 
amtma , e dettate con uno stile da non po- 
terle sorpassare qualsivoglia ingegno; per isrrit- 
tura varie, d'argomento simili; ognuna fa 
instanza per giovare , o ringrazia d' aver ot« 
tenuto benefizio in altrui prò'. Quanta re- 
torica hanno le scuole, non insegna quello 
che a lei dettava il suo cuore. È maraviglia 
a dirsi non qual facilità comprendesse tolte 
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te la verità , e desse consigli , lecon- 
i da tanta eordiaHlà , e colore tl^-espres^ 

che meglio non avrebbe parlato dentro 
re di' ehi ne abbiiognava. Vedevi ani- 
irìnsecatasi nella tua, affare dì lei più 
IO proprio. Alle parole, dove potea, ag- 
iva 1' opera , non richiesta t senta tuo 
», o attendere, ti vedevi d'improvviso 
o. Quasi temea di dartene la nuova, 
e non ti piombassero addosso le obbli- 
d. Avresti detto che scegli esse le paro- 
, leggiere: non era vero; asseconda yi 
I aua nattfra, senza pensiero. L'^aver 
vantaggio agli amici glieli rendea solo 
ari) compenso di su« cortesia. Ritrovò 

ingrati , potea offendergli , se ne scor- 
è l' ingratitudine d'alcuni la fece indi* 
re della bene6cenza. Nelle avversità ebbe 
I sofferentissimo; uè mai P avresti per 
veduta a cambiare nelle campagnie la 
arità naturale. Neil' ultima soa infermità 

di quattro di , è impossibile a dirsi il 
oloroso male , e la sua costanza. Fino 
iltimi momenti ebbe chiarissimo ioteU 

vivo, e presente. Conobbe il suo sta- 
primo dì , non volle lusinghe, con cat- 
> cuore si scordò tosto del mondo non 
Ita. Fini di vivere la notte dei ao di 
>9 con somma fermezza e religione. 

spirto in terrena e gentil vesta 
>HonA poc' anzi era tra noi ; 

sua parte migliore in ciel s** è desta , 
lo vestita de' be'* raggi suoi, 
tu, che passi ^ leggi, addvAc)t«L\ 

1 fredde spoglie , e Domt^ ^ 'Uvois^^i^w'»* 





EMMlt IMI castrilo. 1ó 
Timo M «ttttf deUft usgtìtfv 

Oei 64ftE^«r^ ii«a|#l'Mtfe|rl^0fi^ 
ognuno V ttMtti l^Ml* L« J^*»— - 
«spalti ddlft Qiiit iloHiAte ifi I 

gjtrbsto^ cbe luont nelle naitfÀ!' \ 
ìm ^tìando favelliamo alìtt ftftnniLne, d 
c^fed^re ch<^ noi fj'criamo man^iore il 
dfl fatlo Intn rit q uri la rhff fàeesspro 
ftDtiebìsitmi unmitii , l^ntcì the il prejircil 
pare di cohs^i i'arlp nella biimbif;ti. lo 
me sono d' apinìone, cbe queaU bella n 
del mondo focie carissima, all'altra met] 
tufti i secoli, e che sempre le fossero I 
vezzi y e usate cortesie. Ma «ia come si y 
le, io trovo almeno certamente che gli 
mini cercavano di dar loro qualche p: 
della gloria nelle proprie cillk, acciocch 
s"* innamorassero ancht^ d'altro che di baj 
tfluzze e di ciance. Titolivio me ne dà 
begli esempj. Quando Enea pose il piede in 
lia, e s'ammogliò a Lavinia, veduto che P 
una giovane di garbato ingegno, come la sì 
perse appresso in effetto, per conservare ct€ 
il nome di lei, chiamò Lavinio un castello, 
venne da' Trojani ne'' luoghi suoi edi6c 
Quando poi per opcta AeWift AoTvue Sai 
nacque fra' Romani c SaVÀui V v^^^ > ^ 
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Ai ODA Miiia oiuteritle, non toUnettle » di- 
vennero ette, dioe lo icriltore, pià care ai 
mariti ed ai padri, ma furono principalmente 
grate a -Romolo, il quale, dividendo poicia 
il popol iuo in trenta curie, ad ognuna di 
i queste pme il ^ nome d'una d'esse donne, 
per rendere con quest'atto pubblico di gra- 
titadine in lutti i secoli atvenire la virtù e 
i nomi loro immortali». E afferma un altro 
|a autore , che totla la discendenza di quelle 
. c fu per legge liberata da ogni esercizio d^ uf« 
, e» fiij rili e plebei. Va a dire, che oggidì le 
aM poveie donne abbiano da noi uomini una 
par» graiia di conto } o che cerchiamo di far loro 
ci I qualche onore , se le faranno una beli' ope« 
stia ra. Se una avrà più cervello che il marito , 
'^r- ® reggerà bene la casa sua, che fra le mani 
■atre di Ini anderebbe in rovina; nelle compagnie 
o f€ ai dirà male di lei che fi , e di Ini , che 
mfi iaacia fare. CI sarà nn"^ altra di giudizio , che 
'là e darà «n buon c«nsiglio, il suo parlare 8'*a« 
aeolta come se la Bschiasse.; e s^ domanda , 
vifr OTO la s'è addottorata; tanto che bisogna 
ch'ella si strìnga nelle, spalle, e stiasi sof- 
fwrv ferente a vedere mille pazzie, eie assecon« 
he ir di, se occorre. Non è maraviglia poi se il 
cuore umano, che pur vuole qualche onore 
die per natura , e tanto è di carne e vivo nella 
ìi> donne, quanto negli uomini, le ha stimola- 
*m la • gareggiare con esso noi per un altro ver« 
Kt" tot nel che noi le abbiamo ajotale, e le 
nM aiutiamo a tutto nostro potere. Quel pensiero 
càe eh^esse avrebbero posto tutto io cose grandi 
Ila l'i hanno alP incontro occupato nell' iogran 
ÌB< dire le picciolo; e non hanno (a\V^ dt^W 
^ JmpresM a federe , come rà%ù\iak ^cs^v 



condotte. Mo, non lo taprcmnao lai 
confortare, come si dire, i cani al 
Doi siamo buoni; perchè quella, che 
sa meglio guemirsi di si fatte gen 
vien da noi senza 6ne lodata; tanto 
federe P ammirazione de' maschi , è 
concorrenza generale fra lorot e io ii< 
fare a meno di noo ridere, quando 
cuni a biasìmar^e di ciò, e a dire 
hanno del cervellino e dello stenla 
avranno esse a fare? A starsi con I 
alla cintola, e senza pensieri, con 
fossero statue? Se quando le reggon 
una famiglia, s"* andasse sotto alle lo 
sire con una schiera ili musici e di sin 
cantare le loro lodij se le potessero ac 
gli amanti , quando si rendono celebr 
nobiltà, e grandezza di cuore, no 
dremmo scambiate mentre ch'io seri 
yeggtamo noi forse che le ci anno)ani 
do dicono sei parole in sol sodo? CI 



tSI 

aiOt hmImì, • • tUm • letto 
plè- fiorai 4tlla tetlìMMi ^ acquiaUrtl 



•mieitiaqi. «tam voliui« 
Tendere noloUf». 
V«L Max. lib. 4. c 3. 

n re Villa comperartl^^aanciib del filoso- 
io , no* valla U filosofi taodavla. 

leaira-la eaaa^ che foroao opertte , o 
diatta da aartttoi dafV antichi filceofi, io aii 
riaordo aba in mia flovinena avrei giarato 
a&* agliiio arano piottoilo bestie , che uonu- 
bL Oiaceoa visitato da AlcyMandro in Corin- 
lo, «Matra ohe lotti correvano io ealca in- 
tarao ad an-jirineipa cosi . grsnde , non si 
fwrle dalla eoa botte, e MÙm sa risponderà 
altro a aotetto nobiiissiBio re, sa MmahVfU 
aa ne vada, a non gl^ioipadisca iLSda.Qoal 
Minilà à qoesta t diaeva^io fra ma. £ Zeno- 
orala .«seadato a pregerà ^dsUo statao princi* 
po dalla soa boona amicizia , e presentato, 
qnasi eoo pobUiaa ambssceria , di rieeliissU 
ni doni , ritiene la sera gK aaihascisdori ad 
un oaaioo. da pittoeehi $ e nella mattioa ve- 
g^anla ne gli rimsnda indietco alla bestiale 
éa^ doni , dicendo loro ; 1» voi avete veduto 
sd eanino di jersara, ch^io «od VSao^ijei^ 
éi qu9§U Jbèi9 o. Qua! i«paiViAÙ% ^fe <9St»^ 



jjarhruai udp ipcdale co'^pi^ti loro f 
A poro a poco pQÌ col f:rcacere ée^W a 
e ooD I' n^girarmj pai Bianda , m\ pam 
oompr^nd^rv cbe non furoEifì (|ue^li noti 
betluli , Qb'it) ive* crfdutow Sveglino m 

erpuìÀtt ^vinnili inoi eott^ani , dq^ 
fiero più «tati t>Adroni di sè , e del ^ 
loro. Quando Diogene ^ per fsempìa^nij 
«tabìlilo dì doriDtfe, sarebbe coeitcì 
con gU occhi ine££o chiu&i, e fb^vìglian 
metUrai gli iCivali io nambi ^ e gt» iproEiiM 
ealosgna^ reiUre il cavaliOf e andar trolÉ! 
dietro alla Mae^là ina oon U frolla dell' 
tre ^eotì ; Zrnocrate, airvez20 alla jua mi 
•tra aooddlala all'ora aiieg|}at»gU daHa ia 
pmlil|^^4lovllto atte»^«iÌ^^'jÉ4mi4l 
se una battaglia, prima di sedare a mtt 
e far servire le sue budella alla gloria 
rincitore di Dario. Noi possiamo essere 
mini, dovettero dire fra uè ^ se goderci 
beramcnte* quest'aria, questo Sole, e q 
fite altre inioiiaja di benefizi, che ci ba < 
Dio ) e perchè avremo noi , per un pocc 
boria, a divenire come i cammelli, le sac 
le valigie, e P altro bagagliume, che dee 
gnire Alessandro? Noi siamo nudriti dal ( 
cissiroo latte della filosofìa , e perciò non n9< 
atti alle faccende del mondo. Oh ! noi avrc 
mo pure un bel garbo in una turba di c 
tigiani y a bere , e a cani ave catixoxvcUe ^ qui 
do U ifaestà tua avease .NO^va^ò^v ^^«iiii; 



»4»t M«Mw rabMMi, telienilli) • 
IL i rale wif stare in sol graie. 
lUMctà è Boe 4é>pià 'bei preteati , ehe 
t iMMtM «IP iMM y comÀociai a dire ) e 
Iwèo- perehè k genti ti legbibo da aè 
» aoÉ catena « e ora eoo an^ *l(r». Mi 
MiraviglUi a vedere , cbe qeasi ogol 
aft tea te ai e nn laecie x e non aolo che 
miasa .orn ad nn «omOf ora ad una 
, aottomeUendoai alta volontà , è a^ ca- 
di qneatojodl qnellaimache ei foitero 
I deUecerinooie, i vincoli drile lettera 
laifMirtanaa , oomr dirè di capo d'annoi 
■tf gli ooMoi del vititare^ i nodi del trartt 
p«lléy a mille altre ineooteraenie , clia 
mm di conveaerifli ti cbiananò. Mi ai 
àaolio i capelli In aleooi paesi , nei 
Mtralb di nnovo, fai dall' oate a?TÌaa« 

a i aiità eii' io gnardaaii molto Imbo ean* 
d^^a'to andava a manritta, o a ma«* 
e-ùradendo^ 'io ebe ai deiie urie avviaò 
ì no» mi rompetai il coUo- in qoalclM 
y-to borratto^k mi iUtae cbe no, maeba 
ma i^er una eerta pratica degli «bita» 
' ifMì venivanò a còfTa eootr» a éiii 
hreasa voltato a tempo II timone per 
li da qoella parte, che non offeodeaia 
i veniva divimpetto. In altri luogbi 
|K àbbaobiati noverali i pami , èbe ai 
i- a lare, il nnmero degP incbinl e della 
;|aie, ch'io credetti d' eaimre diventa* 
orinolo, e di movermi per fona d^or« 

tanto cbe foi per impastare. Lodato 
slelo \ le lunghe meditasàoni , e la co- 
la , cbe da gaeUe deriva , Vìa ^fi%\tci«TAA 
il mondo ad unf a\\.ia mvDÌ\t.t%. ^ 



. 1 riinuie |nà V ebblifo A ita 
Itltàr^ Off 'filtro. Hvima Dofioscioto ntiini-^ 
ni) «fonne, veech* é giovani , papiri e Bgtiuolì, 
tutti fttftmo una pnsti medesima ^ e cbe 
ognoot» può vivere tia bUsèO^ Qae^ bri- 
cbimi de' naatri maggiori ^vf^aoo poito tiM 
difrer^DH grande fra queste classi^ eU vita 
er« UQ diin^o. All'entrar del patire rìi^avati 
in piEdì il fi|liuolo, t SI sberr^Hava umil^ 
milite. On fi(»ò il piìdre entrare e iitdrt; 
qa.inio va ale , cbe al fìgliuolo non tocca più 
qaeiti htì%m^ m m M a «aém^ o «drafito 
quanto Titoli^ Qanili HH^id if mevioo ^ e 
come ^ «BiMn^rmi Ì€ ^«rnU ai ifcnire di 
iuta iIoimMÌ Or«, t'alili Wk fnole^ non è 
ùbbti|«t^ né i lef arlì ^ tiè a acatnbiare ra- 
gionamento^ rd ella che sa la |cnti]ezzi ddla 
nuova usanza ^ e l' agio dì questa , ride in- 
contanerrtej ed enlra nell' argorneulo * art;»- 
rDunarftdoal gcnULmente s f^ueilo cbe trova. 
V4tfN^E#i i^ofentà , mtacht^ foaminCf tulli 
«m^ MMbtìi éel nAoiidD , e oomponilori dei 
#f«^l«. ^etefai ^ iMniie ^pAeit* Min- 
ori »l «Ttre tinti rEtpettì,ie tutle 
cessine allMnt^grìlkdel formato corf^ X^fgoa- 
no ficH^ia l^urBrJo suo llberifneote. Per«bc 
avrà la goia a salutare il naao ^ ^ eaao ilir- 
jiuta T e perche lo atomaro iiailuoio avrà a 
leiHPre degli orecchi? Queate sono neressUa 
pel muntenimento del oorpo intero ^ e 
\'u<ite che stia eano , non a^ba ad a^ravarlo 
con ritegni rii cjrimooìfi ^ e con |Qiy;ià^|||i ^ 
deceote, e di bella crean{;a. i ' 
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» Magnam rem paU nnum hominem igere. n 
Sen. Epifit. 

Credimi : è gran cosa il rappresentare un 
uomo fiolO| e uguale. 

10 non parlerò di quello, di che tanti altri 
baono favellato e scritto, cioè che uno oggi 
loderà un costume, e domani un altro; e non 
Altrimenti di quello che facciano gli ttrioni 
sulla acen«, ora piglierà questo vestito, ora 
quello , e aecondo che richiede la tragedia , 
e la commedia, rappresenterà stasera Edipo, 
o Cesare, e domantssera Florindo , o un 
servidore , o un facchino , se sarà di biso- 
gno. Donde ciò venga noi so; ma ognuno è 
nemico delP uguaglianza , né ha si stabilito 
aè medesimo dentro a sè, chVgli possa stasera 
andare a letto uno, e levarsi domani quel- 
l'ano stesso, lo lio udito parecchi a giurare, 
che non si sdirebbero mai intabaccati d' una 
femmina, e ridere de** poveri innamorali. Di 
ìk a poco ho oditi questi ultimi a beffare 
que^ primi , caduti alla rete che biasimava- 
Do , e dir male dell' amore , fuggendo dalle 
fpromine, come dal fuoco. Dirà uno: quale 
•llcttimento hanno mai le carte da giuoco, 
che tengono legati ad una tavola gli uomini 

11 di e la notte? Dio me ne guardi. Non 
giuocherei un quattrino , se credessi dì gua« 
dagnarne le miniere dell' oro e dell' argento. 
Non passano due mesi , che jg^iuochetc^vb^ 
occhi del capo. Tutti abbiaoìo \x<^\ 
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auau td un trtttv} e più mtfihh^ dm ^ém^^ 
Il potpiae ppQetnre Ttil1»lfiieDte con gli wt- 

aggirano dentro il eì r il tio in uno gtetitC^ 
* tempo aopra la mecfe^imii coa^; t.^nto chfl~ 
qurllo cb' eàce prima fyùri della lingua , 
r4cp alle volle piuitoito per caio, chft 
«uri]i& delibi) omo, il quale «t pente delVavei 

«liÉ v'è riiiMi» éàmr^ Sto! i 
nio una certa pnata di cniltrBddnlam 
tinue^ che non le iropiìrebbB H pUb 4 
fìiotivia del mondo. Ma bo troppo « 
ricalato intorno a quello eho trea ptimA ta* 
ffrmaln di non Vdler dire, cioè deirìnstaUì- 
Mtà iìel uo^lro cosi urne: IMntetizifinp^ , di'' io 
hoj è dì hre qujlclie cunsltt^rasiune inla<DO 
al cervello Ufnano in ^ii^ner^le^ c pii^tMf^, 
per pattar caig , cbe per «Uro ^ neguitla lUtt* 

Jn j>rinio luogo vorrrì sapere, *e qneslip-i 
umano cervello, di cui parlo, è una cosa 
grande e nobile, og<f)ffa, picciola e mescbi* 
Ila. Ora noi pare ch'eco si Sollevi sopra le 
Bielle , ora che &i strascichi pel fango. In una 
cosa è actitissimo, in un'altra riesce uno zo- 
ticonacrio, e sk grosso, cbe il fatto suo è un 
vitupero a dirlo. Avranno parecchi uomini su- 
dalo dì e notte con incessabile es<*rcizio e 
faticai <^<>l seguire i lumi naturali , esaminar^ 
gli errori altrui^ e i proprj , trovate molle 
helle verità, delle quali avranno arricchite le 
B<^ifnze^ e giovalo a\ mondo, ^\ far 
heffe del fatto foro , e ||^\ a^N\%^\B. Oda vcw 



M^BUto m baoibbo atNflfii ilenle «Toro 
i« %«eaa. Eéìì eoa lotto il eapiiale delio fiu- 
flUlo, • MI gae^ Medeaiàii ,prìDei|i{ alle mani 
ebchmm* aUbiUffi • ritmare la wnnìk, ai tuf- 

firVpiù prorooHi , e mpn (irAlieati pela« 
ghi rlrllii FÌ3ir^, e «rrivrjno tTitttli, teltrre^ 
diìftcrl j£totii ^ diiDOftlranJn Don snlo cbo na« 
turfl pfl6 far ìapsnlirt tiell« |riifk iPao f;in- 
ttullo vn dente d^jiro iniitaìceìui ma ponao- 
no Hali^v al lìmbiceo^ le nueitualio i gradi 
dtt,eo1oi«t « o. paiin m pisao li gaidano al- 
l' opefftsIODe M fabbricare ì cìenii d^ oro. R 
die diranno ^«1, qii.iDfk> lapraiit»» eh« quello 
frl/p«ìiì baiìno ^jnle vnh« vfflufOf caaminato 
al Sirif?, (* COI! fe ciHhlfìuzte, non era d^oro, 
rrm tut tlmli^ d"»alo pf^r isrhetzo, e prr far* 
Uli lin ir(^ ? pjfvi jiirrii^.i rlifferenaa que- 
tij d\ìhe^i3, e mescbmità? d^acbtetza, e 
^*j{U^%\iìeì E ^b<^fèf «bp aé firiéoro vivi ai 
linai r> gWiinJiyrfHMm ^MÌl^li^«MÌ alla 
rate |MMlii di fa, M*a! qpaai tulli gli altri 
eerreiii, « aWcÌMief» M ImiglM « aoltiUaai- 
Bii^«aafW trovato di «|wfele apecie fiaae quel 
«oalfOy ebe'ftt l»v«itiilo in Breaeia, e che, 
dia0|Mo in fogli, fa afcgirato^a a colà per 
!• «Mai qvaal di, latti? Oh! avreblK>ho pur 
Mi Catto «aa «Am* nolabite e grand^ od ag- 
|laagtrlaj5oloail<iato alla atoria aatafrie; ed 
«wer dopo abiariti, cb'eaao fu uno aeopi- 
loia trovalo «Off to, e aformato dalla mali* 
sia di aiertuBi, 1 ouali, per farlo altrui ve- 
dew • ritrama danari , gli av^ano dren- 
ate. Ì€ gambe davanfi , rammarginando il la- 
^ia eoa aomma a/Morlena , e allangato il 
colla aaif iU di ^fro . per ridarlo t\U Vo^tv- 
gémé di iq09ii0 d'ao^oaa^lla aon^TO 

TOL, it, 



più Wtiìi '' cera- 

"Ole arre d'irlV . " "*«• 
'••«•«rttore ni™",',?'»»* 

anima e vifa ««"^J 
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^ali, oììrn all'estere conferratrici fedeli , e 
tratiroonie di tutti i patti, e di tutte le ric« 
chezze delle genii morte e vive ; sono cre- 
dofe da' principi, e da' magistrati , che sosten* 
gono le ragioni addotte da qnelle, col rigore 
della santissima Ginstizia. Che diremo poi , 
quando V ingegno le consagra all' eternilk con 
le stampe ? Trasrorruno allora i fogli per terra 
e per mare, e fra tutte le coltivate genti si 
spargono. Appareccbiansi per essi fondachi , 
botteghe, stanze a posta loro, di preziosi 
legni intagliati: chiudonsi in dorate pelli, e 
chi più ne possiede, è piti slimato e lodato: 
tanta è la grandezza delP industria agginntfi 
Hair ingegno ad un piccolo dono di natura 
di un gambo d'erbn. 

All'incontro, dell'amor suo inchinato alla 
distrazione vuoi tu più evidente esempio degli 
uomini, che pure son altro, che un gambo 

erba ? Non gli è bastato eh' essi possano 
essere affogati dall'acqna, dal fuoco arsi. 
Halle malattie sgangherali , da ogni menoma 
ferucola , e da un acinuzzo di uve fatti mo- 
rire , ch'egli ha inventate frecce, lance, spa- 
de , archibusi, cannoni, e tante diavolerie, 
ch'io non le saprei noverare, per farne pe- 
rire le renlinaja e le mÌ!;1i:ij.i in un dì, e 
qnesto belPatto di generale e dolorosa con- 
sumazione l'ha nominato gloria; e l'ha ri- 
dotto a scienza con ispeziali regole e ordini, 
e con tante misure per ammazzare uomini , 
che Natura; la quale ce Pha inscenate si fa- 
cili per fargli nascere, ed empiere il mondo, 
fi vergogna d'esieie da'* figliuoli suoi combat* 
tuta con tanta dolfrina. 



Ubioieruzaau vu»o ovtHf 
gV infera^. 



IN^on è al mondo persoli 
cose sue , come oro e gì 
-mi più il %uo sputo, eh* 
• iriHens^. Noi sìmiio cosi 
tratta di noi medesimi, 
sicn approvate !ino le dosi 
tìa'mo nemici sfidali e me 
tiene quel conto, che no 
Ino. Io bo'veiluto più ve 
fanriullino nato allora, c 
chiolino, fungo una span 
cagnaie, e con tutte le t 
cialara ; e tuttavia la mn 
- partorito , e la balia', pere 
•coprendolo da capo , coi 
diceano a^circostauti : sì 
belFàcoolo? Parv'egli 
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aonini; e questi non lono meno inna* 
:i di' quanto esce loro dell'ingegno, di 
o che sieno innamorate le femmine dei 
loro. Gomecbè dal giorno , in cai fu ri- 
sta It stampa 6no al presente , ci sieno 
iltè miglisja di libri; e tanti, che i secoli 
ri non basterebbero più a sapere quali 
>o, non che a leggerne i soli irontispizj, 
i nuovo scrittore giura in suo cuore , e 
be fuori di suo cuore, che non ci aia il mi« 
yre del suo. Nè in ciò è ponto diverso dalle 
amine. Tutte quelle che partoriscono infine 
nno alla luce una cosa medesima. Ogni bara- 
no ha due braccia e due gambe, una bocca, 
je occhi y e quello ch'ebbero tutti gli altri 
ae nacquero prima, e che avranno anelli cho 
lasceranno appresso. C è quella diversità , 
;he sa ogni uno tra maschio e femmina, e 
son più. La maggior diff renza consiste in 
certi pochi lineamenti, che fanno diverso 
l' on viso dall'altro; negli occhi ora neri, 
ira celesti , ora bigi , e talvolta giallognoli | 
[ie'*nomi, che chi si chiama Matteo, chi Fi- 
lippo, chi Simone , e delle donne qual Gio- 
vanna, qual Caterina, qual Margherita: per 
altro il modello è sempre quel medesimo, 
e sono sempre uomini e dotane. 1 libri sono 
lo stesso. Tanto é a leggerne uno, quanto 
un migliajo. Scambiansi alcun poco le fattez- 
le, ed i titoli, che portano in fronte, ma la 
lostanza mi sembra quella medesima sempre. 
Ogni scrittore si crede d^ aver partorito il 
pià "bello, e non conosce che infine egli ha 
niO(leltate le membra del fìgliuol suo sopra 
quelle de' figliuoli altrui ; e quel cUe %Vt^« 
ao é, egli avrà tolto dagli a\ln quii unV^tt^^- 



preoccupato con unn pr^fationc 
de le parole fra"* denti. Che vor 
ciare , dappoicb' egli avrà em\ 
chi del Goinane della sua »uffi 
r utilità granfie deli' opera aua 
avrà provato con quanti sili 
timenii sono in Aristotile , che 
da lui finalmente cavato dalia 
Ituroinato dalla torcia celeste ci 
za; vuoi tu essere strozzato, 
oa? Lascia partorire al nom 
■la cheto come olio nel vase, 
meglio. Oh ! 1' operetta è scr 
un argomento trito , meschii 
importanza , senza il quale si 
mo vivere nel mondo. Che f.- 
fa conto che la non ci sia. j 
mente, che se lo scrittore hi 
atima grande dell' opera sua 
nato da natura,. che gliela ft 
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comporteresti costoro, puoi soffcrlre anche un 
Trattato Hcl goternare i rossignaoli; e darti 
|>ace^ se l' autore di quello affer:na uri suo 
proemio , ch'egli ha trattala materi.i di tale 
necessità all' innaua yita, che a{)pcn<i si p<>* 
Irebbe vivere se non fosse venuto (inalmcMiie 
chi l'insegnasse. Ad ogni modo egli avrà i 
|>«rtigiani suoi, e gli avrebbe, s** eqli avesse 
scritto dell' aliineiilo e dell** gabbie de** gril- 
li, o d^ altra cosa somigliante. Ogni argo- 
iiieuta ba in sè , rome dire, una certa ur- 
inonia , che consuona con altri capì. Toc- 
ca-nsftsle corde di quello; il suono che n'*e- 
sce ferisce altrove nel!e corde tese all' uni. 
S011O4 e P armonia si distende così ampiamen. 
te cbe lo scrittore de' grilli ha ragione pri. 
ma con un ceiitin<«io, poi con un migiiajo , 
|>oi con due e più di persone. Allor.i ti 
spcy.zer.ii il gozzo, e ti trarrai dalle radici 
la lingua, se alzerai la voce per voler farli 
iuteudere a dire il contrario. 



9 Non tìtae , sed scholae discimos. 

Sencc. Epist. 

Non impaliamo a vivere, ma a disputare. 

Celiando i fanciulli sono grandicelli, il pri- 
mo pensiero, ch'io odo comunemente por 
tutte le famiglie, si è quello del fargli im- 
parare. Afao/i«insf alla scuola cV\\ c\ua ^ c\\\ 
/i, ed è un^ uUiioM usanza ^ »c ut\V«i 
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t^mlftUo ijDflta condizione Hi tilA^ i-W à 9% 
' éipwfito lo Jetitare iji^ran>iìta Javrà il^ffe* 
r*** A pyrlìfc con un vilf.inf^To. jrli^ m?en- 
d.i bjHn* rririÌAii:> r-uii , t^gJi li dira rli<' non 
Ini lì gli ;ilhi^i-i si vogliono coltivare uà 
nmd^i^ prsi'o^ su:jina, mangiarlo, pero iia 
lulU alberi] fjnnn rami e fogli''» ra^ cbi tdo^ 
UH l<rf«n#, diL Pftlirti^ j|iti«to «nit ii#à^ 
rìaf ^cf^Hft im^tUrK^ S^ltt^ ^«f# <Hilftit«d. 
iiiriialment^t tion afg« cbv aotft te tie te*' 
V Hr- tempro fa mi e fogM^j mi U lOAtunz] ita • 
nel frntiiGcare^ Gli uomTni tono tutti uomi- 
ni ^ tflfci«U perorai fiivervità degl'in- 
gr'gnk cfd^quali dez na^^cp.re lì friitFo^ dico oh« 
si \ìrf^ pi'oi"irci ai e tW fjirngicrre iJi lorn rjnf'i 
il '^tti^ (^he Stiranti rr)iU'pMevEjli ^[la (|iialuìi. EleDii 
rhay che probabilmente avranno a fare. Qjian» 
do codìinòia ad aprirsi ia prima capacità del- 
l' in'endcre negV ingegni, ad ogni fanciulle 
•i mette in mano la G ammatica latina; e 
a suo (iispftto pgii avrà ad imparare perita 
lungo corso d'anni un linguagì;io, del quale 
Don avrà più a valersi in vita sua. A poco 
a poco gli verrà ins'^gnato a parlare con elo« 
quenza latinamente; e scegli non sa dire due 
parole nel proprio linguaggio, non importa. 
Di là si fa passare agii spaziosi campi della 
Biosofia; ne** quali impara tutto quello che 
non gli abbisogna mai ; e in sul fiore del- 
l' etìi sua, ecco ch'egli avrà compiuto gli 
studj; ed uscito, di là, si troverà come un 
pesce fuor dell' acqjua, nelle faccende del 
mondo, E quel ch^e pcccio, avrà assuefatto 



M- Mft Iti alttfl, die Dtrràen nomo Tpnnto 
éà lealaBittimi paeri. Oltre ■ll'ettern tòrto 
3 oervello, egli «fHi •eqoittate ■nrhe.on' al - 
tr»'i«iferanUà , eh* e quella dell'olio. Qii«*l 
cqjjilihMO fttfr a-seilen!, t l^ffere. od a seri- 
eli ba coti lecate'le neoinrty che a 
rtiM4ttiim» fatioft polrà piò tramettersi ne- 
3lllh«IRìri't • ao ?i iApaceerh, }o farà cosi 
£^'%ttla vòglia « quaai • diipettoj che noa 
||rTlM«irà' hibì mm ^ e eredeudoai di ta- 
t aa atii Ulto (pello ohe fa il prof 



> t— rf o m i eb« qiiBsd*ÌB tndava^ aeoo- 
la, vi v«dèa iMokl Boriti • èapaei gloTaai , 
I mmR iladiavaM «o« tutto il cuore, e af- 
lalbiMraÉal di e notte per l«parare, gareg- 
glanio tatti • ehi piA a*liddottrìnava. A me 
paM •lloràuiia tiella eoaa a vedere qae' no* 
«eillBl germogli d^ oiia dtLà, e dicea fra me : ' 

al «obi le ed egregio onore, che n'avrà qne- 
luogo, quando oaciranno di qua coii he- 
M aMHiaeMraii giovani,' e cosi doflil A poco 
É poco iraacorsera gU annis «"coloro chMo 
ered^ di vedere oeeepafi a apeeblare, a ra- 
gionare , od a* ieri vere eoae grandi , gli vidi 
appreaaò condotti dalla comKtlope di loro- 
faaiglte ed oconpartl fio ne^pià menomi me- 
atierf 2 4 ne* j>ià loeceaniei lavori. Oh ! che 
ffiavpiv disagio allora, tveanoefaeTare quelle 
cotante Grammaticlie, e Rettori<^<P E a che 
peoaavano I padri loro i|aandb gli manda- 
vano od imparare Gomelui Nipote e Cicero- 
net Vpn era egli il oiegfio evvetiar.loro te 
«io e le teff a a qoàlo'obe fanoo al pre- 
r, ehé empiergli di latinlU e 4\ ^vàt*.'^ 
éndetMM mei 'iwné, olwUaluo ^ ^ 



G^scJirti» ti moodi» ufi bu^ni oltoUfa^ (|u«nl9 

MO buon gi arnMJdUco^ if più ? Ctif l^iiila iriovi 
tifi |)€rftU(> libano, L^iJUilo uno gqui^ifQ l'et-^ 
tnrìct»? PticLiiJ non tiViipioiio s^Mole coilà lIì 
fucitie fi inarl^U*, col^ <li jit'f^Ui: e pialU-, in 
un mhiu ÌMO^^ Ul &aU[iiLijp ^ iaala cUe i^^iii 
caudiuone ili ges^ì fi uovi PA|ipBf 

C^erl, «Ile divora Ito U^i<ivìair««i ««he* fruì* 

|(to dtfU« veci^Jììfz^j ? iii r>jr'i>4 ci 

r^he uuch^ fiiiitoi' r[n.triuu lìi gìudu'i di*ne 
bCfiUyre dì qmr ^jih-Uì , 1 ijaali si dioaa «Ile 
ieuerej c i «crii tu ri puti cbliero dijrji tUo*^ 
Til^ come f^iiel gi-fco pitlDrei OUj o 4«||mÌ|i* 



AL SIGNOR M. K. 

V OSSERVATORE 

Mi rimproverale, che spesso mi vaglio daWe 
allegorie ne' miei fo}»li. lo n** lio preso I' e- 
aenipio non solo da molti scriltori , die sem- 
pre hanno- scritto ali(*goricainente , ma dalle 
nazioni intere. L* allegorie hanno un certo 
che di creanza in se; e furono ritrovale per 
notificare altrui quello che spi^ce ad udite, 
e sono quello zucchero o mele, col q^uale 
j' ungono gli orli del vaso per far bere gli 
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Y9dere c non vedere quello che c H eolro. 
Atticarauo chi parla, e non offendono chi 
«•colla ) ansi gli danno piacere , perchè gli 
liiaciano campo «l'esercitare rintclUlto neU 
ì* inlerprclazioiie. Io vorrò bene ad ctfse in 
vii» mia, dappoiché ho letto molti bencGri 
eh' ««ae hanno fdllo^ e con qua! i>jrbus inno 
proporre , e rìspoodere. Uditene un esem- 
pio. Fu un tempo in Orieule un signore di 
larghisairuo fctaio , il quale avea sotto di sè 
iofinile città e castella. Fìra però costui sì 
crudele, che parte col guerreggiate , e par- 
te colle imposte, e con altri duri modi ed 
acerbi avea i luoghi suoi quasi tutti ad un 
estremo esterminio condotti; uè vVra alcu- 
no, che ardixse d'aprir bocca, é dirgli che 
egli era una bcAlia.. V avea un uomo dab- 
bene ) dolente in suo cuore a morie di quello 
che vedca , il quale era solo riinaso. suo 
amico, e mantenevasi la grazia sua con lo 
aiergli dato ad intendere cb(> sapeva bcnis-. 
simo il liueuaggio degli urcell-. Questo ca- 
priccio glielo facea tener caro , e lo volea 
aeco in ogni luogo, dov'egli andava. Avvenne 
un giorno, che trovatisi l'uno e T altro alla 
caccia, e sedendo sotto non so quali albrri 
per riposarsi alcun poco all' ootbra udiron- 
ki due civettoni , clie con quelle loro mole- 
ste vociacce, a vicfnda si lispondevano da 
certi rami secchi di due queire. O tu, di^se 
il signore, capacissimo nel lin^ua^^io dci>li 
uccelli, che non mi di' tu quello di' e>si fa- 
vellano insieme al pretenlf ? Il buon uomo 
sisr.usò alquanto in prima, quasi avesse a 
dir cosa , che dovesse offendei^ Va 
stM Sua, ma pui' liaalmeule ^mv^uc^Vvì 



Mfohv fÌa*gÌETr4mfnti ài lui.cbe non «vrc'b" 
0e Ilio a rnile qtianlo gli {ivfisie dtlt», ri- 
spose: Màeaii , i| Libili rhe parbtjo lono iliie 
civritniM mAArhi , He^ quali L^uno ba un fi- 
(rlinolo , r TaUro miii iì^liuola^e vorrebbe* 
ro raanLargU ip&ienie. Patteggiano al preaente 
Ipw it li« M<««là Vi}ttr4 i»^ohe eaìe- 
itl UMlfaMi JaiKio spMi» tm vìim loro in» 
tt i ia i j wi foli;! 5 Ir* WmMpii « 4|it«^ 4 

Ecco. Ra ella ora adild que«U risiioalftl Jl 
pidre del maschio ha ctomaDdalo al 

dr<ih (ìi^lìiinta cj^ot'^ craitelh de^ol^il^ in da- 
te e il pjiìre ilrlin rt]'ititiii[i3 h^ iletto^cEie 
prr gra7Ìj lii ciglili , cilie icgna s«pra questo 
paese, g)if!fiè darà dii(»pnto , e più ^ ac più 
gh^tie domandasse. La Mas&tk Sua^ rh^ fino 
Il <pid p4ttttO fio» ■te* cbi arrs-ie 

ardito di dirgli la verità, arrossì prima; 
e poscia , abbraccialo V amico, che per fi- 
gura aVra fatto intendere, gli disse: io farò 
per mudo da qui in poi , che cotesti uc- 
ceilacci non sapranno dove avere alloggia- 
mento ; e gli attenne la parola. 



SIGNOR OSSERVATORE 

Dalla Villa a dì iG giugno i^Sr. 

Non vi diedi io forice parola che, se qua 
pesai trovata eosa che mi piacesse, ve l'a- 



nùà t^S 

Mlft. Se«aiido P nsMisa di questi di fommo 
anieberoldieiile arcwfii^jignafi d*IU pio^gii, 
unto eh"* io credetti prima d^ aseire del bur* 
rUicMo, fbe i^aT^tie a mandar feori qnaU 
cb« ttCcetiMeio iper «apere a^ la' terra era 
copcrU d^ acqua, o'mo%te qaati lacròja 
aorte a Giamnuiteo N. cbe per eaaera d'una 
fjtrna^ont piutioato nera , e i^raccbiar lem- 
^ra» Vera ebi volifa preoderU» per le Uc« 
«be , e fpUarlo .fuori da un floestrioo per 
corbo^ -Noti fi fu blèogao , perchè U poca 
Mri«ia del noneMii^ ai feae dare nella pa- 
lude «D- aecco ^ a c^^l^atemmo un bnon ter- > 
wm /à* ortf , apaalandoci a fatica) tanto che 
Giaaiaiattco ireaoa aaaolnto dal Tolare, ed 'io 
4t^l«lti che H.-uoatro Roberto, il quale è 
Jtolt«[ fretta e 8i41e0ÌtodiDe moriva di rab- 
bia Vfdan<jo il imrchieUo impacciato iii«qiiel 
«éao«»^-« apiogeta con la facria , p^r dare a ja- 
ié manaaiy che appiìiHarano il petto al 
reaM» tIeU' andare non ri fó altra nofitàs 
•ae^iaaa voleaai dirvi y cbe qaasì itiiti giooea- 
rano qwàék aeanpro a earte | ma qaeato si fa 
^Apre aècbe in Ve néaia. Gioofiemmo final- 
■mta à caaa , cbe a^ erano diramate le nu- 
Tolet, e «edeaai fra esae il 6ole or al , or n», 
onderai cooiineiò ataperar fanme, ed a gridar 
.tulli d^allegreas.! ^ a aalotaodolo come una 
,coaa nuoéai o almeno come ai faad un ami- 
c», it quale riiorni dal too viaggio dopo 
1 luogo tempovfQiiel giorno aipàasè eoai. L^aU 
tro f»ienipnB-''now>lofO$ onde non potrndo 
oacìf di «aaa per timore- elM ci cadeise un 
buonrÌTérao di pioggia aAdOHO, né aapendo 
che Ur^i i- eominotamibo* À. niei^« %À tyc^\\i%- 
n oa^ JtaU da hMià^ nobVii 



dell' m^EnTATniìE 
é fu rn^iilf» per » rnrnbftra qtipl ooiIr« Gt^ir^- 

voUr^ : il qua'e ti phfih ^alpnrunind ndf^ 
ino riffìrto | è «tillò )>rv qttMfitt eait|n^|J 
panne , 'ofnn t • tfloe ir ^iiio , to!it*«j 
itB Km» id un ml»lm mi'K^n^ ìitTiiand^ 
aot^lll'i ■ u^no ^ ffìti lanfo flìtprfftiEo «Ti iDd ^ 
r;r>rpo, rt>e rirnnjft ÌTìrti4*lra rol fBhgo finfl 
jill*- ci e Ibi. il I mi-^EEn wfK^t»^ brrfì49' 
t^rost^ d qiFpl cnl'^fp Hi norp ^^ra im v(?Hr- 
TU arn^ ìéj lio-iii, f):H nnstri* Lilò a' Jìppnrff^- 
chin mi:» SiilT'itri ron MiUfi qnt'IU Hecpoaa j 
1^ fti pn^Ti più, lEfMflrllei)^ ppfione 

I pf'ri'hé , JiPCùim li «eMipUbrlà vMt0» 
ilÌ«MI|^ vi fu«tM. tbtttdii •Alt "im^ 

r dm turi 6 I.ì facre^rtilii noftrn cAfltilifo, il 
lìtle è tiD Kfippffttino H^ntt^^nii^ chu cnn* 

cirfi rerfi l^^ijiii irFrrnrìrriii/iM iipl mtsrn. rlie 
ffnieatit) FifT^irf* r T éNu iiiin.i;^i.>F^r. In non ^fi 
in f'ffftto qiif !tti riu' liimn noi i|niMn\ Vui inli-r 
ticchi* l,T ros i TiOTi (MM rii moll i ÌMip<hThm/ i; e 
tinnt^ ftwa flit ater pprsiiiie da prpniì.^rj!i nerti 
vntaiferii e eon tulio ciò io non fui etmiKWt* 
tm ifc (Hiiii|>arire ilkfetLji tun un» Tri'ettt , 
rhfr non er* fjtfrò nè-tecchra, nè mm} f^tUf 
ma TiUU «rt!ODd«mii , ^ wtt^ì, cAm*^ fé 
io ^Vf'bsi aspettata li pili acpAìm nompa^nìi 
ftcl rnonrb, M^i mi icuserfl*"^ <'io vi fljr^ ^ 
t hf ff 1* iinjifri i> ijiifj ^ cir io avpa vogjra 
rh(? mi le'f^^sf' enti un ve.iirta inHo»sci, *^ol 
qtmlii non ni^ avi^i più Tc lnrn; Hi rhp 
coric *nrh^^ nlcunfi p mi mottrii^^ià alT j^rer- 
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come vi promiti. Inttnto venne l'orn asse- 
gnala . ed erro a poco a poco , dir ì noftri 
ballerini ne ventuno, nomini e donne, in 
frotta} vestiti «la festa quanto poteano, con 
certi cappellini e berrettini in capo alia s^her- 
ra i maschi, e le femmine roVapelli iiilreo- 
ciati di eordriline vermiglie, rol mento in 
aeno, e con gli occhi per lo più voltati alle 
punte de' piedi, o alzali così un porhetlo 
per IaIo qn.ìnilo volpano guardare qiial cosa. 
Quattio de* nostri compagni cercavano le 
lastatnre degP istramenli ; tutti gli altri di 
cAsa frceio i convenevoli , ed a grandissima 
fatica ci riuscì di far metter a sedere le vil- 
lanelle, le quali rispondevano con un ghi- 
gno a tutte le cerimonie, e stavano salde 
come pilastri, sicché ri convenne prenderle 
alle braccia ciascuna , e ripiegarle quasi a 
forsa chi volle che sedessero. Qtiello che 
mi fece maravigliate in quesf alto si fir,rl>e 
ognuna in tal dibattimento alzò gli orrhi ad 
alcuno de^suoi compagnoni e ciascheduno di 
essi guardò chi guardava lui; e v'era un ri- 
aniino senza parole dall' una parte e dal- 
l' altra, tanto che ad un tratto in quella in- 
genuità si scoperse il cuore di tutti. E piti 
ai maniffsiò, quando, datosi negli strumenli, 
corse ognuno aenza altri rispetti ad abbran- 
care quella che guardato l'avea poco prin>a, 
e si cominciò a fare nna danza , che anda- 
va alle stelle. Oh! che gagliarde ginocchia! 
io non ho potuto far a meno di non medi- 
lare, che genti allevate nelle faticbe e tra 
fli atenti, pasciute male, badno così vivi 
muscoli e nervi , quando noi tV\t '^xnx^'w^^ 
nellM bambagia y standoci a MÀ^tt ^ ^ ^^'^^ 



ed un vigore , che veoiv 
viscere. Vorrei che Mve 
bel lare, e gli •cambietti 
■itr4 cosa qiie^ cenni, co 
more , e che serfooo loro 
bro di polizze , e d^ etpi 
n'ho veduli a parlare ci 
un.i spalla, con le calca 
ch'io non sia cotanto re 
dappoiché la prima volt, 
linguaggio , inted benissi 
leaoo signi 6rare , e quel 
è breve , conciso , e con 
aostanx.1. Veonrsi a'rin: 
che non vi furono ne 
coftC gelate, ne vi s'us 
bicchierini da rossignoc 
quAnio seppe , e furono 
acctimpagoarono un brint 
Mentre che i ballerini 
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; m certo rìso maligno , vedendo con quao* 
cirimoDÌe vanno V uomo e la donna ai 
ir^i mano; e quanti pàssi t'hanno a fare 
-iraft di y unger?! , e €on quanta armonia 
allunga il braccio prima di toccare due 
ta. Oh ! importava bene, che si facessero 
nti conYeoevoIi per coil picciola faccenda ! 
aie uno a mezza voce, e io P adocchiai, 
lè fece anch'* egli P atto del braccio, e die- 
B di che aghìgnazzare alla brigata. Ci par« 
e tempo di non i&turbare altro 1' allegrezza 
»ro con le nostre danze ; e si rinnovò la furia , 
he durò 600 quasi al giorno. Ognuno andò alte 
ae case più rubicondo e di buonavoglia, ohe 
rima, balzando perle strade, e ri«len:io, senza 

penaiero al mondo. Vclete voi eh' io v' ag- 
iunga una riflessione , che non aspettereste 
lai ? Non mi stimate una fraschetta, nò una 
ivelta. È un pensiero fìlosofìro, qiMl si 
onviene ad una. donna. Non vi dico ch'io 
ia ÌmIIa; nra sono stata altre volle alle fe« 
te , e venni guardata e corteggiata da molli 
iovani , che quivi erano , e preferii» a molte 
lire. Io verità che fca le villane io era uno 
le* migliori visi, che vi fo&sero; e olire a 
iò i miei capelli erano benissimo acconci , 

vestiti galanti , e ogni ornamento molto più 
(raaioso d*e quello delle contadine. K tiit- 
avia uon vi fu uno di quc' giovanetti villa- 
li , rbe mi guardasse appena, lo non avea 
;ik voglia di ciò; ma luogo tempo sono an- 
lata fantasticando per trovarne la ragione, 

1 non mi dà 1' auimu ancora di ritrovamela. 
Ma qual si voglia, non mi darò altra briga. 
le aUro accaderà di nuovo , avide. \^\« 
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Mutami *c«idi<rà , Ueéth issa %m 
F l' anima sarò Aeiit|»ce i 
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■Uitiia ipceltTft l«^iit 

Lucr. 



È dolfìC rosa stando^ in terra , menlrB^i 
nrir PntÌAta miré i venti coblurbAdJj 
code, guardare F altrui agitazioDe. 



Vjhi non acquista da sé con la riflessioM 
un poro di tranquillità d'animo, non bi 
mai un bene. Ho veduli alcuni a temere i 
a dolersi non solo di cose presenti, ma co< 
tanto ingegnosi, che iugrancliscono colla fa» 
tasia tutto quello cbe dee essere di qua ac 
un mese , o di qua a due , o più là ancora: 
a starsi in perpetua malinconia di quello chi 
non è, e che non sarà forse mai. Il temp< 
passato mi pare che sia la redola migliori 
per governarsi nelP avvenire. Tatte le cala 
niità avvenute sono più certe di quelle eh< 
debbono succedere, e tutta\fa le sono tra 
scorse, e tu se* vivo e sano^ e le ti serro^ 
DO Oggidì d* argomento per intrattenere al^ 



«uro, 

»°n .„"J'«?«» «a pe?l^' ««'oro 

»n-.?,„rr'f« .^L"" p*'™« 

•nno „„' In bai Oue 



itH t>15 LL* aSS E UVA TOTII^ 

« Mw 1 qna^ dove ori «corfooo le barrhetf e, 
VÌa§gìaTaiK) le carra, e %\i uomìfiì noti le 
foba 4 f 'iJtre maraviglie ? Queil;e rimuigoiiOf 

B«oppì« m l«0^W^4|jl|ii a»ti»lfi, wikto i 

ireiic^ «4M!r toì^orv i e <|uel cb'è paggio ^ im- 
pallidire, boi bolU'irt! , tremare. S' io empiei^ 
fii (!cin ]d mcnibia naie dirigi ^ o dodici mì^ 
glie), di itrrf^no , voirei tfpmare a ufrvo a 
nervo. Vìù rùfjionf^vnip sarebht; a dubitare 
die fra Le mi^hjji di canimiiiif uno i^HB 
•i j jflfBe tddo$»{i ^ mei^f re cb^ vii , ucia fine-i 
«tri o uim jiUoga , q aiira. $^ in ■ La voli ^ 
non lattjìgì boqcùoe , eh^ mw f «bbì Jtu- 
diato prima j e non abbi loipellato che 
ài culi il j ^ o di fredda qtialilàjC noi^ìvo al 
tuo stomaco. Non vedi tu, che secondo i 
giorni, oggi smaltisci la più dure carni, e 
quasi il ferro , come Io struzzolo , e doma- 
Di aggrava un pan bollito? Percbè vuoi 
tu dunque fantasticare , che dentro non ti 
vedi, e se ti vedessi, non sapresti quello 
che ti -giova, o nuoce, come poco lo sanno 
coloro che hanno studiato pel corso di tutta 
la vita le più minute parti del corpo uma- 
no? Chiudi uscj , Gnestre , fessure , perchè 
temi la forza dell' aria. Anche questa fa 
gii effetti suoi , secondo che ti trovi di- 
sposto. Un Tramontano crudele, che 8of6a 
a piena bocca , e ti dà nel capo , non ti fa 
verun male un giorno; e uq ventolino im- 
pregnato d' odor di fiori , che ti tocca il 



0mA poco dt htne , e^e lift ■! pfffteTif^ ^ 
ipp ««apre il c«po pì^na di tnaipf^tti « 4Ì*ar^ 
"i|aÌlH > d di fiuwt dr quello rlif? non Ò ati* 
Cora, di quello cìw probjibllrTieole iu)1& 
offriìdera lui j io non so ricordaTgtì-iltre fi ♦ 
— I fuor quello di «otterriirii. 



'v' • ; Ofid. 

■* «« 1^. ""■ 

. ic- ^Artfa', a a tioiitn ha vn terrìbile ni- 

ae'ta oggi qoelle che fotti fe- 
iiy»<Mrc|iè Bon earai tu domani «piello che 
,fiF«Mf Goti, si iK»ln4>be dire a certi noiiii- 
. ■ fàiiìib aeambtano onore d^ora in ora, rati 
. il ni— In in ■uodto. tanfo ohe a far oon- 
«MMéoM ipQB eaao loro, per pareeohi àn- 
IÌÌV4!|M;4 Mipro eoaie «n coaoKergli la pri« 
Hlpo.volMi tanto rìeteopo noof i e variati di 
. j|Mf«o in pmrnoi E qnello.che piò ni %em-* 
. viilpl ritMBO- ti è, ch'egli par loro d^ eatero 
uno cota nedeaima. Se oggidì , n«r 
^'Oao di qoeati « fatti è tranquillo, 
del eoo temperaneolo, tu V odi m 
. Éfifill' yanto è a ne, non è cosa eh* io ab» 
t fti i* del prendere «lt«retione di 
«II»: «orano. Bella ni pare la pare { e tento 
- j^aìTharmcla nel coore , come il piò caro 
^ipipmio 4ù^0 , cho ila iX ia«ik^ ^ 



predio hàtj r tuntn più perchè gU ^f||d 
i>uon vUoi orloparoU g^nLtli, e moitra boon 
gurbo in tiftto« Da4n:)nL iacoiitia Cam 

UQ laiutcJ libbra ^ con aftabilila dj parole, e 
Iravo i|a aspide^ Dirà: il temperjtmr^iUi» inio 
nao è uso a «offerire, lo c» puilo Uut^ a^- 
t^, che diedi sef DO iT u&ft certa dett«?AtejtX4 
di «aore aeuulivii. Mi «oiui alle v sto tempro 
■d wn inofki^, H (tu ifa ji^ offintlA^ ^ io« 
no non tolfanetlo, A«iaj& m «f^AfeiM 

10 Fo tt^i ^">i«'"^^4ÌMH 

meltérk le rtonne in «Mif vRRRMHPiF^ 
patire di vederle; e m somma non sa qiietio 
che voglia, chi sia, né che si faccia. Ison è 
al mondo difficoltà maggiore, che l'aver fac« 
cenda con uno di tali uomini, co^ quali non 
puoi apparecchiarti a nulla, e avrai del tutto 
a dipendere dal loro capriccio. Moglie, G- 
gliuoli, congiunti, amici, servidori, tutti sono 
impacciati. iVIi par di vedere una di coleste 
femminetie piìi presto mondane, che del cielo; 
la quale per far che i suoi zerbini pensino 
sempre a lei, ora la si trova infermiccìa, 
ora scherzevole, poi ingrogna, poi ride, ap> 
presso li domanda una cosa, quando gliele 
arrechi la gitta via, e per giunta ti svillaneg- 
già della tua attenzione ; sicché stai seco sem-> 
pre con due cuori in corpo, de'qtiali l'uno 

11 dice fa, c l'altro no; e inlanto temi con- 
tinuo di far male, e hai un tarlo, che ti ro- 
de. 11 medesimo costume io credo che sia 
tenuto per lo più arlìfìziosaraeule anche da 
cotesti uomini, ch'io chiamerò disuguali. Co- 
storo parte sono, e parte si mostrano luna- 

tici , acciocché L dome^l\c\ e aA\ amici, sta- 



ubili »ti0 una Idioti nui «Mf ^adetii* di- 
f^Boa^ rf^ir occhiate cbe doluto , 



Mm-, imè ah''kMegoiia0 itroÌo«ÌA m<M 
ì yntiém % 9 ié «m tvrà Mputo TiTmUla 
r ^eoaip«9iil»'paree€bi «ttiii, può feffana 
<tiér#. di. 4f4Mt^ arte, àvrai molti «tMt^da 
f«MM iMAMn di' i) fatti leMptfinhu , • 
Mito necMiià r«ddanìe tlcimo, per* 
li iBwo iittacttrì , dM BOB è oma U qiuie 
É iafcccni dell*i«tMpb.' Ma na «ola ne tea* 
Ìat4 , tt^vala- ba' la aè un oerto eba ^ pia- 
nM«'{ a Mitrèrà^ooana ano di ^aetti tali 
mhèv davfM, a «orna 'Ibtsero le aaa IiiìU- 
iTtm ttg^to da «i balPaiaore. 

■r • ■ ■ ". ' . 



M pMM'f II quale nell'eaiara eapHcaioap 
Ml«i alaaaaa altro de^auoi pari|. a aoaie* 
li arte aea foaaa TaMiilaoMo e perito, 
M tK era eoatmaaaeBle oeai divano da 
►la w ia ri M e, cba Oiobba • aarebbe diiparato 
iMfr'I^ era lopra ogni alita eoaa ptfrìllannio 
HMnrc' rilnllt' per ommI» ebe , dipmfendo 
psreia |a «atera nedatlaMi ebe V avaiae 
Mi* i a ae il pennello aao- aaeaie potato 
NF'parlara, bob BiaBoata altro a direi qoe« 
tf^llla ba "Vita. Avrebb'egU avBle le Biaf- 
ÌMt*faeKmide d«lla àttb» ma era eoià^ aolea- 
■ a wB te iBBaXieèf ebe podbi voiafafio ioìpao- 
IWil ieeo| perèbé lateiaBìo ttaro- oba ofgi 
M^rolciia «Npiagere^ e pel atetaa qaÌBdiei 
Mi^ «Ae' ima folava oémm * \|amB% 
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iS4 hill'^ci^setiyatoiìf 

tHi^a qtmti q^tksì umm» cotnime di qtMl^ 
I^Artc); il pef:^io ^ra ^ cbe secotKfO' ì[ tuo 
umore volali db e acconriasiero \i ficscia co- 
lora che aitHuT^no per fAraì dipìngere , l^nLi^ 
c^he 9^ f>ggi <?r4 tkto^ egli lì hca ^dattan? 
Iiiuan/i a caa nn sorrito £ca Ubbra^tf 
cuti ti dipingeva qaafit Bno a mi^^^o,- p se 
*|r al tanta si alteri va U fantasia^ e ve-' 
WT«^ |}er t ^ an i m o i qqal«|iB tn^lezz n , ca n c 
«flhai ««di coaa, e ii«teftK«^'|a gli preaen* 
tAlttI Ah Ikcscia iMlhioaiiffltt^ « ìmmm^^ 
eApQì' uè mn avrebbe 'terminato ìin htfùifOf 
rhff in parecchi di non t'-ivcss^ fatto aoara- 
ì)\\\vi- più voUCj secomlo cN>[;(é fri dentro, 
fanUi che nnn si ta' cnm' t'gli pol<*5se mai 
coriilurre nlb fine un'opera con ij^itUa per* 
fH^ione, eE;IÌ farpa. À oiò ai pot riebbe ag« 
giungere il fastidio dell'essere seco alluma- 
ni , perchè un giorno ti farea la più grata 
accoglienza del mondo, un altro poco inan« 
cava che non ti mordesse, o ti lanciasse pen- 
nelli e tinte nella faccia, e arrabbiava come 
un cane. Era co'stui divenuto sì celebre tanto 
per Parte sua, quanto per le sue fantasie in 
tutta la città, che non v'aveachinol cono- 
acesse ; e facendosi un giorno ragionamento 
di lui in un cerchio di persone, trovavasi 
quivi per caso uq certo Pippo ^ uomo piuU* 
tosto volgare, ma di piacevole natura, e di 
motti e burle inventore cosi presto e caro» 
che in o^ni luogo era richiesto e volentieri 
veduto. Ùdito Pippo le nuove cose , che ti 
rareontavano del valente pittore , disse : a 
me , signori, darebbe l'animo di far ven- 
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pèr due ore in modo eh^ io potei si pa* 
|a«lche gran signore. Sì, ti, disio 'Ogna- 
9 in breve- gli fa promesso nn vestito 
rio parere uo re, non ch'altro, quao- 
li avesse volalo; ond^ egli quui fosse 
innto allora alla città, manilò un ano 
I informsto della faccenda al piitore, il 

gli dicesse le maraviglie di sua Dobil- 
icchezza, e gli promettesse non so quali 
lajr di scudi per parte sua per fargli il 
to. Il suono di taqli scudi fu volentieri 

dal pittore; oltre a' quali non era an« 
ncciola la speranza de' bei presenti, che 
'ea data il sensale ; affermandogli che 
eatiere non avea mai trovato in alcuna 

dell'Europa chi l'avesse saputo dipin* 

e che avendo udita la sua gran fama^ 
• bella posta varcato molto mare , e 
e apazio di terra trascorso, per avere 
tratto di sua mano. Gli uomini più strani 
tiali ali' udire danari , e all' essere grat- 
lell' ambizione, si rallegrano graodemen- 

di venta no di buon umore. Fecesi l'ae- 
I ; venne l' assegnato giorno, e Pippo an- 
la easa del pittore , accompagnato da 
mascherata di stafGeri, vestito che pa« 
in duca. Il pittore gli fece gentiUsiioa 
;lienza; Pippo gli fu grato , io commen- 
dila sua gran fama, ai pose a sedere y 
s fuori nn orinolo d' oro, lo feSuonare, 
«per, diceva, a quale ora si cominciava 
ratto; e nelP atteggiamento delle dita 
irte che 1' erano fornite di splendidissi- 
neHa ; e si pose a sedere. Il pittore no- 
ra gli scudi con la memoria , e tanto 
*ìi pana d'ayergli ia mano^^cit^iÀ^ 



l|6 T»ELL^ ÙSSKhYi.TOnB 

rÌL>in^Ic gli p^réi f^cihf act ìmiVart!. A^^l 
Fifip» uii vjsArcio largo, con cerìì Ime^mFn* 
ti. o pluftosio colpi il fieri ^ che J*(i»r*bb« 
quasi rilr^iUù ^gnì uomo noi «garbane * b<>oci 
larga,* libbfi groiAC, colorito piuUoiI»' ptf» 
ffCMia£l&| che vermiglio , occhi gfiiidi >» 40i* 
Mli^ e imo apertlcato Dtti«^«, feni» It^tìh 
gHa «efaUcrialo, e app\^titatti i0^a l« 
éi. Ma b cosa non era perà lì ag^l^tf^M^ 
tat av^a il pU(i>re stimato, Avrà FIftptO lUlt 
C«rt^ atltrUà <lì n.itiirJi, Hct luì coUìvala ^er 
moffére a rido , rli' c^U, quintio il volpa, pò- 
tea con un picculo urlo della mano rivolge* 
re Ì9 piTtit& di q^fl ano caueeta ora a 
atrti, i/ì ora afiniilra, la qtiilc om di qaa, 

rtM pilmaìMk nihiralnttnfle, P<»td)f ^tfttrftte 
idall^ Vn laio Pippo a HedcrF , e arconcioai 
come dovea stare a volontà del pittore, in- 
cominciò questi a fare i stioi segni ; adocchia 
il viso, adocchia la tela, mena la mano, era 
quasi condotto a 6ne il primo disegno. Parve 
a Pippo, che fosse tempo; e dato urto eoa 
due dita furtivamente al naso , lo fece pie* 
gare dall' altra parte, come sì farebbe d' no 
na di quelle banderuole, che s'^appiccano alla 
lucerne, il pittore, alzati gli occhi alla fac* 
eia, trova quella novità, e fra se dice: hd 
io le travveggole? che ho io fatto qui? in- 
dugia un poco, fregasi gli occhi, e tace; ma 
pur vedendo il naso contorto all' altro latoi, 
e credendo che l'error fosse son, si tacque, 
e acconciava il disegno. Pippo ai stette a quel 
modo tlne ore, e il ritratto era gfk molto 



■Mtt» rtloeaa di noovo, e volli il mio tlal« 
altra p^rta, che parea impiombato. Il pit- 
lore guarda, e smeinora; cbè gli parea d'es- 
i^ra iflfipaazate. ,Pur« laoto, poteaoo nalVa- 
Bimo ano quegli •cadi, rh'ebbe patiena, e 
da daa Volte in aa ritoccò ancora il ritrai* 
to| ma fiiialiaeiite perduta la sofferema, a 
Don potendo più dorare a ?eder an na»o , 
eba non ittava mai atido , gittato a terra i 
peaadii e la tela, gridò: cotesti nasi , che 
non aono stabili, radano a farsi dipingere 
al diavolo. E cotesti pittori, rispose l^ippo, 
eiw non sono mai d^on omore, non abbiano 
altri, nasi da dijMngerat e ognuno sé n^ an* 
dà 9? fatti aaif , l'ano W #ooi capricci , e 
Pallvo eoi ano naao a'baoderooUi Tono a 
baataaNniarOf e P altro a ridere del passato 
aoddeóla, 

OSSERVATORE 

La^noveìletla da voi narrata della: densa 
da' riHani m^ ha fatto invogllara d'udir qoal- 
eha altra cosa di quella condiiione di genti* 
Man sarebbe mala cha fossero anche i loro 
costami^ osserrati. Quella nbtora semplice è 
quasi lo sbozao della bene educata. Essa di^da 
alla Poesia bellisnmi argomenti , e V ecloghe, 
e la rappreseniationi pastorali ci vennero di 
là. Avreste voi qoalclie cosa a questo prò- 
poaiio? SeH avete; pubblicatela $ credetemi, 
ebe nen sarà discara. Molti ftlòsòfl - sotto il 
Telane degli animali, espressero varie cose 
nliii alla marale. Plutarro fece ragionare le 
lM»aiie con Ulisse; il Gelli prolmi^b T Vn^«tv.« 
Mume adU §um Cirod 11 FtrenmoU «e^^ttA» 



litri filo»o6 co[iipo«e «ndt^figli rtgionamenli 
éì beilìe. AYttbbe più del nalor^le il far 
r«gionftre uomini d'i i^ilU, Pen&at^ci^ e we- 
éttit eh* io dieo il Tcroi Slate e ano, o ere-* 



- rjS^.wH- -t , 

l' OSSÉBVATOEE 

Certo io so che potrei con qaalcbe hiTen* 
Kione metter maoo anche ne' semplici costo- 
ini della filla, e dire qualche cosa di quelle 
genterelle allevateci da sè, e che asseron^ano 
più la natura che altro. Ma chi mi scrive , 
o non sa, o non yuoI considerare, che noi 
siamo oggidì giunti ad una certa squisitezza, 
o piuttosto fastidio di pensare, che s'io ne 
scrivessi , potrei esserne avviato da chi legge 
a prendere la zappa e la vanga , e fare lo 
scrittore fra gli uomini di villa. Comechè sia, 
do parola a chi mi scrisse, ch'aio procurerò 
da qui in poi d** appagarlo , e di tentare al- 
meno s'io vi potessi riuscire. Non pochi anni 
della mia giovinezza gli ho consumati frai 
boschi e nelle campagne, tanto che ho avuto 
agio, secondo la mia inclinazione, d'osser- 
vare le usanze, non dico già di Titiro ^ o di 
Dameta , che non s' usano oggidì più , ma 
delP ApoIIonie , delle Mattee, delle Marghe* 
rite , di Jacopo, di Gianni, e di Simone; e 

io volessi comparare la vita loro con altre 
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BO 'tante mitchere , né cereinonie nel rio- 
•tfmre qnello eh' è dentro. Anche qiiÌTÌ sono 
rìsc4ili|ati gli animi dall' interette , dall'amo- 
re , dulia gelosia da altre punture , che 
•timolano le viscere nelle citta; ma escono 
fuori in altro modo. In somma, cosi scriven* 
do, mi vien voglia di dirvene qualche cosa; 
ma abbiate sofferenza ancora qualche poro 
tempo , perchè io mi sono obbligato per ora 
a rispondere alla polizza che segue* 

SIGNOR OSSERVATORE 

Fra 1' altre buone qualità, che si possono 
insegnare alle donne, ditemi s'' egli fosse be- 
ne, ch^ esse imparassero un poco di poesia $ 
e in qual forma avessero da impararla. Non 
sarebbe cosa inutile , che tralasciaste qualche 
volta 'di toccare i difetti degli uomini e delle 
donne, e cercaste piuttosto di dire quel che 
abbiano a fare per divenir migliori. Di tem- 
po in tempo vi chiederò ora una cosa | ora 
un'altra sopra questo punto; e vi sarògran» 
demente ohbligato , se mi darete risposta. 
Fate sperieoza. la tal guisa' riusciranno più 
Tarj i vostri fogli ,* e diventeranno al pub* 
blico più graditi. Son certo d' essere com- 

Iiiaciuto. Fatelo poi o con favole, o con al- 
egorie , o con novelle , io ne lascio pensie- 
ro al capo vostro ghiribizzoso, e malcontento 
di tenere le |ie comuni. Aditi o. 



SIGNORE 



Ptìlf^bb'easfre die ootì ti foesi? 
Uii^ D«ft£rv»£Ìune I che ha fjitU n^^ fìtirni pai- 
»fili in una famiglia, e cL^ « ssa fareste qual- 
ciiÉ bcnefì^ìi», HC veniMc pubblicità , per 
cooiolaci ilrunt, i quili «ODO ijitrìfife«iiiii«n* 
, « Mtavii vengono ki^mUì 
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qtffttilà «è méilniaiò f n nh wèéì^i^^ Iti 
cuore occupato nel provvedere a tutte le bi« 
aogne di quelli, viene in casa biasimato co* 
inuaemeote, è non ba persona che l'ami. 
Tutte le faccende sue vanno coti misurata- 
mente e con tanto'beir ordine, che sembra- 
no a battuta: nel pacare è puntuale; e vo- 
lentieri accoglie qualche suo amico ad una 
mensa parca, ma squisitamente apparecchi;!- 
ta; di buona voglia parla con le genti dab* 
bene, con tutti gli altri è in sospetto, e di 
mal umore ; in somma voi direste che in 
tutto egli è un uomo compiuto; ma riesce 
un pocbetto rustico, e non sa ^ piegarsi alle 
circostanze de^ tempi correnti. Questo solo 
difetto fa che tutte P altre tue ottime qua- 
lità non sieno in lui osservale; ma notandosi 

3uella sola parte, che per caso non t^accor« 
a aH' usanze presenti dello spendere largo, 
e del lasciare senza considerazione la briglia 
in sul collo affiglinoli e alle 6gliooIej e di 
volare dietro a' diletti, come i fanciulli alle 
farfalle ia un prato > ti giudica al tutto che 
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il torto V a che la tua propria cotaitonia cK 
pnò ottare di eanaolazione. Con tatto ciò, 
IMreh^rgli non intoparbi^oa , né abbia ca- 
gioM dì fdefoam eoo chi lo giadieik faota- 
itioo a alfAoQ, io «orari eb^ egli ^ lapiatso 
dalla htlSm^% ^ r. Afato fiUo. jiamra io 
oi| ta« ytti> coi no» oorro pià V «tanto dello 
a^a Wtèf Ptoltoato ofco. ^ altrob Ud filotofo 
dopofedato da Soerato V egli Mpetta cbe cosa, 
ioaie Tirlily riipotai io noo lo ti tà^ri dire 
«41 Uato. La airtà tooo diverte, altra è 
oroell^ do^ Mariti, altra «foella dellr mogli , 
diTOiM yidia de'flgUoÀU da quella de^ pa- 
dri Egk «mbbo ifl^to ancba ritponde- 
ret jM laaM porìna tua wtà, oo . altro 
leaipo M^aUfià}^ tLaaambivio «oar Irfog- 
fe dc'fCflilI. Siaebp ti pa& dirè ^a «t^MC- 
no lo virl'd andate in ditgto, e le virtù in 
fiorof qvelfaoba fMttto^ dall' aoaio «'l* 
na^.oJalU donna all'uomo, taoondo i se* 
coli. iPér eeoflipio, un loaapo la donna , t^ a* 
tardlOYt nella paaianaa,, ed era lodaUi al 
piretonlela-Msiavna è virtù doiToomoi o 
a*edi non reteroita, oe aarà biatimatp, o 
b diMina pnò fame senza. Un tempo il, ri. 
tpanniare era virtà nel padre e nella madre 
(0 famiffiai o^d> )o apendera è la virtà di 
tolladnai e verrà un giorno, abe Fnno o 
r olirà Ja latieeranno per vetiirti d^ ooa virtè 
novella. In. breve, chi voletfc pel mondo ea- 
aere Tortmeote gradito^ avicbhe con, dili« 
genia t tenere iltaoi^oino, a notare cPaono 
in anno con tottiliasimo ealcoló quali tono 
la virtù più praticata , quale, in queat' modo 
è fMÒ 6ofilà^ quàì dacaouU, «(ip^m «x^'^txi^ - 
eàt ami fCaUtro anno a^fk iiù|j|à«E ^QV^ \ ^ 



■•freocq dt' tempi. Io «a beee che Soar4ti! 
pb^ ÀK^iil irebbe al mìo p&rere , come noa 
MienU al B1o«ofr> s sili rispose quello che 
dissi Hi sopr£»^ ina Sor ri mfidj^^iiiiio , che 
virltioshiìiino ìix, ojjpuntu |.iii:['r-h\'!^1i non ebb^ 
ìa virtù, chiT roiifiicf v Jiie> ni suo sef^lo , 
fu bftlf^lD io unft |)[i|ioiie , e vi Ji«Gi& bi ' 

!• rifili -If ^ 

» QuaTis libi Oceani perfu*Ms tutrfi^r »nc1t| 
Qitem VmillMite Min^tn ni d ì I [ ^ t i^ntfii ^ 
E^tufit iii^il«0ÌluÌÉÌ«Ìl4^ltiif^;risque r^tg^^ 

Non altrimfDii la stella della mattina , cara 
a Venere più ogni altro fuoco celeste, 
trae fuori dall' Oceano il «agro aspetto del- 
l'acque sue mofle, e nel ci*»!© apparen« 
do, hgombra le Dottarne tenebre. 



A 



leggere gli antichi libri, che corrono per 
le mani degli uomini, egli vi si conosce quasi 
in tutti i terfipi una malignità, e una ma- 
grjk invidia /che rose gli uomini condro alle 
femmine; e si vede eh' essi hanno voluto 
sempre signoreggiare, e far credere cbe sie- 
no stati essi, che abbiano fatto bello il mon* 
do. Chi ha piantato di qua una città ; un 
Jiltro con le sue leggi avrà rendulo socievole 
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lo, io eredo che non avrebbero manìfesiato 
nemneno che le femroiae avessero partori- 
to, per non fame inai menzione, e non dar 
loro nlmeno Tenore dell'avere popolato il 
uoado. Si vede un indizio di questa mala 
Tolontà ne' poeti, ì quali di tempo in tempo 
hanno voluto darei ad intendere che dopo il 
diluvio di Deucaiione, gli uomini nuovi eb- 
bero la vita da^ sassi delle montagne, e che 
le formiche fecero quella popolazione , che fu 
de^Mirmidoni chiamata. udirono mai be- 
stialità maggiori, per togliere alle donne la 
lode d'ogni cosa? A leggere li favola d'Or- 
feo , cosi ben colorita , con tante circostan- 
ze narrata , non si direbbe che fosse vero 
eh* egli , soletto con la sua celerà in ma- 
no, traesse fuori de^ boschi gli uomini salva- 
tiehi e dispersi, e gli riducesse a vìvere in 
compagnia? Ma le femmine di que' tempi 
aveano pià coraggio, di quelle che vivono 
al presente; e vedendo ch'egli volea con le 
sue ciance mettere novità nel paese , e farle 
credere da nulla, P assalirono co' bastoni e 
cessassi, e lo rimeritarono molto bene della 
sua baldanza. Ognuno sa la sua fine, ch'e- 
gli ne fu da loro squarciato, e la sua testa 
gittata in un fiume. Di che poi i poeti han- 
no detto un gran male di quelle femmine , 
che meritavano mille benedizioni ; perch' e- 
gU, oltre alla vanità del volerle signoreggia- 
re, avea poi anche altre taccherelle, ch'io 
non le dico. 

Convien rifrustar bene gli armari) vecchi 
e gli archi?j chi vuole trar fuori delle tene- 
bre la reriià. I pochi libri , che iìi^tx^o A. 
wcro delle (hnae , furono semate \tvxv^ 

YOL, il, l'i 
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cÌihi f^nuif celafi, oltre aU' et» 
diMuro AQton ron timore e ■ 

|ii6lo invtiaucniQ QOÌIfrMlfc«J 

lai «ile ariùcKEsftimo è, 
tra in qn^lc lìn^iii^°io, p 
ico. |iEìi in fai'muj e fìn^lmei 

riz7 .it n n IP ti tti f)i **ìiS*J ri* N'irli [ti d 
niifnfìu H^aUetaftK! puulo lo i 
1' «olì eh Uà atti gli srquìtti I 
hueeth hf^'ll profctma^ t i 

le tt^uigiifl , che furono In 
Jjuntl « s lodare le buone qq 
Ìp^aM, « pdndpalmcDtti a i 
af DI bontà eramiezia ^ che 

vfdc j vruTie li* loro^ e comi' 

pitnTa ti'rzn, ch'entra nrW ^ 
■iì'ìo fìiìo a t. Il il lì fìi* io I 



]f più BiTÌ. Ta Tedi ch^ io bo tmlU% bello il 
mondo, e rispleodente di Sole e di stelle il 
cielo. Ho sulla terra fatto verzicare alberi ed 
erbe, e 6ori spandere odore. Di molti belli 
ioini j come cristallo , l' bo adorna. Sono 
nati nomo e femmina $ e di molte cose bo 
la terra arricchita. Mancavi lo fiore de' belli 
CQitoflni. Da ora in poi io bo eletta la bella 
Floriana , perchè sia la prima a spargeri) ia 
boona semente de^ modi onesti , che dee tisare 
il mondo. Sai? atichezza nuoce .a^fo cuore del- 
r nomo , e lo rode com« (ai*lo le festtmenta. 
Egli ba di sua Ancnfa duro cuore ^ e aspro 
lilié|;tiamenii. Più morbido Tba la fem- 
mina j e più atta la troverai a quanto le 
vorrai insegnare. Va dunque a Floriana , e 
si le dirai, eh' ella dee le tenebre sgombera- 
re dal mondo; e a modo di scintillante stella 
del mattino discacciare l' ombre della notte. 
Ora va, mia figliuola, e farai il mio cobian- 
damenio. Venere chinò il capo , e al tutto 
si diede ad ubbidire a quanto il padre le 
atea comandato. 

CAPITOLO IV 

Come Venere andò a Floriana} 
e della belleiza di Floriana. 

E allora Vènere chiamò a sé nno Zefiro,' 
e s) gli disse ; fa che tu mi porti dov' è Flo- 
riana ; imperciocché io ho a fare grande co- 
mandamento di Giove. E lo Zefiro le rispo- 
se ch\eila era signora di sua volootade.E in* 
conlaneDte 8^ adattò V aìie aUespaWe, 
U belU Iddia Venere tra le bra^cd^^s ^ 



ttioada. in poiro d' ori hu'm»^'fM«''4*4ii' 

' ■ I» Ztàm *#>ùf ino carca, e 

t^hé o««&i(l nfìn k' avrebbe 
m prcitfz?;!. Ora dirò delU 
Milana. Era cosici grande^ e 
4lfHli soprt tè, e avea anEbM^a lìi remai 

«ti »"-^ura di graiia e rigore. Lo Hspetlo 




qua^i armonia , e pieiw d* H 

tro a lei, maravigiiandosi di vedere 
che non avea per lo ioDanzi conosciuta. A 
cui Venere disse : a grandi cose fosti eletta 
da Giove j e tu se* colei , a cui è commesso 
di mettere ordine alio zotico mondo, il qua- 
le non ha Gore di belli costumi. Tu vedi che 
ogni nomo e femmina fa che vuole ; e neuna 
ha guida nel fare sue op«re,ma pare quasi 
traportato dal caso. Uno bene ci è, che gii 
nomini sono per amore inclinati ad amate 
le femmine; e se queste incominceranno a 
ricevere in se bontade e grazia, si vedrai 
eh' egli faranno il medesimo per esser cari 
a quelle , e il mondo riGorirà per loro ca- 
gione, lo sono 1' Iddia Venere, a cui ha com- 
messa Giove questa imbssr.eri.i. Floriana", tu 
hai udito. Ora vieni, chMo t^ abbracci. E 
Venere abbracciò Floriana; e alitò in lei 
ìiii h severissimo Gaio , che avea odore cele- 
bU' c litbCiolla. 
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CAPITOLO V 

I Floriana, partitali dalla tua grotta « 
l in aalla montagna del Parnaso, e queU 
isha le afteane. 

ppoiebè Floriana ebbe ricetnto T alilo 
mere, -parve che le si aprissino gli occhi { 
8 ehe nel mondo nonVavea cosa buona. 
! tra aèt di che potrò io ammaestrare le gen« 
> non ammaestrerò prima me medesima , 
laapròqaeilócb' io abbia fare ? E vennele 
noria che non lontana di là era la' mon,- 
f di Parnaso, la quale avea udita piÀ 

e dispregiare agli nomini , perchè sulla 
aitii dì quella s' insegnava dottrina) • 

fra sè : buona dee essere quella mon- 
I , dappoiché gli uomini ne dicono male. 
A diceva , perchè Floriana avea acuto 
fiÈO. E partitasi dal luogo doVéll'era , 

alle montagna di Parnaso; e in poco di 
lioaae alle aue falde, e cominciò a aali- 
?roTÒ che le natura della montagna era 
, ehe il salire da prinoipio era grandiasi- 
etica $ ma nello andare sempre più si 
{ierìrano le ginocchia. E da ogni lato 
I doloissimi canti di rossignnoli, é ve* 
rivoletti d^ acqua scorrere, onde dioea s 
• è lo stare sopra la montagna di Par* 
. £ andando ancora allo insù, vedea aotto 
è lotto lo mondo; e ogni «omo, che 
ino insieme asznCfarst , e coiaare V un 
ro all' altro , sicché parca non sapessioo 
o che faoeano a guisa di ciechi; onde 
mare; bene habiaogno il laondodi ^^QÀàa^ 
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CoiL tftdincfd II perTmne a^i orecchi int 
do 1 Olili mo stiooo di itpnmenh , e a poco • 

£Doò tmene il éì^im ApoU»^ e lo «tgra 

a m^no, cbe Don grldaise : oh iìbU com* 
pagaia I Vfldi come ogniino qui s'intrattiene 
]□ nobili inirattrnimenli ! E allora ai rirol- 
vero É l^t }e diurno Aftise., r Apollo; e £0" 
jTohbero rb' tW «r« Floriana | quello che 
.3\«.M ht:il>iIÉta Gìnve a tpaf^^rc Soj4 di bel 
CDiitiin^ odio ifii>«d#| e f^r^ttojanacnte ma* 

dere tutte loro divioe arti, e gliene inie- 
goaroDO in breve. Perchè gl'Iddìi, che san- 
no le cose con buon fondamento , bre?e/nente 
le possono insegnare, e Floriana tyea gran- 
de ingegno. 

CAPITOLO VI 

Come Floriana discese dalla montagna di Par- 
naso, e ritornò alla sua grotta, dove elesse 
Margillina e Diantea, perchè fossino sue 
discepole, e Pajutassero a spargere fiore 
di bei costumi nel mondo. 

F ti dico addio , o monte pieno d^ ogni 
TÌrtù , dicea Floriana ; e dico addio a te , 
Apollo, e a voi, Muse: egli mi conviene 
di qua discendere, a fare quello che in- 
giunse Giove: e così detto scese dalia mon- 
tagna, e ritornò alla sua grotta. Tenne tut- 
tavia segreto a ogni gente il viaggio che fatto 
avea, e tutte le dottrine che avea imparate} 
facendo le viste fra T altre femmine, d'es- 
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edbè dove OfiUDO fa lo contrtrio di anello 
it to fai) r aeconcìarai in quello rhe tu 
loi ad usansa eomune, c «apieota. Ma ella 
usò bene d** allargare la scienza sua n po« 

• poco, ch^ altri non se n' awerlesse; e 
«se questo jnodo. Erano quiti due fan- 
nlle , 1' una Margillina , e V altra Oiantea 
mìiieia. Floriaiu disse fra aè: s' io le fo 
ìM diaoepole, bene ne ne avverrà, dappoi- 
lè io esse è ogni eapadik , e bontade d' a* 
jBO« d'intelletto. E non prendea ingan- 
). Che se mai furono verginelle di nobile 
igegoo, lo furono desse s e aveano da na- 
ira tanta modestiai eh' era una consolazio- 
B A- vederle. Per la qual cosa venne in cuore 
la- sapiente Floriana di riporre in loro ogni 
irtù; acciocehé a «guisa di vaselli ne la per- 
issero intorno- a farla conoscere al mondo, 
iccbè chiamatele a aè, significò a- loro la 
la intenzione, e quelle ebbe ubbidienti a 
uà volontàVe iooominciò a far loro com- 
rendere, che dalla dignità delle donne do- 
ta aver principio la bellezsa delP universo, 
k poco a poco diede loro tutti quegli am- 
laeatramenti , ch^ ella avea ricevuti in sulla 
lootagna di Parnaso | ond^eise cresceano di 
tomo in giorno in. nobiltà di virtude; ^ in 
im molti anni si fecero compiute in bel 
«riare, e in gentili opere. E quando Flo- 
iaoa conobbe ch^«*gli era oggimai giunto il 
empo, che Margillina eDianlea spargessero 

fiori di bel costume fra le genti, sì le fece 
edere; e a tutti parevano maraviglia. Tanto 
he vennero prese per esempio dalP altre 
eromine; e a poco a poro si sparsero fra 
aite ie beile coitamànze , e ^enUVx, v^t 



ilrd|b« ili éonàai per pUctte 
con retina ehe nneM-enì hewÈi&m 
iJiOf e co^\ fu fatto bello e mi 
mondo d«Ue femmine, 

r OSSERVATORE 

V«flia quwlo «gnarcto di n 
qHjUl.jptr ^recipia tlì quanta dif 
pUMT riilieii«tffe> • a u eli a pcrn« 
dom tildi cJiMo la dica il ttéi jp 
fio a IL* impilare porilft'ilatte w 
nMffl*.t ìjfnt ili salimi arte è cen 
gna pnj n^ini nitrii J ■ eninire 

ti ieri le iLarihlif^ro molta grn?Ìfl, 
glia per ora far mei)£tone dette 

mltt lod« fM di^a be«er «b 

hÉ^«lMfti», «iUiid#«iibff nettai 

' l| i lidsoirebiif 



ala pettatam ingertmiu dieta dolìam». 

Plaat. 



«DO* e dfrk : yuoi tu itsrNm 7 Io 
ho ttti bdlo a^foftieDto alle mani, Odild. B 
mi ti arra (ma cOdH. QuAfittinqne ta non mi 
j>ÌDr4'i.i affililo, con^ipne ch'io faccia huorii 
^*ao , ■iluimpiiti n'avretvW rolUrra ^ ma nort 
giova ^ perclit'! poi si «slf^fiirn^rHÌ ^ quando wnn 
vede ch'io k^abbia iontta< Tanto era eli' ia 
MW gli affiti oaMft «BoHa prima civilù 
uU* fama . t. tvfui Mtto p«ne al pane , 
ctiM i« «ifttliv «lì ^iitlM là COMwaa^ 
t» 1000 fftù fifMio mafilkelD, efae iltrot 
& Minala non man^rhncfc] , e non bf«n« 
■orerebìainfnte , facf^nd!} aUrt dìaor* 
difti di qaeMi che danno il cfoilo al tempe- 
ramento drU'uomo; né e^scrìd^ per natura 
mai caadbionito di viscere , nè di langue , 
DOQ poiao indurmi a credere eh** altro mi 
retida CD^ maiaano ^ fuorché ìf fare per ci- 
fèlli«ffl^lr^«hfi non vorrei ^ tacer» 
éàm vortM' , e parlare di qaeUoffai^Miit 
Tcirr«t, più voUe in un gitrtiiOi. fonfioa 
perche; il contrastare coai apM4 aMt'prfipffa 
Tolnnta^ non debba fare qualche alterazione 
net corpo T come la fanno tutti gli altri dU 
sordini. Di qua viene , cred' io, ancora j ohe 
parlo pocOn, Non so come facciano alcuni , Ì 
quali tendono nel cuore e nel capo più coàC 
#i§iin trailo; e traggono fuori , qtiaai da uni 
hòna^ quello che ?ogUono. KvÀ\ lynftW^ Oca 



mi part più HtM^ d« «i 
che J>«Miftll|Ìpw 1^ 

ptt», < troT«ti fio coitipafD}] 

^pTintfi ton urta fàcexU lii qual 
boria ai ea rgU U fiic^zia coti p 
« pieno di ìnbicizi? Um veil<» 
apfrrtiio (la , inirerà comi 
beoe il bfuiio JirirrrUolo qut-l 
norte del m.^rita, È pi^ns ài i 
iM Tftiljiti nut^vo f clic J« rialsi 

pArlerà cttQ U miglior fjraiii d« 

sufi lìiMn (loiore, ineiicolerà l< 
le lag ti 411 e. In rffrlUT, io crerio< 
K^ua sola^ JiHnz^i Pdjuta di \ t:ft 
tì^lsiiil a urli' Cii3^ (lire qn-'Uo c; 



Tetcichettè , che rioehiodono nn pen- 
aiero. Qaando sòno uscite dalla lingua , la 
Tcscich«tta percuote nèlP aria : oh ! non si 

puMi'bbc i\ir6 che si inrnpc^ r fj qn^ll^ 
■coppio c^i^ ode Dinuno? IJ prodiero «vefli- 
la éoffé andrà ? Eimane ^r«>|^ «rìfti a 
laxiarcì Iinni«gwi ognuno qoat lorbifiÉ # 
peoaìeri il 4m mgiru^ ìiOmtmé m m&i , da|H 
poiché «i » pM-li il ' tir«ad«v le btim V rme ^ 
mI per c«ft9f M molle one »i fi^mo óm^ 
Utoa eJi« ti ptiil -«gfidi co'' ^mmtì^ cb» 
ven|[ono dal di fuori. L'otia, che tiOD ode 
nì^ì cosii. che non siJt siila detU ; e questa è 
fi^gno che gi parU cu'pf'mìerì de^ki aUrL 
U altra, che «pei&o l'odono periODO a fa* 
TcJiire con IdnU eonÌufeìon« , cfac noa *i 
polfébbe di re altro , s« «M^. <4Ìw il w é o «1 
Éati^ ingoi aoo quc* peiui^rf , lMfMi#^ 



ftldl eaGrisDO fuori come ne vanno^Si ^om 
Ì^Ahe anche dire che di cùì\ falli penuert 
aia lanto piena Pam, che caj^j^hino in o^nt 
luogo , e (principalmenle ne^ raUmaì , duve 
si ravviiuppinirj nello &ptj[^ne , e ne vendono 
poi IraUt fitoE l ^hìll.i 1 lif?] E:i ^^enna;:poU 
ché anche gli scrtUori per lo più fanno cerne 
chi ^eU^i e è ehi acrìiie 4|ticilc^ ^ahitt; 
«tifi Jit •cfìttot dku m mttéi^^sk» ft^li 
ipl<Hi|| "in Wmatinii» cbe inl«tL pttlrebbé 
irt»H|i^tabA obbiaftlon« ; ptooliè i «oUe n« 
velino per V aria ancbe di qi]Fi>r<' ^ eome ili 
«^ni aUra materia; ma iioit diffido p^r^ , 
ché non ci ToUno anche le Tisputte f. ^li 
«cioglinaeiitL Potrclibe rt;i6rere un dubbio ^ 
per efempiot perchè le donni! parlino piii 
do*^ maschi. egli foMe vero nbe i peniieri 
ftÙMmfff pffr i* aria coneift % 
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Audio l^em ene Thebit, praecipientem , 
artifieibus tara pictoribus , turo figulU, ut 
ìoMgjiiQai format qaoad posseot optime 
esprUMrent Ita aatem omnibua, qui de- 
toriu^ aat Ouxiasent, aut pinxiasent, prò 
pCBBA molotam pecaDiariam irrogautcm »^ 

/Eììan. Uh. IV. 

bIo a dire cbe si trovi in Tebe una Ieg« 
fe , la quale obbligava arte6ci tanto pit* 
lori 9 qaanto facitori d' opere in creta ad 
eaprinere le immagini da loro imitate 
qaaolo potevano il meglio. E oondannaya. 
in danari coloro ohe formafano, o cUpia* 
Retano peggio. 



ia bella dispotizione e la graiia in tolte 
ooae ha on eerio cbe d' attratti?o e di 
aaeote, che potrebb^ essere detto ineante- 
ao degli animi umani. Noi aiamo , per 
roipio, in una compagnia di femmine, le 
ali Be' loro tisi bob avranno on notabile 
etto , tanto che ai potesse dire : Naturo 
oaaooato negli occhi , nel naso , nella 
Bea) no, non si può dirlo $ e con tatto 
* quel poco più , eh' ella avesse posto di 
enzione nell^ armonizzar bene tatle le par- 
ie avrebbe rendute beliiasime e di quella 
rfetta bellezza, cho qoando si vede, ù fa 
«lirare con una specie di rapimento dt 
ole. Lo stesso avviene in tolte l' alUe 
wr9ir; e arliDjflfate. V ha una tet\.«L\i«X- 
w dagroago e cumoaala , ch% wtx^ 
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Era, per la maligoitSi infeechtati 
«mani, fufugita U Ragione dai mt 
Illa all' altissimo Olimpo a quer 
a4irpe de"* mortali . dioanzi a Gi 
querimonia sua maggiore la faci 
iniquo figliuolo di Venere, lo 
Cupido, il quale, non contento 
Tiltorìe riportate nel cielo, era 
terra , e avea messo ogni cosa i 
• a rompre^ Costui, diceva ella 
ato i teneri fanciulli maschi e fenr 
acquistato facoltà di sciogliere I 
egli con le sue maliziose parole a 
entra loro nel ruore , per modo 
primi loro anni, i quali erao 
lutti semplicità ed innocenza , 
guisa di yolpicelle maligni, t 
acquistano tanta protervia , ci 
» * j; , 
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esia essere sno buon amico e compagno. Sti« 
navansi insieme un vicendevole soccorso l'uno 
lell' altro, e tanta era la concordia e Far* 
nonia di loro stato , che non si sentivano 
nai lamentazioni, ne dispetti. Mise tutto a 
•omore e sozzopra l'importuno Cupido. Ga« 
-eggiano al presente uomini c femmine ia 
)gni cosa , per modo che dal fare i 6gViuoU 
; da nna certa poca diversitii di vestito ia 
fuori , appena conosceresti gli uni dalP altre, 
lo non posso più prof<>rire parola, né dire: 
Inr altri tempi non si faceva a questo modo, 
perchè ne vengo chiamata co'vergognosi vo- 
caboli di rantacosa , d'antichità , e con altri 
aimili villanie. Sicché per lo mio meglio ho 
deliberato di partirmi df là , e ritornarmene 
In cielo a domandarti nn asilo quassù , per- 
ché fra quelle best iacee io non ritroverei 
piò quiete. Bella guardi.mn e custode delle 
genti area io mandata nel mondo , rispose 
Giove , la quale a"* disordini de^ popoli non 
ha saputo ritrovare rimedio migliore , cheli 
fuggir da loro, e lasciare il campo aj)erto a 
ouel capestro d'ausare tutte le capestrerie, 
cVegli vorrà sulla terra ! E perché mai, ri* 
■pendeva la Ragione , lasciate voi penetrare 
fra gli nomini quella peste? Perchè, ripi- 
gliava Giove , o*^ infestava sempre quassù , e 
non volendo io che cotesta inquietudine stur- 
basse continuamente V Olimpo , gli diedi 
bando di qua , e lo lasciai andare dov' egli 
volle. Se voi ( e sia detto con licetfza della 
Maestà vostra ) , disse la Ragione , V avete 
acaccìato di qua, per non potcmelocc^Tcv^x- 
tarc, io non potendolo soWctìvc ^\ X-a^ tC-c. 
Mveado autorità f né forza Ai *\>aT\^\\\'^ •» 
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ve nel 




sta [fi cflfiPtt e fu K^uAiì Ipntato di 
ma^tt andod^ ^ver firceada, o dì fi 04 
£0, CO lue hano i persoD^ffì 4i < 
nda bai) 00 /il torlo 1 mt. fHire^ j 
11 Tiso^ r volendo quanlo polea.iOi 
Ej 11 opinione , sf gisiva ti gjirrìrU^e fi 
}ci ali j sua pcicj vi^ilimza di tutto 
IT3 flvv^'nuto. lo &cin aOf dicevj 
le Iddio chianurc iu teAtimaaio di 
^ rsie|i4flii|l lo coDUarlof ma ^ • 
f ne , cht valendo lit ««pnedcn» I 
L iFìro, egli mi di^fll^ P lliaiff^é^ 
^ .^asc c|]j3Tjimeiite ite lOtm qM| 
e cnslode, che lo non credi. 
] ri] e Vóli fisti tu e^b' io facessi ? te 1 
Luok) [li Saturnoja cui elta rispose 
^li .1 le pi^ce di hie fperìenza c 
ù mi.t tifi reggere gli uoiniiiì, Ip 
a rons^cgtjare laU «oltp iLfcggJWl 
non sivnri pia Ruaiti e rorTotUi 
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Dire a le P iniquo faneialIOf gli fece parte 
eoo minacce , e parte con le preghiere far 
il solenne giuramento. Rideva in suo cuore 
il ladroncello , e quasi avvedutosi del tratto j 
mentre che giurava di non entrare, aggira- 
va per la mente in qual forma potesse gab- 
bare il giuramento, Giove, la Ragione, gli 
uomini quanti erano, e quanti n^ aveano 9 
venire io tutto il corso de' secoli. 

Intento la Ragione , trovatasi uo^ isolf tta 
segregata da un lontanissimo mare da tutte 
I' altre parti del mondo , e quasi tutta in- 
coronata alP intorno da altissimi e dirupati 
monti j con una bocca * sola dalla parte di 
mare, che facea piuttosto una picciola aper« 
tara piena di scogli e massi , che porto o 
aeno da potervisi déntro arrestare \ quivi 
incomincio a fare la sua dimora. 

9 II greco manoscritto , donde venne f rat- 
a la presente istoria , è d^ alquante pagine 
lancaflte) onde non si sa qual modo tenes- 
; Giove per mettere nella detta isola uo- 
ini nuovi, acciocché venissero dalla Ragie- 
' educati. Ma è da credersi ch'egli v' osas- 
alcuno di quegli arli6zj, che si trovano 
le Metamorfosi d^ Ovidio , cioè di scam-' 
re o i sassi , o le formìcbe , o i denti ds 
lente, o altro in uomini e femmine. Ben- 
voglio piuttosto credere che gli desse 
aano della Ragione fanciulli in fasce, e 
ella gli facesse poi allattare dalle ca- 
o da altro animale sì fatto; poiché 
)rìa segue a parlare , eh' erano già per- 
i agli anni quattordici dell'età loro, 
fuesto punto il manoscrìllo ùVottì^ v6ì« 
9 $egìieh saa oarrazioue luV^X 



ELrano i novrlli popoli da Hagi^^ 
iìà\ì^ pervenuù a quelPetb, in n 
mini e fiorine altrove IncomiinciAno 
<feJ proprio cuore tiegii (li&r} delU 
« divenire oaiimtà hiMk^ le leggi I 
^ione. Erano quivi ifiFlneonlTO mi 
ubbidienti ,, ch« ogtii coift fàceT^att^ 
vpni»ae da lei ordiniU ; tnal una 
4' aU:ir1e gtì o«chi io ftO£Ìt| pefcl 
r3m<>fiie iliaiido piotloi|o il vEfuifi 
piacijvolFzia, petib^^^a più far&i 
ihe al faf.sL ^in^rp. Sviluppflvsrifi 
piovaiielti animi roti taiU;» innùceni 
fjtto loro era tirii spuiplinlà a ver 
una »evipliciià tutuvia^ neila quald 
i srmi fli Ideile mitiiewrllé^ i^fr^tp 
^1i aaimi wntnì 6v ^«1 ^finoì^j 
loro Bi^iDiiiali; fMirchè )^tUiniiì># l 
lendfl fine ip^rtensadelk RflgìpQe^ i 
JxhHÌ roiiseftnJHi iiiiiorpulij macoli 
dr^iifii f]rinci|ij . tlìv belino nd ci 
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l|MBÌMfitoi ra|;ieiiaiiieDfÌ om fo «n botoo, 
nllo PoniDra «P an «loero • tedere, e 
m a oanmnwre in eompagnia , tanto ch« 
m '0i poteu apieear V um dall' altra. E ve* 
Mate , èlle con eati due no giorno nseqae 
rMio aooidente alla Ragiona. ÀTca Tirsi 
tfB'iMMohetto Tidno odito a cantare ioa« 
—lite nn rotaig naolo^ 'onde poitoti in eoo* 
A Wlcre , Mli potea , fame un preten* 
■fla MM DorìncM , ohe sempre le ti aggirava 
I MMlerof di eheto andò fra qne^raoii , 
Ém naaiTi il dolciidmo eanlo-} e non ve* 
aè*|lff fatto di eogliere I'oooelltn0| che 
Mkva, U qoale cperae If ali e se n'andò^ 
éÈÈÉù con la eompagoa aoa , che al stava 
kìiM»^ e MMventaU faggi, rivolse Tirsi , 
Npoehi al nùlio , in cui stavano i nuovi ue« ' 
Ibii ttflUfli pelarla coperti, lo coltele tiitto 
A» ooTie a presenUrlo a colei , c^ amava 
ifpb ' piè Nobe il sbo cnoire sèma aTveder« 
ne. V aoeetiò U giovinetta , ed entrambi ai 
wint9i a mirare il fine laroffo di qtfeUaca- 
«nella I e Tirsi narrava in qoal modo col* 
• PMesOf D'un rationtmento'nasce oi^al- 
#| MMle avvenne che A oomincièia ragie- 
IM da' dna neceUìni, che quindi erano vo* 
lU-. llaeqncP cariosità nelP animo di Dorin« 
r ili toler sapere , perebè ^ne* pria»! aves- 
polutp foggite, e questi oHiari fossera 
il indio rimasi. Raoeéntava Tirsi che , sten* 
mI In agguato per prendergli , pià volte gli 
wa prima vedoti a poco a poco a formare 
aat nidio , che prima voto era; che di Ih 
i-alquanti giorni v^vea dentro ritro^alA 
m a» ^ali |Mlioitòline IracuX^ al 
fkitA' ilnaifliffite tpanlA %ieiyao ^3M^v%X^ 



n' aDclavano così insieme « 
e perchè n** ersoo uscite 
che poi dell' uova gli t 
•apea più di Ik di quelK 
ella se De disperava. Pei 
do Tirsi appagar la curi* 
anche la sua propria, le 
andiaone alla Ragione. 1 
atra , e per quello che 
a lei tutte le cose: ella 

3 oesP imperché, de^ qo.* 
isfarti. Deliberano d' a; 
ma l'uno, e l'altro api 
non sospetta&se che fot 
Ma non ebbero di bis* 
chè la Ragione non ve 
dava sempre eodiando 
domandò che fosse qu' 
maqo. Tirsi ogni cosa 
le, e venne alle dom 
'■•«•li norinda rix 
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^l^dla :»V€SS4? toUa loro ìì iiìdio ^ e ppgg|p, 
cb? gli avt^iiH^ a quel modo dupiinti. 

Tali eriiio i cara tu ri fré i ooirumì 4 ti ti 

filde, TO^om icbew^Arta alla fagiane, 
fmn ama ouuva ^ non pià udita malitU* flj 
lo It^'wà, dts*'* Qgli fra lè , modo dì mn r 
Ufeugm il gMnìmeolo , • toUavia eii- 
ttm aelta ■ m vietati itoletla. Giurai che 
Mirvi Mr«i «BMIo^da me; ma sMo tro- 
i TMi li Bio d o ^ che gli aÌ>iUtori di qoella ni 
Ittfodooeitero y non aar«bb« craeata una 
MiiM da TCodm per- tatt"* i tccoli innor- 
Wt fl'ìal# aòiiiè v e da . sciogliere i legami 
MM^rtaMcMò? Coti detto , fittali apparire 
AhlMi tea barelietta, ed in qoella aobi* 
ftÉMii «BtMW, Appiattò «fietro aid uno 
M|M^-MgK vicino* alla pìeeiolaapritnra dalla 
pi ll a' M inare , e qairiy ai alette tipèttan* 
dV*ébt te solfa spi^Kift ibttero molb noraf* 
là^^: dttfné riimati: Aldi oacito a «piegare 
Téte^ tvtaido comaiidito a'Tcnti, acquali 
«iM^M^Ite eoae priara promeste,^ qnèllo che 
«lièastio fare, incooiinciò II mare.a gion- 
Ain^p • In ìquella gnuNKisinià agitatione e 
K Ufj filig d* àc^e la bareiietu atòfeérai ora 
làÉTìÈA falò ; ora dalP atro, Uitlo che giun- 
tili^ >lBlBa ad nno aeegKo, vf orlò dentro con 
dMi tale, che lanerifliase firacaésata, ein- 
risfoltila oaU* acqde. Aceeraero i popolani a 
ndlvèpelUeolo, arranpicàndbsi dii maisò 
'fu lÉabtèt^e ginnti allo scoglio, dov'era la 
ttavleenimpèricolata, altro non vi trovarono , 
itMbh uà picciolello fanciullo di sei anni^ 
1«ttla oiolle <fnifi mila rena àuV«%<^ 
/e, Mneclié morto «embma« > v^"^^ ^"^^ 



co8Ì bene tramutato, chèla Ragi 
che accortissima fosse, non lo con 
avendo egli in ciò assecondato li 
ra , la quale conserva anche ogf 
di mascherarsi cotanto nel princi 
rimangono ingannati i più acuti i 
la qual cosa veduto ella un fan 
qnale non potea nelP itola sua 
costumi arrecare alterazione ver 
aa a compassione della miseria 
una bellissima diceria a que^ po 
alla misericordia e alla clemenza 
•o gli afflitti , tanto che tutti ne 
e conchiuse eh' egli vi si dovess 
e trattarlo come universale fratellc 
vano tutti a vicenda per confortai 
do egli già rinvenutole diventato c 
r aspetto, che non parca loro c 
se non rivolgevano gli occhi ; 
minciò ad aver libera conversai 
-'- 1.; II. r««^:..iu /ttf^lPìanl^ 



PAATE TETlZA ^ìf 

DarìndA intorno al nasamento Atì 

m hfese giro dì giorni ^ che s degù Aliti étm* 
fili R4|»eiit|ViBMpii»roDo t>oiiir« 4i lei, 
Ì^I»J!roaa di «^cciarU dijlMiaU, À¥v«- 
~ ititfj elli^ ma tirdi , delta apenslerata 

ma^ ebe falla av^a al «uo aemico, e 
•oprft lotto <dalU fergof oi d^lU belU» 
IO elio fatta avea in lode della de- 
lti ri? olae di nnovo a Giove ^perchè 
^ laoeaae ima memorabile vendetta con le 
aM0 tue folgori f o collo sprofondare Pito-^ 
imefli «biiii in^enai del màre^^ inrt prin- 
^ — *~'Hite eaelamata contro alF iniquità di 
,.ehe, aeordatoai del |iarameDto, aven 
rbato iljwojrefoo. Riseai l'onnjpoMente 
di lente eaelamationi } e ehiamati a aè 
. » e le Ragione, eon buone parole |eo« 
pomprendere, ebe Tatto e 1' altra erano 
al gofemo de^ popoli , i quali aen* 
imo riiiaei'vano piuttosto ceppi che 
^ e aenia li seconda pià presto be* 
ttìm «be altro. Per la qnal cosa xaccoma»- 
étUm fil^ono e all^ «Itra cbe faceatero la pa« 
m t vivessero- in concordia , lasciò alleano 
àf alln ik reggimento delr isola \ la qualo 
•fgMiMlto carte .^g rafiebe pià non ai troya* 



m-U nrim 
■anioi, e 



à 



p<:io quid majus nuciLur Jlnikpf/ 
I cerio cibt^ ttM« Mg^o^ derF&ìl 

Lotte cose aotif» al mondo, cfc^ 
larenza diverse; ina In effeUo b«fi« 
f^isp un crrlo di lomìglìitTi^ii, 
1 ihrc-H d'ocfiulr^ comparaxionc , lit 
Jj-ifiiU tla^que'soti uomini, f:hc *ì 
lutto a consìdfrrarla aÉleolainenlr. 1 
Ina ilÉacte , p«waU «oatro itriQgÌp 

lt> tuUe quelle bellezit» e^txt^^m 
I f? (Ili poemo^ né alcunù fu al mondi 
KL itin Autore, it quale lì potettewi 
lanta capacità d'^iigegmi, o foue col 

Til prXto e \^ lingua di filosf>fia. Tal 

1 t L^fiU ri4ono chU'iin capf> jiM' altro 
fr. Hf^ 
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lo! Un' iavoeaiione, della quale non fn mai 
la più magnifica : il racconto di Grise, sacer- 
dote d"* Apollo, venato a pregare i Greci pel 
ricatto delia figlinola. L'assenso de^ Greci, la 
negativa d'Agamennone. La preghiera di Cri- 
ae ad Apollo, La pestilenza nel campo. L"* ada* 
nania congregata da Achille, per cercarti ri- 
medio. Il consiglio di Calcante, indovino, del 
dover restitnire la figliuola al sacerdote. Lo 
adegno perciò d' Agamennone, l' ira d' Achille 
Qontro di lui. La risoluiione d'Agamennone 
di restituire la figliuola al sacerdote, e di to- 
gliere ad un tempo Briseida ad Achille. Que- 
ati Yuole ucciderlo. Minerva lo ritiene. Achil- 
le non vuol più combattere a prò' de"* Greci. 
Nestore, soave dicitore, tenta d'acquietargli. 
Achille si parte dal congresso. Agattiennotte 
im turca la fanciulla con Ulisse. Fa purgare 
il auo popolo, e jagrificare ad Apollo. Manda 
due araldi a togliere Briseida ad Achille. Que- 
iti la dà loro: ma suHa riva del mare per 
dispetto piange, e si querela « Teti sua ma* 
dre. Essa vien fuori del mare, e P accarezza. 
Parlano insieme affettuosamente. La madre 
gli promette d^ andar a Giovf per Ini. Ulisse 
dà la figliuola al sacerdote. Questi prega 
Apollo per la salute de* Greci. Si fanno sa* 
grifizj, si canta. Apollo esaudisce. Ulisse in- 
dietro ritorna. Teti sale sull'Olimpo, prega 
Giove pei figlinolo: Giove le promette, fa 
cenno co) ciglio, trema V Olimpo. Teti si par- 
te. Giove va al concilio degli Dei ; Giunone 
aospettosa, che avea veduta Tèti, vuol sapere 
di che abbiano favellato insieme. Giove ne« 
ga di parlare. Giunone se ne ^MQ>W^«'^>a^-;^ 
a gli Dei ae sono doleali. \uVs»iq ^ ^^"^ 



GTCl con fareti« « mnttì. Va ini 
tmqiukli ogni coia,Grarte«€iflM| 



te 11 notle, lì poiacQ tndcMt^ ^ 
»peH ftaimm ài M legfsH wi 



^QÉilA mi «iraliile titieià, dt r«i 

*ì% è Ttro, ma che f^orrat Iti din 
Ta parluli n^l princìpio di somì^ì 
comparazione. A <rbe vuoi tu com 
?anel« MV Uiude ? 

Io aon IO quqUo cha parrà id i 

Cd elle |k^io^«gi]| iMb'MiÉiài 1M 
pi«Uè di Tanar^f BomiglUnti « M 
mtro, e ch'ew*, conosci dU JVfflc 
dÌTCtiità sul cuore e lulF intrìlettcì 
mìni j fanno maggior uso di quest 
che dell'altre. S^iac^ml ch'esse n 
divisa la \iLt loro per libri » cot^^^ 



per togliere la MiieUi delP ogaaglkMet. Non 
c fanlMlichcrìa, nè mal umore, no, ae tn Tedi 
una femniioa poco fa lietisùma, ora iogro- 
goaU, se la trovatti jeri piena di aanità, e 
oggi infermicela, ae {ersera cantava, e sta- 
aera piange, «e due ore fa avitceratamente 
OamaTa^ e in questo ponto è infreddata. Credi 
lo, che la li piacereboe coai a lungo, ae la non 
li teneste con tutte queste mirabili varietà oc« 
cupato, e non li tagliasse un pensiero con un 
altro nuovo? A questo modo tu se* obbligato ad 
aver sempre il cuore e il pensiero a lei, e quan- 
lo più la ti sembra umorista, tanto più dei af< 
fidarti, che ella ti vuol bene, e cerca di stabi- 
lirsi in te, e d* esserti cara. Se tu la trovassi sera- 
ore lieta e contenta^ questa sicuresza farebbe 
the tu t''avvezzereali a lei, la ti parrebbe aera- 
re una cosa , e a poco a poco la ti cade- 
;bbe dall' animo, come ogni altra cosa, eh' è 
-mpre una. Ma quando tu di' fra te: quale 
troverò oggi ? Sarà ella lieta ? malinconica ? 
ia? inferma? affettuosa? indispettita? o 
e? vedi tu, che la t'apparecchia più don- 
in una ? Vedi tu che tu se' in tal goiaa 
»lìgato a pensar sempre a lei ? E eh' ella 
queste belle e ingegnose varietà fa qjuel* 
fette medesimo in te, che fa ne^auoi leg« 
ri l'Iliade? Poni che la donna tua non 
*. donna, ma libro; e quello da me noto- 
aio d'Omero, e confronta. Non li chie- 
a ora qualcosa, come Crise? Non fa 
azioni contro di te^ come lui ? Non in- 
'la le cose celesti , come Calcante ? Non 
a e Ostina, come Achille ? Non iosospet- 
come Giunone?' lo ne \a«c\(ì \\ ^cr^* 
te dello andare oon dvYv^^^&ui^ ^\ 



A.mm 



mi 



ueaio fine; • -^.'^ «^i 

potrei Hti^bfi- sgipogneFe per foro 
in casa li trovino^ cjrialf nellMlmcìe 
ììegorir, eh' è quanto dire omlte I 
in appvrfTiza ai^fiT6ciiiio utilI cosa 
anti snno un"* alti d ; W c^ual modo < 
itd flfl'più yalenti poKi^ ma pere 
ìecterebfoerti ìtitcrpretaiìoni troppo i 
rse in Sue la itirebtw cfa'ìo P 
tti^ e che non è wq^ mlfi«l#W 
oline, ^ ^% 



• 1 



i^Terrfit Ifi |Hit#o fi|>4 



ìintl Gkj^fl, the noao kLiiì m tmU fcroli | 
da Talete in ^na, j^r no^ andare ai^ tempi 
piò rimoti, e v«||go olie ognuDo d' etai ha him 
to pffofetaio|ijB di trovare la verità, e ch« 
ogmmp M pnt^eà d* averU trovala ; e j;be im 
éoe^aUiBo oggi a q«cl medeaioio, né la pos* 
aiaoM». ir^dece anoora; a me pare che l\ab<r 
biano coperti più che mai fosse. Immagino 
ebé la aia rinchiasa, non io uo posto, ma in 
un edifisìof ne\ qoal ai foaae quivi rinserrata 
da aè, per fqggice dalla curio«ità degli uo- 
miai, laaciaiidoai folameiite vedere ad alcuni, 
forae di quelli ebe a doì parrebbero i più goffi , , 
faofi per «erte toferrìate. Certi graodMnge-* 
gni ,€oa le loro continue perfcrutaiiooi, fece* 
ro ijìiktomo al palagio della verità, oon so qoa^ 
li ii|leiTÌata di qua dalle prime, e pareoda 
loro 4^ avervi aggiunto lume, fecero per modo 
cliePoechio, initeambio di penetrare un'infert 
fiala, dovea. paaaaro oltre a due, e la vedea 
meno. Dipoi vennero altri e v"* aggiunaero grin . 
tieei e geloaie, e poi altre e poi altre, tanto 
oho la verità è rimaaa ai addentro e ti inlar" 
nala fl ivoentrata neUa aiia abitazidoe, che fra 
Mie inerocwehiate fiyreatre o la oon ai pu^ 
pià Mder punto, o U né vien jredata un attimi 
di jMfaaggio. 

ua 80I9 fintatrino vi rimane aneora non 
impedito da^ lavori alirni, dov^ ella a' affaecta 
talvolta. Qoeato goarda verao ad una parte 
del mondo, ove aona oanipi e*boacaglie ; aicn 
ohè la ne viene vedala da pecMorai, da gaar<* 
diaoi di buoi, coltivatori di terreni, e da al- 
tre «k fatte genti, che aono tenute . la feccia 
deUa terra; nèmai a^ arrisebiacono d\ «vi'«t\v 
Asari di làf mà là guardano) lenià ^>3iaQX^ ^v» 



chi etlà BT flhf ed citi in ìteitn] 
il loro ^ in qail modo debbio» 
t eontcalìf leu» punto dir ìom'h 
e ì fondamenti del tao parlare; ctii ■ 
^onD, e ojierAndo^ secondo ti g^fliÉH 
etili, fanno un« viti meno atlìw 
ì aLlri^ e muojono quasi séuzi 

^f>ii so io cKt nipnlio m potasse a 
vo. \a vcritìi, ciic in rjiicsti cine pu 
li» che ci dpbh.t rmporlaie il s\p 
IS'ijh abbiamo a tiverf^ ii^ f[Mealo m 
Iti, o ptirbi anni, e appri-sso a p 
aajiìri è uno 4ei prìnii betu^-itol 
cercare, « U trnoqtuUftft 
ndsi. i €t»f|ll di otilóro «be ibimma 
neati M^iie <«éHim«Dl« I lavortltti 
A . sono T^rainenlc ì più robusti^ 
mi de^ più idioti sono ì pìiì quieti 
' sì può trarre unni cona^goensfi, ohe 
i> <\l' \ crìirprj, e ]] d-TTf? al cervello mai 
r U.- .ili r i LiU". ii Ar.i!niir> iTijioTtr h:1Ì sar 



Ulil tallo lo ^««9m^pU«iidif^ lire iMA 
MnMeme. I PenW^ Mcaddo quello cb« ii« 
Z«iiofai]t4!f ìmégoaTvnrt a' loro figliuola iti 
le virtù^ «ppunlo o«n q ne' metodi , co' quelli 
l'altre nHEÌoni a ruma evirano nelJe acicii^e^ 
^HtO II primogpnLto del re ne veniva in qtie- 
lU gitila ilJev^lo. À^più Tirtiioiii uumim drl< 
Ji Corte eri can^egnuttr il bambino (i); fd 
CfiBt pre£idevan-4i cur^f cbe quel curpit^ino 
oreàcCi^e quanla Et potffi) hAUt e sjiia^ e 
1}uaado era pervetiuLo jirlL' Anni , lo face- 
ìtmno' «ara ] Ciré e andve a cacci d fino ti quat^ 
tardici anni. Àilora lo eoniegnitano a quaUro 
MPmllii dai pr4 oelebcalì fiel |iaei9| FittiD Éi 
MfM«t|flS^ l'altro in finitkiai l'allfio in ttniM^ 
rraiHf eli qmrloin vilore* Il ptimo f li cobrAì^ 
Viarj Vanitilo nelU «Qt reli^0[ie,11 seronda^ 
iDse^Mdva ad esiliare vi^racc tempre , it terzo a 
t*?i|]p*'i:^r^ i SUOI destdi.rj. e quarto a non 
iit!mt;i'i^ di veiLìii^ coì.ì. OÈi 1 liriivaiii rgli ncp- 
mite lini iiìennm^ n^i'^n/jtitK^ di doLUina ncMa 
lufli date àà Lìrufgo a' L^toed^maii^ i qnalt 
MnÉpao^- qnelU che ogmino leuzii Ritiri 
mSS^f di Ttiore, di gTUAtixi^^ e [») u- 
4Éi|ìÉa ? Mi io noD vuglio aigiranni più 
tl# ae^H antichi; «vendo sotio sugli occhi flf 
^ESitti delle diverte icuole^ che bì (inno og^ 
pdl) nelle quAlì sì cerca solamente d^ empiere 
il cervello^ e non altro^ La n^his della liti'< 
glia latina iinpar^ta per dUjicUo dd' teneri 
lAnciulleUi^ in uo tenipcp, in cui nnil-i itiLen- 
dooo; a poco a poco è quella prima, che 
guasta loro il lemperameoto j perchè dovendo 



(ì) Platone udV Alcibiade, pnmc). 

YOLr U, 



st a sOilrre ranliDuamcntr , ì\y nn 

ppìftDd 4li dispétto. Obi iioiì«Ai<^ 

jìcglio, f*be ne"' loro prrmi inni, AdS 
vi^ticrsene, avf ^ECro ÌQÌc»ri]0 clli| 
"\dn. c srb^r/ando cori esù^ faTflOil 
iaiiLf'ntp rruliiinA Eìtif^ua ^ dell* i 
ibono valere un giorno iit Iftterij w 
ÌB^mO in a^Jro, F^Froinl j lai condiziond 
1? Ecco quello che arvìeiie. S^H 

infcrriuli^eì ^er diipeUo, fino a tdd 
Q Quinti ad intendere le piilotc é 
credici utì, liiQiantf qi»U« iÌMM 
làta da parte^ tanto «be in dn# 
rte rir or ciano più| e §1^! rendo pei 

in Il -ili^no, non iintio dove t'^aH 
o. Dopo 1j GraimtDatìea entrarla né 
rn, nella Lopf^, opMa File»D[ìa| «| 
telletlo di un faalelio tU co^e^ chi 

finn a|>p?irtengono punto ci|la t|| 
Iiono fare Giel mondai onde di Ik 
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l^notìif i quali batterà che Hai maestro eì vifn^ 
l^ano Tiotilieali^ ci snno piselli ^leHrriLì. Gli 
mostri il m^ffiUo^ t gli fjicia sbborrlre. Mi^l 



leggeri; \t aimie^ htitiim&i oaafr visioni | uoa 
•ppr» un elegante iciiiarcìo retorico, o i^f^rn 
ItTofu 4^ua Tocabolo^ cofn« a' uu per lo più | 
nu ioprt le anioni Hf|>1i uomliiii. SepprAMi 
|e puetooi, che dit?c1ero mo^iEneoto ill'ope* 
Ipi noD li loiinghì che óc\ bene operare tia- 
|Éi èempre U glt^ria, ma s\ bene U coDiola- 
tione della cost^ìértzi) i nò 5Ì di ^ ad ini cedere 
chi; il male tipiTart sìa tji*nura ( i3{^iriDC di ca^ 
lamilà elidenti, ma si bene sempre di rodi^ 
D^to al cuore del trialo operatort^ Io BOJfto 
^iù ebe eeHo ai hlìm mioh fÌK«bbe ne* 
«euprUe U verilà MfpdlNilfi li filli Al 
IpiCi^ d«l moli je. 

C ó iiQOi iJ quale mi S'^rirc inlorno al co- 
stume di coni pjppooì, e' bolina per man- 
gisre deir altrui 3gi:;ir)nti> uiiA rPgoI>\ QUO?a 
all'arte dell' arUi la ic, Queili ^ouo certi uo- 
ìniiii, che fallilo profeanofie d'ticoUire pa- 
tientemeatfT ogni caia, e di eous^Htire a tut- 
to quello ehe odonos eeniea mai parlare. Aven- 
done anch'aio vi^dulì limili di q incito genere, 
il fo^jo qual mi vieoe mandato, 
hé li alvei HÌIà poiia ctilellare chi 
invitare anche i begli spiriti a som* 
nirtrarnrii talora quslrhe loro ^oi hato pen- 
tì ero* T liLri per lo più si risriipoiTgono di 
cose riibacchiate qua e colà da' moni. Io ac- 
cresco ii DUO co' presenli de'\i\\« 



giai 1 iiDn , pieni defle fàce: 
quali studiavano sempre d' s 
o in detti; chi dava loro il p^ 
affaticavansi coIP ingegno, e 
la eloquenza, per acquistars 
Mere la vita. A pensar bene 
impresa, e richiedeva un gr 
tempi, delie circostanze , dell 
al quale andavano innanzi; pei 
d' una mensa , poteano cavari 
percosse, o altra disgrazia pe^ 
giorni è nata mi' altra discipli 
in sè minore difficoltà di qui 
coni uomini, i quali, per trai 
piere il ventre, lasciata ogni 
aione^ e dimenticatasi di for 
di bei delti , e dì garbate fa 
dati al tutto ad allevare in u 
terna sofferenza gli orecchi }€ 
a quelli, che danno loro di < 
altro che P udito. Questa è m 
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bogioni solenni vengono proferiti; ma edu- 
caìlo per modo che sia quasi tutto negli orec- 
chi , per ascoltare tutto quello che )1 pa- 
Jrone della mensa tolfsse dire. Per secon 
do, a'banoo a tenere gli occhi aperti e fisi 
n faccia al parlatore, per potere a tempo 
;ol segno d'un sorriso applaudire a' detti di 
aiy o con l'ilarità della faccia maravigliar- 
li di quello che dice. E per terzo, saper 
enere cosi a freno la lingua , che non par- 
i mai ; o se pure vuol pronunziare qualche 
ifilabay aspetti appunto il momento, in cui 
1 parlatore vuol riavere il fiato, per non in- 
errompere male a proposito la diceria di lui, 
I qualche passo d^ importanza, lo so cbè al- 
mnì troppo sottili di coscienza potrebbero 
lire che questa fosse adulazione; e sarebbe, 
e gli nomini, che ascoltano e tacciono, non 
▼eatero trovato il modo di salvare l'onor 
oro dalla taccia d' adulatori. Ho parlato a 
parecchi di cotesti uomini, e rim prò vera li* 
li della loro taciturni là, che fa l'effetto di 

assenso a tutti gii spropositi ,che odonos 
oasi tutti m^ hanno risposto , eh' egli è vero 

«estrinsecamente mostrano di consentire; 
>a die di dentro si vagliono di quella pa-' 
ola , che non esce loro in sulla lingua ; e 
icono fra sè : > Questa è bugia: ora non 

1 quello cb^egli si dica: vedi bestialità, che 
questa I ora sogna > ; e altre si fatte con- 
addizioni , le quali non sono intese da chi 
livella, e purgano chi ascolta dall' imputa- 
one d^ adulatore. La colpa, dicono, non 
nostra ; ma di chi ci dà di che maa^iave* 

gnuno dee fare qaeìV ufficio ^^tx cu\ Vxtn^ 
1//IJ casa richiesto e pagalo. CVù wiìA 



wti che .ervono aUa tÓbB. 
iT?°'7««ire , «odo ,«o. *e - 



nUl exIernQi alieno pene non lit borainit 

Plin. Hi»t. L. VII. 

Per moflo ehe due di parse diverso appena 
rietcon uomiat V uno rispetto all' altro. 



X assando pochi di fa per Merceria , io TÌdi 
UQ rert^ ooiBO, il c|oalc, aff-«cciatoéi ora ad 
ima boHega , ora ad un' altra, chiedeva in 
suo linifuaggio, che tedesco era, non so qual 
coaa a^ bottegai, e quasi si disperava di non 
venirne inteso. Alla Bne, quando piacque a 
Dio. s' abbattè ad una persona che l'intese, 
e gli rispose a proposito. 11 buon uomo fece 
lieto viso , ringrazio con buon garbo chi gli 
avea risposto, e se n' andò a' fatti suoi. Molti 
furono ioloroo alPuomo, che Pa^ ea inteso, 
•i chiedevano: che t** ha egli detto? Lasommil» 
fu, che il furesl^re domandava d'andare a San 
Giuliano , ed era per disperarsi , non rilro- 
Yando chi 1' intendesse. Odi cosa, eh' è que- 
sta ! diss"* io secondo 1' usanza mia fantasti- 
cando j oh quanto male fece Nembrotte quan- 
do edi6cò quella torre, che fu cagione di 
trinciare un linguaggio solo in tanti minuz- 
zoli l Qn'ando ci troviamo in compagnia di 
nomini d^ un altro paese, eccoci divenuti 
ceppi , torsi , e peggio. Egli è come appun^ 
to se noi fossimo sordi. Uno cinguolta ^ e 
chi Tascolta, allunga il collo, per<:liè uden- 
do ad articolare parole , gli \t^v ^xxve. \tv- 
tendere^ e infine (non ha \n\e%o 



ilSS£ii!liffi^ Itti 



quelle parole, che ognnno r|i«^p rutloifl, 
it%0{iti]llómb non » g'tinge nir>i luI inii^n^ 
rferglL F fior* rrf (Malp già , rlif fmo favfU 
lin'> ordinil i mpifiJ p e r^.^n b'^ l ^'iirhn; cho 
anxi iono ili*^ mij^liori e più trinciti parjato' 
ri àtl monào» K qn^tlo elle più mi ù ma. 
ravi^tUre si cbe udendogli ti riipouda 
loro 1 propalilo; r « piingCii o M riderle- 
mndo ch^esir tocr«no le co^de della maiin- 
conìa , ^lelP allegrezisi e coittutlotiò f| 
partirete Ha coatoro lem^ arer eompreao una 
fD^tan^a imitui^iiisbìfiFr ^ e pimi firta f (fi 
venirti lu non in qiiil farrnmi^i tlchbj i hi,!,-^ 
margli^ fn^ sona uumioi , cbe fjnno prufea^ 
liotic! ili non dir m^t quello chf^ 6f-mIoilu in 
lero ciinrcr^ uà filano allrù fluJiu, fuorché 
«Pe^fntQirc quello che pensino , per i«e«f^ 
ttHo, e di^e quello rbe non pettiino^ tè'^ 
irebbe cincb' essere ebe U maltgtiità d«gU no^ 
mini avesse dito a rotagli UFI ti irame dì 
hii^ìardt f e c|ie in effcito essi non abbiane 
colpii , se non dicono m.iì h verìl^, Cbi aA 
fhc oon jia diti^ttn deii' cdttìzia ? A «Tire la 
verità, è necessaria la memoria. Questa è 
la custode di tutto quello che abbiamo ve- 
duto, o fatto; e quand'essa non è capace di 
ritenere C0)*a veriina, ecco che la parie in- 
veotiva dell'* intelletto rimane superiore e più 
gagliarda; ond^ é quasi passatoia proverbio, 
che la gran memoria offende P ingegno. Co- 
testi poveri di memorie dunque, e pieni di 
ingegno per natura , avendo la lingua come 
tutti gli altri, se ne debbono valere ; e non 
ritrovando capitale d'adoperare TveVV^ m^uv^* 
rh, si vagliano delP ingegno e wSitT^u^ v\ 



afrermano quello elle nmi iìaiìUQ ma\ mììXdf 
dioono aver f^tta q^ieilo che n*in ti sorto 
mai »o|[nili di far«, ti per lo più booo pìà 
CAldl « fer forasi r^gioDalOli 4e$h «Uri, per- 
cbé gli umumt che lr«|goaii il f^^elLife 
dalla rnemurìa t partano di cote tMU4il«4 V 
itifr^ddatF per mosf^iirn^af ma ingoili oit 
fjvetlmo di qti^tLo clif imct loro io tSApo 
in qufi niomi'iitu, e trnvano eoin^ dif^ 
in luL putì tri deli' opcrazinar | f par toro di 
fari? qtirllo cltc pdrrivnn. Il {]UetlO dclill 
memoria in cnlf^li tali è paleip; p^rctià le 
t'abbatti in loro la seconda volta, non cre- 
der però d' aver ad udire le stesse cirrostan- 
zc, né la medesima narraz'one di prima. Se 
tu ritocchi toro la faccenda un altro giorno, 
odi nuovo apparpcchiamenlo di rose , nuova 
orditura, e nuovo ospflto di stoi ia ; sitchè 
se tu venissi mille volle a ra(^iotiarncnlo con 
rsso loro, mille volte ritrovrrrsti j»ran<lis^i- 
ma variazione, e li partiresti <la loro in so« 
stanza ro»l bene informalo, coinè se aversi 
parhtu con un Americano. 



PARTE TBRZà 



. • . . 9 In manicis , et 
Coropedìbas, saevo te sub custode tene bo ». 

Horat. 

Ti terrò in catene e ceppi con rigida co- 
atodia. 



vJerti erroruzzi , che nascono dalla genìe 
dì picciolo affare , non s' allargano fra gli 
nomini, e non danneggiano punto il coitu« 
me in universale. Vedasi, per <>8einpio, una 
femmioetta per le vìe , la quale con mille 
frastagli e pennozze si fa un Testimento , e 
cammina con certi attucci, parte d* albagìa, 
e parte d'amore; tutti diranno Vè pazza , 
e le si faranno le fiscliiate dietro. Chi la 
chiamerà di qua, chi di là, si ciancia séco, 
e in fine ella se ne va con Pio , e non avrà 
lasciato di sé un mal esempio ad alcuno. Va 
no altro, e succia con bocca fuori della pila 
r acqua benedetta , e appresso la va sbuf- 
fando sopra i circostanti per devozione; egli 
ha sciolto i bracchi, é uscito del seminato, 
gli va attorno il cervello. Io non nego già, 
che queste non sieno pazzie solenni ; ma bene 
affermo che se, per esempio, egli fosse ac- 
caduto mai che nel Messico, o in altro lon« 
lano pae.se fosse venuto il capriccio alla rei- 
Ila di fornirsi come quella pazzaccia, che ho 
nominata di so^ra , tutte le donne sue se* 
guaci avrebbero imitata 1' usanza di lei ; 6 
fuòri della Corte si sarebbe la foggia per 
tutto ilr^^me allargata. E se lra\e *\y<i^x:\«v^, 
che narra il Bianucci avci 




Ila , qualche gran si^norp di rolà areise 
■Tato per u<ii>^4, oUr^ al r^iUo torto j€ alla 
«traballi re gli dgHu, di sofliar arqu^ nelU 
faecii dell A p^nona, iu iti>n dubilo panto 
che tulio il fflCfenon a? piic pioTuto dcq^at* 
fUìli bo«ei* L' eif mpto de' ma|;gìori è iltl^ 
Murprt li nonna di lutlì gli diri. Io ncm m 
dDctd« iTTeof;», €be ogut uomo voglia vivtrs 
per eompanxionf;^ t mjiurar ftè ^ol pia»et- 
Ìq de^ più grandi I tnAKsime qiiiìnrfo si tratti 
di rovinare la famìglia e le sostanze. Mi sono 
più volte maravigliato a vedere questo umo« 
re che abbiamo d^ imitazione nel fare quello 
che non si può , perchè ognuno vedendo a dan- 
zare sopra una fune , od a fare salti perico- 
losi e mortali, non tenti di rompersi il rollo 
per fare quello che vede. Dicevami già un 
uomo dabbene ch'egli avea da circa trecento 
ducati di rendita, e che per la sua pazzia 
stava male: io ho, diceva egli, una pircio- 
la famigliuola{ e perche vcg^o tanfi più ric- 
chi di me ad abitare in nobilissimi palagi , 
mi pare vergogna, se non ho almeno una 
mezzana abitazione. I vestili altrui guerniti 
d'oro e d'argento mi tentano a gareggiare; 
e s** io non posso giungere all'oro e alP ar- 
gento, voglio almeno pervenire al pannoli- 
no, e alla seta. In capo alP anno ho avuti 
molti pensieri, anzi infinite spine nel cuore. 
Perchè non so io stabilire un giorno di rin- 
cantucciarmi in una contrada rirnola , in 
una casettina a fitto di quindici, o venti du- 
cati il più, con un panno indosso ruvidac- 



miei trecento dncAti, e verrei da tolli tm- 
mirato f e , quello che più importa, no» avrei 
un pensiero al mondo. Ma noi aiamo d'una 
razza , che vogliamo paragonarci s^pre eoa 
qrielli che vanno all' insù , come il ranocchio 
Esopo, e non ci ricordiamo mai de^ minori 
di noi, né d' u<;uagliarci a quelli. Così mi 
parlava qupst^ uomo dabbene ; ma non seppo 
mai deliberarsi ad eseguire il tuo pensamen* 
to , e mori mezzo disperato. 

Dair altro canto, sopra tutti le più rie* 
che aignore non hanno carità delle minori 
di aef e sapendo che il cuore umano è co* 
^ tanto inclinato all'imitazione, ai vagliono 
aenza un peubiero al mondo delle loro ric- 
chezze, nelP invenzione di nuove fogge, a 
di abbigtìamenli. Queste gli veggono , e sen- 
za misurare altro, vogliono gonfiarsi, e ga- 
reggiare ad ogni modo, e suo danno a chi 
tocca. Vero è che nelP imitazione io vegga 
un certo che di stentato e di strano, che 
v'apparisce la penuria, o una certa squisi- 
tezza, la quale mostra che P ingegno ha sup- 
plito in parte al danaro. Masieno quattrini, 
o ingegno, tutto è travaglio in capo air anno; e 
se le meschìnette non vedessero tante routazio* 
ni, le virerebbero più agiate e chete. M'è tocco 
più volte al tempo del carnevale di vederne al- 
cuna allo specchio, vestita di nuovo, qnasi fuori 
di sè per l'allegrezza d^ andare mascherata alla 
piazza, e piena di speranza di vincere tutte 
I' altre nel buon gusto del drappo , che avea 
Indosso. Ma che ? Non si tosto la si trovò 
in quel gran mare di varietà, che l'era quasi 
una gocciola, e si disperava di vedersi ab« 
bandoxiat^ óàgìi occhi de^ cuou^VmW^ 'v 



ingegni fin deue più i**-.. 

per giungere a somigliare alle t 
caca un' usanza di cuffie eon I' 
non passano <:|QÌndici dì, chele i 
àembraoo svolazzare con due alac 
fon d* aquila • all' incotro se V i 
cioliscooo, di là a poco tempo 
ventan creste. Ho veduti pendei 
che dondolavano 6no alla metè 
éi cèrti, che appena bastavano 
fiórelliao fatto nell' orecchio. Bi 
f e finn alP ugne , scoperte quas 
aUa spalla. Seul chiusi fino al 
sotterrati fino alla cintura $ ne 
aaprei biasimare le donne, qni 
cuni , perchè, dovendo esse di I 
po allattare i loro bambini, le 
on grave risico d^ infreddi^rsi , 
aero la votela d'avvezzare a 
parti, dond'esce il primo alii 
lanci nUi. 
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Wk€nt\ qiiatiLlo V,!i7]li. SUI iTifì^Fief 
tut dop^t il c^nnvito per far ve^ 
mrmn heWczvr^ camìliti, ell« 
idirvL ^<ippl , dine Btimncati , 
L Va4ti non tolimenle 1m iiitm« 
mi tutd { popoli , e 1 prlain|i^ 

Hi tra le donne quesf a fama d«lla 

rzioilo che lulte ai fiirìinno ht-tfe 
e Jìraniìu; il re As^utiro ordini!» 
i autb&se ò Iti i, ed f^Wa non vcjK 
Qf Ato «sempio ly tre- le donne di^t 
stani , e Medi ^ tioq farafiDo piil 
ordini de' ma riti Ioni. L'uiplì-* 



s nostri) liberos mi^^ docelifllf 



ftlruni che r operare soflecittnien^ 
via alln forili n,i. In quelle ha pet 
ierfr libpr^le di4le grazie pue a 
Jt, e adoperii fnìì' ingegno e c©ft 
ffdo che costoro s' mgannìoo , « 
IIq tteasQ ftifiì # itormf», e con 
1 cinloUi «wes^e It ffi^a«i%^M. 
litk cicca, U qua\e «i^>xv\^^- 






da latte quelle degli altri r^cit 
m Tappiate ntar seco, e dice: \a 
làx |ua. Apresi la scena. Egli 
rappresentare. Gli viene innaffi 
ehe parla con esso lui, gli r»ap 
posito; quegli ripete, queUfritc 
111 fapcia agli spettatori fa l'eff 
lare, e la riesce o da riJere, t 
secondo rargomeoto; e iotantc 
ad uQ^ altra sceua. Contuttobiò 
credono che la sia cosa impara 
e io cuor loro sì sentono tutti 
passionati, sdegnosi, malinconie 
coodo la. sostanza della rappre 
par' loro d'avere beo detto, o 
aitendono o buona o mata riua 
le parole che avranno dette, o 
avranno fatta. Ma non sapeod 
tutta la concatenazione delle se 
bono proseggi ire, vanno innanzi 
avviPHA talvolta, che colui il ( 



fli tar€bl>e a<:cii*U3Lì quella àU«r^z\3? Bestia 1 
chr poneva E'pJi ait-jindeic altro cìit* 1* sua 
vovUm? Hai tu udit£}^ cIj4^ rispondere fuori tfi 
pTOpOftilo? Oa^B* «gli iQDpi&ciArtt « ifuel mo* 
«oo edili l^eétitÀ aaeit' ìKyo oon qiiinl* 

«wa^irUi dlè atVoiiiiiv l>er»awl»« 

iMOto Forliiii«cNn« ttiiU il «ti in «Ilo 9 tf* 
Jé CiCy t pelatrice ili radiatiti, e dì coloro dm 
Tt^ggono e aaooUinOy « ai ride de^ii uni o 
d^gli lUri^ ^lidectdoaì, come dirr^ d^im^ di»p- 
pti rippretenUsione^ Aitzi di temjjo in tcm* 
u isolbe^i gli «&|tlfttarì mede^inn^ e dice 
m >èi M dottor^ %4{(r^ clifl fogUoau gìu« 



^»ffl de' falli i}l««krlt»l Itt i iW Wi i ita pooo 

«àeitutia de tic Sicuri a fMUv ««# ««dm 
COttjAiù , e Tirella parU maf « ip^ fi|idi+ 
da qi/eUi cbe al prcif nle- fMi|itaa fili» 
fiditi da Toìj e ci darik di cheilwe. £ co* 
lliM in fine, come h difc Non 51 vede in» 

funi iato* CQÌÌ alElpLi^ I' <Hi3 Liuto di v^ìfict^ 

né akrove app^i i&couu tante ■ ;ipprf;-> 
di pianto, di grandezza, di ri 10, di 
Oi#Qfii« Ad un iratio vi ai vf ggono yì- 
«ftmdttiiOf Itfnì oondoUi m porUiy 

^mtt^Mmàmg ém^ él ^liììnvo nioot»-» 

M4 «m4«iiiMiia^r«l>^^^°^do[io,iì gtif^ 

fiano, li baeÌKnOj M ««carezsano^ sberrritaniT, 
e scannansi l'un l' altro. E T iniqua Fortuna 
d'ogni cosa sta ^giubilando. In fine chiudesi^ 
non già la commedia, o tragedia generale; 
ma quella di ciascheduno de^U QlUovv ^ 
càe le ra/)presentazioni deWa "^ovVwxv^ w^^^ 

sono diviafi in frA r.^ ;» »*.>«r«i%A ^\\\ CCv\Sk£. 



aono tV|!i sark stato amico 

3uale fjsendo bene affetta a 
ato una parte da valentaoc 
creduto alle voci della virtù 
dare a' rappresentanti grand 
non dicó ch'ella possa far» 
faccia a meno d' uscire iJt su 
gli può insegnare a mozzar c 
po la parte sua; sicché fingi 
perla, sbrighisi il più presto 
luppo degli altri recitanti; « 
• paMCggiare solitario dietro 
f traodo la faccia talora sul c 
tralasciare affatto. Oltre di c 
eora empiere P animo del so 
me, e fargli comprendere chi 
tto teatro non sono altro che 
che passano 5 ondVgli, rinforza 
lo srodo d'una mirabile cost 
quelle battaglie, quegli ìnean 



f Atri TiBa4 

1» wmm^ piriM li trirr« 

IMt fftemMim 4«tttla«i # M Dtile «iti'- 
lMM4MMiié<S fWlit4«t^itido quello eh' «bbii- 
ó# #*frfft té buatte arti, e le adenxe coi co - 
»tumL Vi pffafntc) uno flrhiito, th' è cjuarito 
dire certe porlie httes eli tltuP^n'^ ^li q kvhi' 0- 

poiiono Unto giovare ad un pittore, cÉie co- 
OTt&el a tiìpingr'rflf tfuasla ad ana giuciaei i* 

lioit lì puè irongete «d e^sirr ei^TTgm ptt* 
lòM, uè egregia leiittniDi ne' beì.mdi e ne]]« 
genttii miniffrp, ionici anKsr prima un Inngf) 
Ìemp<i alla sraola dotT iiiiita^ìoiif | né m^ì pùm 
in divenl'irp prrfetici originale f^bl non ti 
sftrà prima con molta umiltà e diligensa dato 
a far copie. E siccome non potrà od giovi- 
netto acolare nelle prime cartucce, ch^egU 
andrà segnando con la 8ua penna, acqurtlarsi 
onore nella pittura, cosi non potrà una gio* 
▼inetta femmina nc^ primi saagi e dirozzamenti 
della gentilezza acquistare nn intero orna* 
mento; ma dovranno l' uno e V altra con 1' at« 
tenzione e con l'esercizio correggere quello 
aiento e quell'affettazione, che nelle prime 
sperienze si vede: e sarà difetto della disce- 
pola, se ogni dì non darà qualche prova del 
suo avanzamento, rome la dà lo scolare nei 
suoi disegni. Con tutto ciò è da sapere^ che 
molto più presto può corTe?;9>eTC \V ^\V\w^ 
uaa mal tirata linea, che uua ^\on^t\^ ^a^^ ^- 
Mone non reroiata. 



S''egU non t^^Tcne a fareittro ne 
*t^|U|piJMMNÉNiiIA if«4l«|| «he dipiof 
jì^ |ifl eolèi^v I4!qifid«m auinto pì| 

1^ iurc hbp UiUo i)if(l«Ìl«^if[i«Qtip 

a e alerebbe? qita^i tutla uri m?j»ra 
oiij e il pili il pi" nrl fjfp tm ri(rz 
lesse bf*nfì dn sè; pefihc una f 
icjfM ^;r;ii;i a|;ìi +jrcbi li' tiii uomo dt 
Oj io SI richiede yp^ leita grafia;, ( 
m ài carattere, ch« fac(!Ìft buon acce 
e eoinpii|>Dii^ in quel modo ippiioM 
ini tel^4tt«tflaif B^mcmimù> ^imm4 
n^^m^ enetf ìfCtmmettìt ìoéà 

J ftifetti àe]U b^ci^hettoni, c quel 

p;;;iii^ri^ Un L^rado ili lib^^^lk, cbe 
' ;irf kbilitk^ fii traverà tu alcune,, cb^, e 
ù a molle Altre grizie e ìh(IU«m« 



•ono esser le maniere del piacer 
ta paò essere la varietà Hi ma- 
oni pittori; e ci sono anche qoa« 
principali maestri, che sono de- 
5 sicché molte femmine si pos' 
trare fra le amabili, galanti, corn- 
iate, comechè le non sieno la Si* 

IO delle attitadini, e l'arte del 
, hanno tanta dipendenza da'ca- 
e circostanze, e dal disegno, che 
possibile il ridorgli a stabilite re- 
. Non negherà chicchessia, credo 
itteggiamenti d^una ballerina in 
istieno bene ad una aignora di 
:ome non sarebbe ben dipinta una 
^antica movenza d^nn Mercurio, 
iò il sapere ijaal sia la disiovol- 
aembra, le gioverà, come giova 
I cognizione della notomia, qoaii- 
a un segreto uso a guidar bene 
3i. Nè vi sarà difetto anche nel 
I quand'ella atudierà con diligeo* 
itura, la sua condizione, e P usao- 
senza voler più fare di quel- 
'ichiedano. 

re cose ai potrebbero confrontare 
pittura, e alle donne $ ma io vi 
sbozzo, non un'opera perfetta, 
voi al presente, dietro alle tlrac- 
I segnate con questa breve acrit* 
^be a dire delle pitture coperte 
delle pieghe de' veli $ se sieno mi- 
iti lunghi, o i corti; della nudità 
as della capellatura, e altre inCk!* 
00 la cui arte a\ pub lax i^^v^* 
l'orare una piUura^ oun^^wo^^» 



346 ^""émmmm 

lo cpnffftMirò Della presente lettm oofl 
Vpprto anifRo mifi leggitori ^ cbe i^l Irofo 

^i-an JrmPiile iinpnrcialo .1 tpnnuirtrji? qiiPsJù 
influì. DiÉ'Mi vrjli'tii ieri n'^i'he I.ì c^gicjae del 
tato unp^ccìo, tp non 5iipeis< che t par- 
tìcoUrt d' un nnma non lifbbouo raiòleiUre 
il pnbblteo* Quanto io pa&»a rlìre par ara d 
è «K*«Mn»^n«r^ i» f«pr« M m9* 
émàmé^ìiaÈi9m& èst pìetitilQcia . MPn^m 

qtM ili Ib) 4ifm dello eb« wnt éoreuer» 
mai Tctiir nH^fl iagifM. G«miogÌt«vi rni^ 

h mano e la penna can velaritÀ grande ad 
assfronHàre quello che d«lUva la mente j 
oggidì quel florido semenzajo è sparito , e il 
fatto mio è 110 sudore a ritrovare le piiro- 
le. Se anche un pensiero a slento rampolla, 
non trova con qua! altro suo somigliante 
collegarsi, e non può attecchire. Vergagno- 
mi grandemente dopo molte lezioni e medi- 
taziorù di ritrovare in me tanta sterilità, e 
d'avere coltivato un terreno , che con tanta 
ingratitudine mi corrisponde. S'io esamino 
le cagioni di ciò, veggo che, quando lo spi- 
rito è dalla forza di qualche passione con- 
dotto tutto ad una parte, non sa spiccarsi 
dall'oggetto, che lo tragge a sè con vio- 
lenza, onde se riesce infecondo, non è sua 
f ijtla la colpa. S*\o %V\ ^^\Vt» dv ^oter 

liberameote mandrie a\\\ v^t>X\ ^.^^ ^^^^v 



qseno ehe sente, egli mi promette che 
rebbe eloqvientiasimo, e ch^ io sarei oooten- 
to deir opera sua. Ma il difetto è mio , che 
noti gli lascio spiegar Pale a suo piacere. Se 
«ai avverrà ch^ egli abbia qualche oontentez« 
sa, io lo lasqerò fare a modo suo quanto 
▼uolej per ora aliasi cheto a dispetto suo; 
deéideraodò io che acquisti piottottto biasi- 
mo di ateriìità, che d^ importunità e di poca 
fireanza. Pensi chi legge, di grazia, che la 
mente mia uà per ora quasi un orticello il 
Tcmo} s' alcuno n^ha mai tratto erbaggi , o 
fiori, P abbia per iscosato, che venuta «na 
■ala stagiona non può produrrà; e non ha 
per ora altro che i gambi , e i torsi del ver* 
de, che diede in altro tempo. Non penerà 
noUo a venire la stagione migliore , e frnt* 
tificherà di nuovo. Jl fondo non è tristo, e 
fino a 'qui non dirò baldanzesami^nte se af* 
fiermerò che non fu lavorato male. Ta^ti me 
F hanno detto , che quasi quasi presterei loro 
fede» Sia oOmonque si voglia , io non saprei 
adiro lare ^ fuorché chiedere per ora scusa 
ai miei leggitori, da' quali ho avuto varia 
•periease di gentilezza. Credeva di non aver 
nateria da ragionare, e avrò cianciato aover* 
cbiMwnte. Ma il cianeiare non è dire. A 
s|aestio modo potrei empiere pià fogli. Co- 
nosco \)ra -che lo stampare costerebbe poca 
latice ooando si volesse proseguire a qoe* 
ata dMino. Meglio è lasciar perire qualche 
|>oco di carta bianca, che farvi affaticar so- 
pra le braccia e i torchi per empierla infine 
dtt veaiOy • noo altro. 




j\:nrbe qualche ^osn , rbe uppartenga alte 
buGtiP nrli ^ può entrare fra Je conetderBiiCk* 
Ili di! ir 0«m valore , e prindpalmenlo Kvtk 
egli fhiiAlii di p«i^r« intorno rnlim pMtefi 
tMéÌ^ 4Èm^p^ wnà delle più cnlil«if!e 4tSh 
emì , e< ferve > uAa ddlc prime ■ fmr 
a' ifTOpolf Ir raggine detta barbarie* Io non 
dirò che rosa fssa sia^ ne doncfp derivi qtjrl* 
V invasaziooe , che si chiama furore poeti*- 
C05 nè parlerò He'varj generi de' coiupooi- 
nienti. Tanto n"* è stato detto 6no al preseo« 
te, e tanto se ne 'legge in antichi e moder- 
ni libri, che sarebbe un aggiungere acqua 
al mare, chi volesse dirne più oltre. Eleggo 
una sola particella d''essa, intorno alla qua« 
le udii più volte a fare romor grande, e 
infìnile qnistioni , con tante ragioni dall'una 
parte e. dalP altra, che sono un abisso da 
non uscirne mai. Questa é I' imitazione. Vo- 
gliono alcuni che si debba imitare autori 
antichi ; altri ci sono , i quali affermano che 
non si debba. 1 primi dicono, ch'egli è bene 
seguire i vestigi d' uomini già divenuti im- 
mortali; non potendo errare chi va dietro 
all'orme di chi prese la diritta via della glo- 
ria. Dicono i secondi: oh! non abbiamo noi 
forse vigoria da noi medesimi , senza nuo- 
l<ire ro'gonfiotli? Questa è schiavitù. Adun- 
ca e che sMia a fait"? \«v\V3i\^v ^ vi^'l K^- 



da prendere V etempio altnii, o dm 
rio stare? Quanto è a me, direi, che 
do stati al Biondo certi capi piò maschi 
altri, e più favoriti da Apollo, questi 

00 ad estere nostro modello e goida 
oetico viaggio. Non nego però , che non 
no alcani, i quali errino grandemente 
lodo dell' imitazione { rìducendola per 
& alla acelta delle parole , e al colloea- 
» di quelle ; nel che veramente egli è 
MÌbile che non perdano il nervo , per 
dire, dell'intelletto, logorandolo nella 
tallone di picciole cose, quando dovreb- 

adoperarlo in quello che fa la aostan* 
)Ua poesia. La correzione nel lingoaggio 
Mitaria, e una grata armonia eon giu- 

▼ariata , ma questi tono veatiti j ed a 
poyano i veatimenti , se non hai corpo 
elterti dentro? I nobili ingegni , dieta 
li d' imitare , pensarono prima air ossa, al 
Ilo, alle polpe, poi le fornirono. Se tu [sei 

iorratigatore , non iscucire i loro panni j 
lotomiasagli Intrinsecamente} aprì yene, 
ista intorno a^ nervi ; et udia quelrosaa mai- 

1 II dolce suono delle parole ti ap< 
lerà frattanto agli ore ceni , aenaachè ta 
»nga mente , non dubitarne. Imparasti to 
Bllare , dicendo fra tei questo si dice ai, • 
[oeato vocabolo aigni6ca tal coaa ? No. 
100 vi badasti punto $ e in eapo a non 
santi anni trovasti in aoUa tua lingua 
alerò vocabolario, da spiegare ogni tuo 
etto, imparato dalla tua fam,iglia, dagli 
i, dalla tua nasione, con la praticale 

I nel ceryello, senta sapere in quel mo- 
i aia entrato. Non temtM. Lm %VtiMM v^^^ 



ì 

il legfiClioi l.liM, e flN»ailtaJo4 

)ti ad un modo di Cm^^Mm^ 
I Iva mente , li cjii»N,co«éDlii, j 
ÌQnìh a riUi-Tierc incorna tlffriM 
ri, ti hf A Hifìae qtir»lo b^rOl3«« 

tìì ilutuoih ifr I f j^^-liar*^; nè emi 
ibhiiu^ni nr» Iuu^Ik^ ^i finnaalìche ^ 
piMchci 4 iLiEifjij atuiare entra U 
ne e la giu^t^z^a insierne con tep 
rve^ r inue aiiopv drU« favella è ^ 
p« da aè4 MPililndtati^ E li «bì 
^ i»hp UiijeiiiÉ mé tracimi m perai 
" li ifnprniatà vis i p[à ì 

ii rettoricri , eie ligur**, o yo|;lìa 
amenze deJ ragion^rp ? Che pffr«l 
no ùùltsie fi;iiin? ? Fu (uo f^onto 
no l'aiìotie di drn\rn. Siccome i 
Don p«rlerejlL ci>n (ovix senza mi 
ni , iìwe. gli ùnciài^ battei-e ì i 
ro «otnifiiftnti alt«g|i«re{ ei>«ì di 
kc«fn4i f|n^i*rdt.«l^^»«pa| 



# Mliirat è riirastero con lanU fede e 
«•resta i lintainmU di quella oelle loro tcrtt* 
tare , che leggendo ti par di vedere : tanta e 
tal» ai è la aomiglianza del verone^ loro versi. 
Va tu alla loro tcaola , e nota bene questa 
grande attività, seguigli a passo a passo, e 
considera tutte le belirzae di questo genere. 
Qaanto più sono mioute , sia maggiore la 
tua naratiglia , e t'avveasfrai col te>npo a 
lar lo nedesimo lo stesso cammino ) nè po- 
IretU credere a meno ì bei campi , ohe ti 
a^ apriranno dinanzi, non tocchi ancora, e 
quante novità ritroverai non vedute, nè odi» 
te. Ma se vuoi andare oltre in quest' arte, 
non fermaru il piede esprimi oggetti, che 
li ferìacono gli occhi , ne gareggiare a de- 
acrivere un fresco e corrente rìvolo | un 
ombroso boschetto , o il roroore d' una bur* 
raaea. Questi sono i pià facili aspetti di na- 
tura , che primi s^ affacciano $ e dei quali si 
trovano rìt ratti in ognìlaogo, eadogaipas« 
ao. Non ti chieggo imitaxionedi ci&.'S& t^oc- 
corrono • sappi farle; ma non le tirare a te con 
le tanaglie. Domandoti, che st udii nelle pas- 
irìom Caratteriziate da Omero con quella in* 
finita grandezza; quelle smanie, que' dispet- 
ti, quelle turboienze dell' anime neir inferno 
di Dante, quella nobile malinconia del suo 
purgatorio, quelle consolazioni del suo para- 
diso. Vedi quanti amorosi effetti ti spiega il. 
Petrarca nel suo canzoniere, e con quanta 
nobiltà! Egli è quel solo, chela nobile na- 
tura d'amore trasse dalla natura del cuor 
ano. Appena <i può dire quante vie cotesti 
glandi uomini t'aprano colP andare innanzi 
ae ili |U iegal L' imiuiiwxe d\ %\V»ìkìv« 



Wfliemàm in tifids totip 1« pirli* OfDÌ fqaw 
CIO è quadro. Jn o^ni linea <; tini a acori;! 
prnneho di iialnr.t i^uid^ilo. Se vuoi r.qm- 
prendere i loro sdi lj , t 1# *:aril i^u^^ TÌlh^i- 
■ioni IP qfieslo gÈ-ncre^ abbi V occhio nor 

hmm ifcMWiOBiia tutta l# t«i«lliin d^km 
«il^Slf». # immagini prese dalla 
TgrtUtf t^fqWHB» Mfi)J ttpenl& a gniaa d' ia 
teiktlo d'aotao (i) cke veduto Miì^ moìu 
inondila e conaid^rl can la sua prt^r^nda mptih 
U fyi^ o qaa , e molte cose penii. Specchia- 
ti Gno ncllp pnj di^.'^crUlc da Dante ^ neWi 
pecorelle , ch^ cucon del cbìaio « una^ a due 
a tre; ocl^arzanà de Veneuani^ in qDcUj 
cindidfi |Li4fn«, che per im ìotù loltilit^ à 
^ Wn jk ^§&^ pcrk 
limeìtbiiìat^ fd^ti^f è tf^ìlifa in tut 
l^t|0f^'^ che ad ogni rosa poneTanafn^tite, e? 
eiilisttWTano Bna , tprr*, acqua, opefe d 
tmTnmK nalurali ('ffetti , apparenze dt tutto 
Questa ó F imitazione us3ta dagli uomini (^T'in- 
di , e in ciò plì (Inbbiamo rmilarp, Di ^:bi s 
lif]i?r di Enrfj^ rj.rb ; tifrii piT rfrto t he u 
altro modrv non ai fa libro^ che oUri^pas^i cut 

1^ convrraazLoiii^ rlic i^i Tinnci fra glj np^ 
ItÙDiii. debbono, cred'io^ bervtre di ricrcài^n 



gli AFitifibi, • rioanTortara ìo ■pirlto con ra« 

gionaEncrili di co^e ^raiii^ \o 90| t SArebbo 
aDlica;;liLi il ru^.>riLìfe qurl p,ihap|;gLiir parlili 
do di cos£ Ulobuticiie H, o ìi fnri; conviti con 
rlgivlMOifiiti *oliiJif meaculili di tempo in 
tsinpo con hitii^ canti ^ e allri: plao«vol€3$^ 
■e. il mnilo U^mt*, m sdì «àe dàm^ 
in «M tifimi 4ìi fMiIft mota om? enii]«| 
wafny cuAlreMi a ««gitJiia^ ludando itturJié 
«u^n f;li igqimmetiH auai l^i ivette oggidì « 
fìngere un didl^j^f», non «vrrbbe più del ve* 
riaiitiilc iL tk'jLUie argomociU grandi ^ d^p- 
poichi! iian ai puii credere cihc in ucia biu"- 

■ieri taMtfioi , DaiU^vaim tangbi fi* 

gbt , ùhne ftiftiao friAoMM «r wUrttlliìiiiib. 
Si «onci irti piccioli ti gh animi notlrì» e di 
piccioletic oote ti pr^ndi^ou dikUi? , a|^p#* 
g)Ot]o«i di pa«o. Ma sìtMicj eaì quali fri vo^ 
gUano, è àf^OA delle vostre u^:»ei vailuni 
maictii dtiì cunvrrdarc. Ptu vuUe mi ^onu 
ingaonaio a credere che usile com pagaie ù 
pasti il tempo lielameBlii»>vSpesM nii aono 
abbattuto ad uo luogo, dote il aileiiaio si 
osava io iscambio di parole f e passarono da 
due, o tre ore fra monosillabi , e lo sbadi- 
gliare: finalmeoté 'OgQsno andò asfalti suoi, 
e gli parve d' essersi ricreato. W è avvenu- 
to air incontro di ritrovarmi in nitri luoghi, 
dove nessuno avea la pszieuza di tacere uu 
attimo, e noQ v'erano né proposte, uc risposte; 
ma tulio uua voce; e le canne di varie gole fatte 
quasi una canoa sola, faceano un vomite >^<l^vvv^ 

-JJ -1. / . . It • • • • w 



lui m^wémàm 

^litoti ■ fecfere, e.ptfic I 

iart i Hnù i Unt^ che P 
dò a ridrrr , r altra metài 
U i la qual co«a non mt 
•e puntd in ic qudU « 
richiede nelle compitole [ 
li^ifMi •ffsiic9ia dilie fioeti 
■■mpre una, ebft potli 

tOftO i fitti «1tf0Ì| colk it 

ÉHWtì« «oi»lrd Wl uamti ri; 
miiAaiiioiiiitck cnme Giobt 
•ir«bi» di hiiogno <}tiAlchft 
il lempo. Tull*i buoni ai 
dimrnUcatì ^ o pi^rduLi Ri 
un dì a pranza d' iiti »i:t(i( 
(jidl mm è f-iù a) mondo | 
a ri gì OD un- lii coi e die aov 



b C085 iMsHa faccia. Ecromi obbli'gilto m-U» 
ùr correre un ragioDanteiilo ^ 9 . una mate» 
della quale nooiioi e donne, giovani e 
Mobi sono ìntelligeDii e d' acoordo. 

A FR0NI3I0 SALVATICO 

Non avendo Be' passati giorni notizia vero* 
I del fallo vostro, mi sentii stimolato a scri^ 
•rri. La risposta, ch'ebbi da voi, m'arrecò 
irle coasolasione. parie rincrescimento. Eb« 

conforto neiP udire, che teguite ad amar* 
aconfurto della vostra non buona salu* 
. Spero che qiiesta riBorirà fra poco, e ri» 
trnerete di buon umore. Quando ciò avvarrà 
i saranno sempre care le Yostre sorittnre. 
Aante non cessate di tenermi per cosa tatfa 
«tra, pf rch' io mi pregio di ciò, quanto del* 

miglior foitnna che mi possa accadere. 

KITRATTO 

Vengono Quintilia e Ricciardo a visitare 
1 infermo. Al primo entrare chiedono di 
!0 stato. Udito che pessimo è, inarcano le 
glia, e s'attristano. uno e l' altra siedono 
faccia ad uno specchio. Quintilia di lem • 
I in tempo chiede, che dicano i medici, 
laK medicine s' usino, sospira, torce il collo^ 
itìù spalle si stringe: ma gli occhi non leva 
ai dallo specchio, e quasi a caso alia la ma- 
I ad un 6ore, che le adorna il petto, 
eglio l'adulta. Ricciardo compiange parenti,' 
'òtesta d'essere amico, fa una tooinsi flebiU^ 
» neiJo ipeechio /e sue aU\Vud\v[\ %&cqtì^m^ 
w Mpensierato. Entra il mtdvc^k. V^' ^^V^ 



#'|ÌRÌWlO*»apr^u „ - 

fif^«d0rt(v tliiMti «olii 
iF^nti^Uft, ohe ctiiomll 
pTeDd«?e alb bottega; eri ^ 
non sarà oKiUfli ancori, più 

statiTLi? CinmiicTLino ti (miiiii 
■higolliàf^ona ^ li trav{i:;)i >tto 
HiecUrdo. No^ napond' etU , 
iirfl«ti2a, Eiee U farnigim 
acchì, Rfibdfl «noto il nmiii 
Appena Ita lerviitvto, dbài 
Mrda coti un «0^ vi eon 

fp^a iniia^ ìs quella e 

Ut ' _ , 



f «ree retti s pf rntoì&itMi ìm^ 

ne dnpij^ pE^rdueite id 14 



PAITI TERZA 

G sono «leoni, che per lo più vanno col 
primo fino alle stelle , e il tecoDclo V han- 
no sì zotico, ruvido e bestiale, che appe- 
na si può durare nella compagnia loro. Al- 
tri all'incontro sono di pasta così dolce , 
ch'*ogDÌ lor detto è uno zucchero; ma han- 
no fiosì poco cervello, che quel medesimoiè 
« pralicdre oon esso loro,' che a starsi con- 
tinuo con istatue, o caprette. E se sono dab- 
bene, puoi dire che non possono esaer altro. 
A questo proposito m"* hanno tratto due ron- 
àderazioni, chMo ho fatte leggendo jeri in 
Qainto Curzio i fatti d^ Alnsaodro ; perchè 
•*io ho a dire il vero del fatto mio, quando 
l^iggo yo sempre fantasticando, e rugumando 
le cose, per procurare che mi rimanga qiial* 
rhe utilità; e non lasciare tutto l'ufficio del 
leggere agli occhi , o alla lingua. Il prima 
luogo , che mi venne -a caso alle mani , fu , 
dov^egli s'era posto io fantasia di far isbu« 
care un certo Arimaze da una rupe cosi al- 
ta, dirotta e scoscesa^ rhe appena vi sareb^ 
bero saliti gli uccelli. Prima di tentare l'aa- 
aallo mandò dicendo a cotesto Arimaze, che 
gli si arrendesse. Costui, a cui parea d' essere 
sicuro costassù, oltre alle altre villanie, che 
mandò dicendo al re, chiuse il suo dire con 
queste parole: » avrebbe anrhe Pale Ales- 
aandro99? 11 re deliberò di fargli vedere, che 
fra i Macedoni suoi v'avea chi avrebbe sa- 
puto anche volare; onde col suo perspicacis- 
limo ingegno trovò subito trecento giovani 
altissimi al fatto. E, come nelle preallegate 
parole s'^è detto, non elesse a caso; ma tra- 
scorrendo con la capacità sua inleVVeWv^^VvsX-* 
iv. l'esercito , fece Tcnire a ih ViectiiVi 

VOL. Il, \^ 



f An^^,*ti qndli eretto hi^ 

.|m^|U lì più rui 
ajS^tèrrlf h pei «re. Ed fi 
Vmfi^?!,ì]n n( ir elrziitfìf"^ il 
si nm^liò licuio w'ìo tlììm 
pài rlf ali a calila : f ^iai eni, i 
nCDii flgtjuna cbn boi modt 
Sue (irrorai , tolk prime 
p cnfS!p;i^nÌL tiivei ^ co t\VivXÌ 
iMpw^aM? fonificagitiai ì^fim 

ipl iietri coperta, ne^li 

Ci lì eia, « cginporlfi i 

me a voi, voi a rli voi. i 
qui l i ti^firJi' rEjTìiiin^i 3 Ila 
trngono i Diirbari, t}^u\ aìt 
^* Ir^ficurn^a. Senijnelle non vi 
▲ìé màt*^ ^^^^^^ psrtf^, che guardj 
W* 2M|fe^^Ì9'''VH ^ ttrada^ «e 
^pffe»|h qiitlrKc aettrif-rui» 
etma. K^tura non ba fiitia 



PilTl T1B2A. aS^ 

stori di pecore; i quali ai doTettero credere 
^roi $e tuttavia il snono de' danari fa il sug- 

Sello della persnaaiva, senza che le n'^avTC- 
lessero. La cosa gli riasri come volle. 
Qoello acutissimo intelletto avea anrhe da 
natura dilirato cuore, e sensitivo ad ogni pas- 
sione altrui. Testimonio me ne fa Sisigarnhi, 
madre di Dario, quando la fu da Alessandro 
lasciata in Susa. Egli è vero che potrei ad' 
durre molti altri eseropj ; ma in tutti si po- 
trebbe dire che entrasse un poco di vanità 
o d'amore di sé medesimo. In quello chMo 
dirò, non è altro che pura bontà di cuore. 
Avea egli ricevute molte belle drapperie, e 
acarlatti di Macedonia in dono, e con essi 
anche i lavoratori di quelle. Mandò ogni co* 
sa a donare a Sisigamoi, facendole dire, che 
se quelle vesti la piacessero, potea averne 
da ludi in poi agevolmente, quand'odia avesse 
avvexsate le sue nipoti a quelle fatture. A. 
Sisigambi vennero le lagrime in sugli occhi, 
poiché le donne persiane tenevano per cosa 
TÌlissiroa il lavorare in lane. Ne fu arrecata 
la nuova al re. Parvegli cosa dégna di scusa, 
e conforto, onde andato a lei disse :»> madre 
mia, nel vestito ch'io porto indosso, tu ve- 
di non solo un dono delle sorelle mie, ma 
tin lavoro di quelle. I costumi nostri fecero 
sbagliare. Non istimare ingiuria la mia igne- 
ranca. Spero d'aver fìno a qui a bastanza ri> 
spettato quanto seppi, ciò ch^ era tuo costume. 
So essere appresso di voi colpa, seHfìgliunlo 
siede inn.'inzi alla madre, s'ella non glirno 
concede. Quante volle venni a visitarti, sai 
che stetti in piedi ^ fino a tanlo c\\o. vvv\ \vx 
fj te fatto cenao ch'io aedes»\, Yvvi ^vìvx.^ 



>*IimTORB 

ici pierli perTcnerarmi,,» 
elio . lesso lilolo, cheaUa 
5 Ohrapiadc è dovuto»,. 
un vincitore quale Alw, 
parlare con maggior dol- 



ITAZIOSB 



Ile poche l.nee d,||.i„. 
Alewandro, entrai in 
• PI»»»" .'egli ria 

»o dell' „m,nna vita co- 
le SI prende le copeco, 
««fo,. Il quale si foglia 

vaiij.inienti. , - 




||U diri vigoroso mmo e di penpictce ìn- 
lélleilo I vedoto fuori p«r eerte fetiure rbe 
v^aTee oltre «Uà ce«ta altro mondo, deliberò 
§em Mk dl iioft tcnerM fra'qoé'riitrelti coofini 
riaeliiaso, e di tentare «aa- pM alta forliioa. 
P ffo aa dunque «aa nobile rfaeliiaione, usci uà 
gioffno fuori di spella cotta , donde non era<* 
no aai ntoiti i maggiori di loi, e .véramente 
gli porre bella oota il potar ifpaalare a auo 
modo io maggiore ampMtM. Ma à poco a pe- 
no incominciò ad arcre un trar^lfo» che 
non «Tea nroy«to nella soa prima eaaettai 
impercioocnè comparando lè medesimo ad alii 
lei oinmali vetseggiati dagli noaiiqi|0 maggiori 
di aèf veniva roso da no tarlo e^nlinoo datovi- 
dia, e ovvabbe volato nguagliarai or^ a (|ti6« 
atOt ora e qnello. Studiava- coi ano soitilis- 
aìmo ingegno mille anigogoli e ghirìbìaai^ i 
qnali gli rioadvano tempre e voto, tanto cbe 
e poco a poco cominciò a dimagrare; e taU 
volt» fo en^egli atrebbe desiderato di ritor- 
nare alla cesta sua, ma non gli daVa il caore 
d'abbandonare certe toc paxie e mal fondale 
tperanie. Par finalmente un giorno^ per ooa 
morire disperato, deliberò di Titoroarc al suo 
primo albergo. Ha per colmo delle catdmilà 
«^abbattè ad una gatta, la quale nià astuta 
ili M, l'avea fàù volte apitlo, e Bnalmeote 
fH poao la branca adHoato, e non lo laiHò 
arrivare alla male abbandonata cesta. E non 
altrimenti che al topo avveone al mal con<« 
aigliato luccio. 



-•re, cue di aua a; i« 

««imi denti 1 Jl f '""^ 
« Mcambio di tooi 




tilizzare. Banla cb' io vi'ggo per lo più gli 
uomini spensierati con buona cera, e di mi- 
glior vo<;ha, che gli altri; tanto cii'io non 
so, coni' io mi sia ostinato a voler ilnnagra- 
ri\ e a perdere il fiato a legifero e a scri- 
vere continuamente. Ma cUe ? il costume ve- 
ste la natura y e la vuole a suo modo. Pa- 
zienza ! 

SIGNOR OSSERVATORE 

«Desidero da voi la spiegazione di una cosa, 
che per quanto io abbia fatto opera di filo- 
sofare per poter intenderla, sono sempre sta- 
lo a Qiiel medesimo di non poterla indovi- 
nare. Eccovi l'cnimma. Io conosco, per esem- 
pio , dieci, o dodici persone, ed altrettante 
ne conoscono gli amici miei, che riescono 
loro dello stesso conio, come a me i miei 
dieci, o dodici j sicché vedete che il male è 
quasi generale. Quattro di queste, per esem- 
pio, saranno state e sono le più avare della 
terra , altre due le più 8up''rbc del mondo , 
l' mitre le più imprudenti che mai nascesseio. 
Si saranno forse cento volte sentile rinfac- 
ciare queste loro magagne, dovrebbero sa- 
perle torse per qualche interno rimordimento 
di Goscieoza. Niente vale. S'io intavolo seco 
loro un discorso intorno alla generosità, e ad 
altre virtù contrarie ai vizj loro, io mi sento 
tosto suonar 'negli orecchi mille bei paroloni, 
e mille vantamenti del loro merito. Non ce- 
dono ad Alessandro in grandezza d' animo, nè 
ad Ilarione, o Socrate in umiltà, e in pru- 
denza; e non sarà un^ ora che \fi (^ccv^. ^ vci^^ 
mrrMnaoJàUo pompa deHoco dvU\^^^v^^»^ Ovìv^sv 




aS4 DtLiu*ouv4tf^9ti< 

t^rdlirilci coi! (anlt menti! d^'no^n pe 
e oottre parale* Sentite àtU'mnu 



CBITICA DEL FOGLIO PJ 



i 

c vfnulo isk l uoi e rf imoiigin^rmì , 
t}{fn 51 a pili io> nta tJti altro f^ii/'^lj cb« 
iC^ fd io il leg;;ittìip. Da principio dur-i 
che faiicii a riirot^arvi dif^Uiper 
re, ch^ l!^' o^Quno i ie Biedeiiiii 
qaafe lO è^n »apev|L ipoglìanfiu 
o| convénnlo prima fin^^re cÌ>m «leai^ 
Irò nome, appreaio^ (ani éi|#ÌU|l 

trfl Taccili allattò éht^ 4^%,wAMSkà 
a farsa d'ua^ ìmmagiQaaione poetica^ p« 

B dìméohrfirmi dì tùe^ e a ìe^^cre il 
rón int^niiune ih cenHiirar Le oisen 
inlnrcio «ìd Alf^Ss-ind pi>iTiO[iij ^as^art 
cLiù pgti e v^ro ch^ fu u^imo d ingenti 
caor nubile n scnnWiyq^ m% i|(»fitiù.p4 
vadano ^oti di buon pauo In oitervi 
^^ n^^eùguno dopo. In priap Iuq^Oj q 
rìér fetidi ero non |arf>a. PaH^ehe 
i]dnmo fi' è dvtìo d'* Alessandro^' wL 
crttiPrbiintfre cbe ^la ima MU eoma 1 
itfutn ìn^p^nùj e baan cuorp^ c o 



ire n Hi, qneslo sfrondo ar^ompnto n&n c 
^ra^f/^lo pii Tismontp. Lp due fai ole M iQpo 
upUj Ci'eta, r de E ]!if:cfo Tifila f*iavf\ mnstra- 
iif> ptiiUo^^lo ravhiiti Hfl ciiore. e ìa Horia, 
rhe r i&gcgtio ; della di«gf«zìa fif ir over 
Inon cdfire nett «ì pirla ^nto^ onde 
^ m^jM milpna «trotiatÉ , e Istria t a a 
^ÌtK»' i«t cokt in Bol Ikttof T^ho io fatto 
Té )lei«^ .che Ma ooao d* fli^nturcrti, b«IFo. 
MOfvf Ghe li eredevi to,' ch'io le. l'avM 
t--VMpMmilkrt? BeD ti aU. Qamale iroUa II 
ii^lNi tololo emoltorii • «ne^ ^ tatdanm 
itéém lo t«o niaf Igne ? Ora boa t' è giovato. 
M tli «be lo ocrivi pnbèlioantaief Sai tu 
eli» MliMf mlar eék oaltor del pionrfto^ • 
fmkt^Sm ad «Qii t»o poterò d^^osaf ro cof« 
itMorj^idMliOBle, «iitditìoaoP.Ritpelte qoeN 
ì * i è l t*t— tei é otti «a acrìTÌ;- o «ov creder 
libi <olio>ii difetti doH)» toe oeriHore non aieii» 
hMI è Tédoli Se la sei l'Oaàérvatorè, co^ 
■dmiio • lar odcio da ' to ««deaimol T«n- 
totflIllBllo iiveai nel dir mido del lÌHid mòr^ 
dMi<:«r«do bM aTrei fliiltó mal fiè f,j|IÌioa 
•NB-'pieolr'io ter» pià' ealdo, ni lomM«4eB« 
ti^idbe' Ideatemi «aatclitralo era tnéiMe,- e 
oh^ra^ pemr1«^4ttegli obir jiver •eriltdy^do 
«kbi ti ém uwM A é:^ aioy e fmo maBe^dlio 
Bdtt'^ 4 fl i W jMfriidergt a ÌBOmlN»#> 




lisce slultiluca aonfritila brema^* 
lei un j 



lim H sono al mondo libri, i qwÉll 

] fii-iriiliosi a If^ijL^pr»? dì quelli cbe 
J' f'jxiff? dllrui. Iti con|i:ii,so <li a 
;itLiLo p^zieniii iinu suiti 4i 

ma q^iasi qua^i mi luno ktìill 
qije^'pasii, UR^quUì io doo in: 
^1(1. N'cin è gì«r|M|«Af 1» ammti 
I f-r udizione dfi^'déilièttli tori j e pi 
r logegqo, ■ vedere con quaiìl« wé 
^a^s^olana e rifrutlano ogni ooti l 
t iTDJi, p«t ht apparire il Lume, « 
p. Ubrt anche perchè rabbui , tft 
k M i in ntjn posso cnmprtrtLire cht? 
un uiiJ eutiliiiiii itfiiftJ iiì itÉC]^ 6 

■ j 9.UVE 



ho ai presente a ragionare di quPKtow 
hmo cameali^ e dico cbe ri^tuccuiio peiP^ 
toUn loro Aeiietk, aridità i$ mtAcìùtiUk »• 
Ilari f e cbe ttUll t|iie\Jìb|^ i (^«HltfMflP' 

no effeita. Di qua nasce cbe, ^er quauìi» 
^ Di&o, cereo c)t variai^e la raaleriii JeJPO»^ 
iiÉ^Étore., U ifuak iniìne iufiae non ti altn^p^ 
» Db e comettto, o di eh i a ragion e deW ani mo tima^ 
B Di quei Ca qualità di libtì, ce e oggi* 

» lidi. pià. che rena e acqua. Sicché te noo ti 
mtpno le cose già dette con qualehe -garboy 
• fgli è. meglio atarai .sitto, che puÌ>Uicani 
^ qMÌL» die a^è letto « riletto oailte^irbJtje. Per 
eiM^pio, a leggere Lnciaiio, pare di mrt km 
le .maoi on. libro nuovo, perchè ogni eoM 
t veit«;di novità e di graziai metti le aoe ope« 
f ^ ÌB. trattati di morale, in aenteniè, io det- 
ti| V ao^rgi che aeoaa * qhe'sÉoi Menippi ^ 
qm'Mai Galli, qoell^^aae Deità, egli noo ti 
Im ideilo né pia, né meno di quelln che t'ab- 
Waao detto gli Arìstottll, » Teofr^tl, gli Efdt- 
tiRti, o * altri ooai fiiUi acrittori, che sono andati 
per la nlaoa, aenu^ oiirarai di diléttare^ e. cop- 




ibrda, e dice fra aè : quale aniorità Teóle avere 
tppWM di me coitili^ il .quale é fatto dome toa 
ih JEgit m' Ila vile piiiMflfto d^eaaectt'amaiae^ 
aMfiKo, ebe da fare il flaaéttrdv Vada a prodicivtév 
abboffi. Siedi è \ì p&vèr uotuo aiaitterà-11 cer* 
vello aeoaa fjrutto- Io non 4ico friiUo da Car 
gliorare le genti, che non te nf é mai ?tdiiio 
utlle^ dajcipoichè ai aerile-, madìUsVa i 8 i i »ij BW» 
h^re folentkri^ che mm è i^^iM^dt^ 



MS^m è m^ écìie più aqiiì4fe« 
e P«f»plÌoiEN>ne é iticnata nimicn marl| 
U ■«blé» lp>opoli orìf^nra^i bvnno m i 

ogni foi'ma mlvl.I.ì J ì [>se(;iiai'e^ àpi^cì: 
la murjilc^ ruluri^ :iiin i-i Jla fcrlìle in^ 
tiv3L ingf'gnaniieji LÌ Hi belle fìgnf^l^ 
vana spettacolo e coro media d^afiHi| 
dare Aziope 9 ?ftft « sttifiliO di«e^« 
volo faccraiiQ^ «Ekt . bètte «{««ÌAne di 1 
4Atm& lift cfilèé flA«fiUii%8 VfMÉj 
le lora pmla «veattOy per coti Aim 
ed eraii« «ilpabilì ^ sijì^odo hriufrfil 
li |iirflia debole aiiiED9<m il pencievì 
questo icqufèla li sa a vita salla Magi 
«a lo aa irar fuori di^ll' ingegno civi 
S^io volessi dire pcrrhé h.-y drlto Itr 
ìKìf i-aprf t ^ n>a q^r Ilo eh'' i: scritto, f 
lire di f^roemio alla maieiii^ che ae^ 
>ik. mÈtAkì^m fama, <«be io. im^ 
éiMrì^^ di Tir^ » «Wtoiie ^ 
tempo innanzi una femmina 5 la qua 
uscire di rado fuori di là, e lascian< 
dere, quelle poche volle che uscia, 
a caso, scapigliata, e di mal umor< 
acquistata fama di sottilissima strolo 
dicea eh' ella comprendesse quello 
vea avvenire , come se fosse stato p 
Questa sua foggia di vivere facea sì 
lei concorrevano molle genti da tulle 
ti; e le arrecavano chi danari, e eh 
tanto che di povera e mendica, et 
primi , avea acr.v^muNaiVA ww^ %raa r 
rirrhefzc ; e quivi s\ V\v*x\^q 



PAITE Timi iSg ^ 

liMO di qiunIoeMa detto«?M | perchè lolM 
li ^^arole doppieg|Ui?«DO , e le ii potcaao 
HtMBdere pevr mIiì versi. Itifloe miri, 
fm If «vtrìnt elie le rodete il «mere , e la 
— l iw e uu ie ooatmoe. dtNo ilani la 
«litadioe^ che l'eoe eon e Haltre'pA ee» 
jM) le divenae pem effetto | e «iNicete deNe 
tidhr, Ib eél ere •tate teespre, hi eemineiò 
tv correre per le ttradé e-|^ite d'ime eegM 
•nreMdeti^, e e laiiiAieeipre bmIiò dit||refcie 
aoe>iei e elle donne del mo |>eete|m» 
tofmi lotto le dtmoiIraTe coche cori pnae 
OB'greDde odio contro efii ooiràpidi lette* 
rei 1 ^eli' non arcano mal p^tteie-'lecle il 
CBoi indovinelli ^ e e qoM griii lingnèg|ÌMe 
di tolle le cote, che etce fette eon qnrata 
e eon quello , parte eatotanente , e'nerte 
ceoac capere qerUo che, ai cficeace^ in aie 
eeiyt M Toole , eHa e?ee ceaipre-dìnkre e-kè 
n» §fn codeao di |eoti^1e qdett apacinpa- 
wò del fatto eoo r i ifteeno r^chh», eh« 
màutà wetìtnmAù le ano - peroloi IM ciò e»* 
■ittÉM, che §m el e ter u o dPean èihneeo 
no aqnefefv dé? eooi Merhii*!», A-mpU* 
' parMHiloèd alle mai*, tlaada ai^'qalpdH 
toapto? v -- - 

' E I» ad etova mQ» wém grall4^ da^ 'wm 
detai Wo pela^o^ pacahè M avaa alta 
oaaà d'ehitanri danicai ad aca la orf^at»* 
Uira alta -mt braedo^ fiontovi jfi «alla |ll 
ioaooll i 0' il paalaéa aoM» Ìi> awla ep p aifc i 
lo. La- grinta drll^m fiate aritao^^adk» 

iMXfi^ v«irót«artHq«i|Aft %^ «Élèri^ iÉai\ 
# aftro B0a aepea. * 



E quando io fai .i„nt, 
la Toee di nnovo, e din* . 
«■■«««•«che ,„ «:JgV;™.ci 

coJ:!/" 

U,d .11"""'°, 

u»cii ■llora fuori della ». 
.n«o™.i„ci.i . dir, 
* e«o libro. Allor. ,i concit 
T "omini, i „„,|j " 

«b. dono. vi,„u'l„„2o émt 
•ve«e animo .li tiHte ,n 'tZ' 
mito dell. di,i„e Ma" • 
'oro nobili invenzioni . 

eoi parole, comecbé li m^^Ì 



'«■io toMì anche mùiìi^jKf lf tcH- 
) tpclla che fti di me^ tcdoccKe parlf- 
piate uuii co.'iii lit ^ubMlco ^ La quale non 
ìt aark dbcar.i V<?ii^u!io talvoU*. incoi' 
Mi i medki ili udii aver Utift hìiQtm os- 
■l^ioni in una enalaUiks fetrlj^^ liirtt*ti 
|EtLo d'uiìi persona ìafernui .dcHo r4<ii<l, 
lue 4ell# prim^ U cura non riesce i, Io ore* 
D» ciuf talvdlU II po&skiia acculare dì quei-, 
□ difélto gl^ irifermì ; vMìe Ìa c^igionc. il^ 
if^dico mio è un arutÌD5Ìmo osserv^itoi t! dpi 1 
lu ineDOiiiì ÌDdi?j iu tm corpo, e di tutU 
li effetti eb« fanfio le nedieine, Meiitr# 
I* ìd fai ■ letto, .che ^ stetti, de fon^ 
oMfià mnl. eel» tejpif i^m^^p^JU •••idoi- 
I É TieiUmn.L«C|gii|. .|^oriio .'iiit erdhio dira 
tedleine. Dalle' prima lo fuori , non .«e presi 

ledirtna , ch' io avCJ prosa ^acl giiirno , 
eacbè la foa^p ancora alla bo!te^5a iU^Wo 
>f3LÌ3l<?. Questo polio^ dircva rgli ^ ni>o ó 
yLCOii Ulo duro: (!ccQ refffUo prodotlu 
iffii rieétU, Io lo noterò f perché da qtieate 
l^teiipei, ika#«e la pertiìa nell'arte. La 
3i ji, ÙMriU df quelte ipTaQ§heUa , che 
^2i|pva ) coeo la bontà delift tredicina di 
H^.^t^Hianine pfend«rel« tin;^^ Hj^rlk^ 
f^ÌM$ li dolore de^ lomt». lo non la pre 

il do(ore dt' loraht fr^ franilo. Eì;Iì , ^ 
/iMni ^^p''^ ^^S"' tifisi, not^vji rh*? <I.:jp4> 
tale rimedio i lombi t^raao ltl>erati drd 
ijTore^ Infine if) uscii di lecito mdo^ più per 
ìtià^ di natura^ che d'ai Uro ^ ed ej;li vcnae 
tf|ÉW|iiir a U|erraii la atOtiAieVU ttn& wì^; 



re al medico averla presa 
farebbe impossibile rne le 
aero vote d'effetto cosi apei 
sano. Addio. 



» Jamqae irae p 
Log 

Finalmente scoppiarono 

To vorn>!, qiiaki(!o ano 1 
per qualche torto , che g 
^he in effetto abbia ricevi 
sasse con qualche atto ma 
Viso, notabile fra gli uom 
gnarc il buo nemiro , e 

THaIp Ini r»/«rr. W- 




l^ifctf^ fc' l^Nrttft ' ^ Nidò étfjpffowiò if rtnòorCf 
IPfWiMa té odÌM|o,tTVÌMno thrm eolParrie- 
4|M 'Ìl' pelo quatiiio.io teggooo, e dirag^ 
lÉM.I éBnit, « eoa eerte ▼oeieeee dimotlrano 
MMNtfpaU Ini Ik dorè gli aoniim ricoprono 
MloA oolì le gotrdetaré deitfnili , eoa le 
MMiV ml4le, e ti motlrMio tvitcerflU «aitati 
CpnM elle Torrebiiero erv^lenare eoi Sito, 
llìl^'il tanfo che giange dael di, hi eoi per 
41 tirare la rete, eoj^erlo , e àeMaeaa- 
ii^tl eapo. fX fotti ^;oodHal triitiaonoiii 
IlpertiitiTO grado tali déloro ebe aoo iuiAao 
Mti, e, per iifogard, a^oo obblfgatl fi' far 
Itf laaaehere, e a eoMlì« la loro TUcà Mtò 
i'vdaoae ddla afalmiii Ifaroereipeéhè teaven- 
db'^iaefti lidi ò li pottanta délfaTTenerio, 
• la eaate leggi della Gioatìiia , ^nao laa- 
|eÌÉ«Bla lao£irèado la <yaal goha jpé mn o 
ilMMcare P arebmto, èctea ebe aia iredato il 
tiratore , per aatooodeM dalPallìroi vieoré , 
#I|UI gtitigo. Un .caèo ayreaato poeó raage 
litiM la ana>>illa, Ib'htf dato aurteHa m 
IMMIB brete liiedilAriOite.Orik Barrerà II fatto, 
■Mioaebè aapai» bgaeUMi , doride ia traili qae- 
Mrmoaièirtlé di Moraf*. ■ ■ ' - 
tf*f i .-■.a » 

ctVi . ■ .... ■ ... . j 

'^«ftiildid'e e Meniettòoiò eltfno « |fa|o d't- 
lliklli,i <|«all Vi?««0O la dtie «infetta al- 
fMiiro dRMoate*K n^É datP kllfi/ giotaoi, 
WH fatti; e a^eòado fetfiite di h)ro eondisio- 
iH'V 'Anche agiati de'toii di fortutoà. Parea 
M« ilèfaleoecio di'tòecave il deltf col dito^ 
ilUftlftdb egli potet gìdUgete kiAr èii<b'\wc^« 
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òùnafìe un fìorelJiutif o diielM«eii 
fleJUna Terminila , pment ansagliela 
dUof gtrba, cUtr potei j e l rtlla, dal#| 
Ma «f6«tl^4db. cuti uni certa fliilini 
di fflr<(^ni]U« che le copriva le gii4tice7 
coà ano dlM4; uni ipaH^v^ e cbintr^ 
in vec« d' allre parole, «1 trnea foriuDìi 
più Ogni altro fjndiilla lìc' mìljì coiitori 
ii' avcrf un gal auto tmiaiorf!, c cosi libef 
U\ Mj perei» e l'Antonia tir a ih fifclto u 
bclU fjfìrìuLU^ e tapCA Tallirai le fe^le (pot 
u^lio che i^«lue %Ue del cootado i « i 
giuncare » motra circa ^ O alla f«T4 l' Afi 
no» flf> the dì VÌVICI e delld spirUfl» 
avvenivi! die alcuni altn Mi 
Ia. guardai ani} còd oorbio ^IpIfMi^ w I 
tt f no» perrLc tinn a cubisi? MO'ixiciiecill, I 
per una certa snperbiui^a dr\ vc^^fl^«i b 
1 olii La d:L mulu , pdtei die l' jve^ac ca 
Mt^iiiciJc<;iu f cLi'^frrà una be^ti:if e non »\ 
|>fl^^M di leggeri? nrl cuore delle k'mruir 
éypMillIflIlp «oinini periti nel moudo, 
.s^|nìi|i|lf^||t^^ di qtteik in 

«maoti^ioiir , e neiruno leggono ann e(s» 
neir altre un'altra, prendea tutto per testo 
non sapendo che fosse romenlo, bi strugge 
di rabbia: tanto che più volte fece Io ingr 
gnato , e quando V Antonia gli domanda 
il perchè, non volea pnma rispondere , e \ 
diceva due o tre parole , che non si sap 
dove volessero cogliere ( benché dicono i ni 
liziosi, che P Antonia l'intendesse benissiir 
ma facea la goffa per non capire) ; e 6n 
mente, non ipo\ew<Ao ^\vv ^offerire le dice 
ogni cosa lattalo c\vv^^v^ vv^tv^vA-^vv^s^N 
r Anlouia a»èetc \^x\ota.v\x;i. ^\i\.wv\sw 




^ nalAdeltà editerà , che gli drceva nn carro 
^ Vil Unic, tanto che iafineelh avea ragione. 
^^^^■pbtji^Rin non si p^irtiii'Si ^In lei , se non !& 
HpUPb pacificati. irr flnrnaiiHiTS perdono, e 
|^^i*tìft(>sceva in nffclto rhr nv^ii il torto; ma 
nou lì toijla s'frri parTjtnd,! l^f,.dbe dì naO« 
il Icirlii Hi lh ^^ela^irv ^'^Ilnì^^il▼B a roder- 
li riiorP, f ÌTiH i>iprM i 1 a^i tè ■ aolo, COmO 

»e la (oà3<^ quivi àlau firf'Et^fite, e parlava 
da cè a fé, ptrendogìi di parlare « lei. Di 
'lé Ji povera glorine ivei la p«ggior vita 
piando t per^b' egli ogni # a! querelava 
Untiti' elU gTialoii^ente trattato 

illpo, ora Heoi^ ori aa aHra^ e comechè 
^hm foste vero qamUto péffétt ' ài vedere , 
|vTi1i-è in lònXn frpfiPBta ed in laalo dispetto, 
idif rimprover^iiK^nl'i sempr'", le fece venir 
1 vvgUa di f-irsi Agrirf^rr i ra^ionf^.. E. adocchialo 
certo f^aia, di' era un gtovaaooe tanto 
^4|o, sema cervello ^ e «SjM^to, perch'ella 
^^ittendea di gn£^r« per jflH^ ana vendet- 

Bh^ e poi piflnlarlo a dl^pipire non vede- 
come nm hofolo; e Rtl»TìnenÌe darsi al 
No lAenfcticria | U enmìriei6 a ragionare 
letali con lui, e a d'irgli piireechie buone 
^ |aarol«, UOta ^iiVf^li m^n mpèik piò spie* 
Crar«ì rf^ , e I^I^iijrncria , tth^ Ogni rosa 
rr(i p^^r iiCìppiar di JoloM. Di gior* 
^if V^o Ìjì gìt^t^r^u cre««rra il suo diapetlO; e, 
ff >«oii ■«p4?iiHo che fftrpì , pen«& aelF animo aoo 
iìM^^ firre una memofah^ vendetla, e di prì^ 

41 vita l'^P(i^4Mm|P^^ * P^^^ * 
^J^iHiisd' flambi ^lo il 'épHppM* amore in odio, 

non potendo e^U p\ù ptltre di vederla. Ma 
Wtà^fh egli giungere sUa fin* tói «uo ^^t- 




m§m mh w mm 

CM^^ mito 41 {%tOj nh^ 

ma , t^li firiiiu uti;^ 1 pva int 
i'.otue. i''jr[j|ijLt 4.1^ un n^ignolo 
quivi Ayì[^tK^ào. Hi V indura 
ave* j^ìa nAoUitt), fUptgfkoU 
^jpo tuo parole di I«| , .^dii 

gli venite in animo di compir 
da truil,iicJinn ^ c in.i^^^fii^r^itij.i 
DOile, tonto che potesse €4&ei 
GtipO f qggìrdva&i L]ti4 t colàf 1 
c ^MCoadeaiJoAi dtUa Fidili* 
|»Qcbt giorni infìQHiipcib <i|t1N 

léuili IwM^t i^On infenzìooe < 
# lMll|IO ln4einpo correva 1 
H fc il ff b # ^«mi fnorì di aè ^1' 
ioeig I dìoemio eh' egli era , 

dal nemico jqo , e fidgcva d 
«r^ p diiilo rome bossolo, Fìai 
iccbdo Li miilida^ si ipntÒ ni 
«alo uiM pìsloLa arde:idaAÌ un. 
atitóf 41 kuandò pei ceriiaiGOf 

itidi èèltloif ih iiu cahnpo dt 
In 5|udch« foioso, rivestiva 
•|H|illu della m^Mhc'i^^ ^ fkcei 



i<fetta rollerà , che gli dtreva nn carro 
nie, tanto che io'ìnerlla avea ragione, 
coio non si partiva ria lei , se non la- 
pacifìcata, e le HnmanHava perdono, e 
»?a in effetlo che avea il torlo ; ma 
tosto s'era partito da lei , che di nao« 
irlo della gelosia cominciava a roder- 
uore, e indispeltivasi da sé solo, come 
>sse quiyt stata presente, e parlava 
I sé, parendogli di parlare a lei. Di 
povera giovane avea la p«ggior vita 
ndo , perch' egli o^ni dì si querelava 
C ella avesse grazio$aniente trattato 
ora Meo, ora un altro; e comechè 
ise vero quanto gli parea di vedere, 
n tanta frenesia ed in tanto dispeitn, 
nproverandola sempre, le fece venir 
di farsi sgridare a ragione. E adocchiato 
to Maso, ch'era nn giovaoone tanto 
enza cervello, e scimunito, perch' ella 
!a di fingere per fare una sua vendet- 
ooi piantarlo a uq vedere non vede- 
rne un bufolo, e finalmente darsi al 
enicucoio ; la cominciò a ragionare 
con lui, e a dirgli parecchie buone 
, tanto ch'egli non sapea più spic- 
la lei , e Menicuccio , ch^ ogni rosa 
era per iscoppiar di dolore. Di gior* 
giorno cresceva il suo dispetto; e, 
pendo che farsi , pensò nell'animo suo 
una memorabile vendetta, e di pri^ 
vita l'Antonia; essendosi a poco a 
cambiato il sno grande amore in odio, 
potendo egli più patire di vederla. Ma 
o egli giungere alla fine <ìe\ %mo v^t- 
lesiderio , eh* iUrì Don ic a* tiNN«^^%%«% 



dre che l'avea veduto a di 
nando ad ognano il luo^o, 
ad accorrere, dove s'era et 

10 fece per modo «bigoliire 
che salendo quatto quatto c 
in un campo folto dì biade, 

11 romore, di poter quindi ti 
non giovò, perchè in quel m 
ì cacciatori e i cani assedian 
aanno che sìa accoTaceiata c 
rerchiato il campo intorno i 
fecero qae' villani, che 6nali 
ro, e venne in carcere cend 
fcssò di subito la sua rcità,e < 
luto con tante Gnziooi fare v 
losia, dell'Antonia, e privar; 

Mentre ch'aio scrivo noveil 
sono senza timore, che alci 

Serdo troppo lungo tempo d 
aje; e mi rinfacci quello eh 



' iti <£«iiefl4 in coteUfr di 



■ qa^sti ImUì u&ppìite the non càno |ji ié 
qtiri^lì èhe coit Togliti ra« fgìi è «pptmt^, 
«Le io romune oggidì le geo! i *óno avveraifr 
m ììon volprii rompere il capo in kiìqnì pià 
Ifravtj e the non r' è cosa, che più volenlieti 
vi It'gga HNina cinzo netta »1 amplia in un v^d- 
[tiOf e più volenlÌ4^ri ancora^ ■« «a^anrio due, 
fttrii foli, efae cdd uli po^ di rimtt nel 
ifUrUltia gli oreiictii, t tpitgbiojo l'aU 

if ileiì» dip^n(« d<entt€^. IM ^ ^ 4ipi 
ih fo Ikon saprei dare il torift' i ^ lft|gptf 
Unendo Unii i p<?r)EÌer^, te hìiiàt^^ ^ H^t^ 
lincfiiìie nalurjili t>ftn uno, che hanno rigiO* 
irte, ae non vof^ltr^no sopraccaHcAfii il rdpa 
Cón ma té ri <! stirpiate e prosate, da tlilUrai 
eervéllo. ^on hanno farse i Eihrai volnmi 
eoa e RiABik-^^, e the tratlann ogm lOg* 
" féMikm volesse kkiiM«it|M 
• 9o» «tt« «tiìie, n 9pr0ÈSàM 

b« ci iii eM tv* Atti di eoiè gi^ Irati ite Unii 
f ulte 7 Oli! tu parli detU virlù « dtSrIff d«^ 
^glj tioiiìjjii, € qursi? non cr materia da icbersMSf 
non so perchij tu vugUn con inrencioni, o 
ttrtrir, ù favole i^e&tire argomenti gravi, e pieni 
dr riJ}e&»ioD6^ Hon atetc voi for^e veduto mai 
'f^Cfìoniggì fisti M«nr fuori dei granfli e do- 
paiagi, e- «adare per diporto pelle pì^ 
•^ioNr t pwm etMtto 'Mi aKUtM J3b 
^fHH^'i 'Mi dm ^qM m dmlHiioy 
«ìmt ipln' MI eltmwto ■èAro, Mir 



DHUgimì roti le dìiti due fai 
CH'I un !>iiicri>nf' di p^ii bigi 
Lì? V, inU^ (ilirrx VII Ita nobili a: 
glì^le.^i de' lirt Eli e drcorusi 
indosso una vfssetia di poco 
inloma, facendo godere gli j 
qut'ILi loro adorabili} b«)te^ 
«oì pimi là e gffudfl^zdi dfllc ^ 

m/i» StéStmamU venate a ^ 

^icQOAtr^ f^\t^u'ì con nmite ili 
ppoiia Feiiiplice e QAt^r 
noj che si ^^^nì^ b'Ìo rivolgi 

muterU rH rifto ì difetti 
cbMo non eoDO^ ekUo 

dfiM^pec fw il i^jpr^iidiM 
toiMrir simuli; m fiotiu Ift^^ 

non alf it t Jinan doni i % Uo. v 
dalPiiKo della cotninedìaf It 
tb fc-rtrc troppo crud^^lmea^ii 



lipatò otit la 11 ffugfiiao dealro 9 .eofòt coté 
ÌNMpIÌ ^ di xuoB tutore. (4 ykfià è U .'pia 
Kij)]^^ ]B pì^ «nfiU cofa di* «w nel flion<- 
aioert ap oertolomi^ faa- 

fri|rti»r <>be>i»rel>i»e pUag^ Irqppo.fihi non 
i<<8fi| n ifrUlyalU gli aùiQlMttQfi cbo :la idania, 
#^tf«mÌ9 O,M0mi4o llivaoiA di ifne' fiorai; 
•io„m Htm pm^ .meaf «hi non ^ jvviatse 
llihii^ avlia teeiiii <}o1 /afe db iMnpfO 

ip.it|liD|iO i .««tirì per iar «idoro» 



UTTB&i AD AJiCUJIH AMia 



fi! « * . 

. Jen liu 11 praoao con etto ]roi, « dopo mi 
|l9rtip da 'VQ|iiqaMÌ aen^^ ringraiìariri. ÀtvoU 
§m^~ P^l pvimro.U ima poca '.«pLiiiItè, m'* è 
«Wllllito' In anlmp di igrivenpi qncale poche 
iA|IÌ9« llòju geqtilem m'avete omUì. ^ip ti 
sjpno ifeodemente obbligaìiO. fifa quàH paro* 
]«:.polrwiQ mai/tfegrasiarvi «^bMiania del» 
In ImOiMi /spinpagnia di qae4l> ainicOf U qoale 
qoa . qiNil ano diluvio d^orbawtà ei tenne tulli 
fMlflreitotaoieate occupati f I0.OÒO w qudl* 
-eb^ forverai oer esaare dèi mm i^unore. 

. Stilo lièf |iuo altrui l fi^ penaato 

9 DÌpeiiMK conMB po^ un cervello' «aacee co^ ^ 
nontinn^imente io moTimeoto. Non ò >oMri^ 
bile ;cÌi',io pdifu ritrovare il oapo^ a V!^* 
meUiaa.. Al primo .vnderlo Ami gkul|oa£o cbo 

' ime ^n uomo ,41 qoele non areaie alln punueri 
nlia ^MMicei, e Jopra tulio |iodie>piirolo, a 
tnjkU .gr«vi e di peto. La .ptipÉt «oltn ebm 



tTÌrV, ^ «taifji k ere détti fij^llftùld dil . 
Ilnronii. T^Dtp pru'mi «ei^tuitti di ci^* 
eli"*!' gli a^ea una rerla lACCÌi^ peiìstfsa^ e* ti 
t^olorfl i:he mtialrfivEi vaglie e pensipn, Cbl* 
,ivrebbp ricuo mai rh' e£;U fosic lutto impé- 
!!(3[o rìmóre ? CliC dalle Ijbbi'ii auf^ nutt 
QscU$era mai Altro ^he Luci^, C^ierititi, B<r- 
IfiÉall numi ^àiìpmiio m. «fiifr* 
'te ItiK«, e fàvÈ€ lo EuropvP 




Vfltieilii Yfii ftOfift gli mltn Pentutìtii^o nirik 

me lii o&fifiif fó f*r me cfrcilè^ ab» te mm* 
fùiierd donne «1 mando, %ffi itrebbe ifvfi 

LtdlOfi>o e quel sotto uomo che minftcrìa al* 
trtii i!^ essere, q 1,1 .indo pi vefle in faccia. Mi 
qi]p*to benfidetto sesso è li sua MuìAj qiidJa 
clif io ispira j e Io fa ragionare eoo taoU fu- 
I ta, c&n Unti e co&ì repcntim tind e t*bt 
d'inl^lstlti, e pattare ddl'am^»9'ftlhhiMÌ^ 
con tei varietà f e e^it d"* impmV^o/clte mM^ 
noi| t^tmeata, e non Uicia mit arreaLare in' 
un pemierp chi l'ode, Sepra l'altre cose mi [ 
i-. piartnln la auj buona feile di palesare 
Iniij cli''esii è ìniuimorato iempT"**, f che f'OiJ 
è slato in vita sua, e lo sarà sin che vive, 
senza aver mai trovata donna veruna che si 
acrordi seco, e senza sperare di ritrovarla 
giammai; ed in cambio di querelarsi di tale 
sventura, è il più contento uomo che viva, e ^ 
ne ride di cuore. E nMia veramente ragione, 
perchè a questo modo non ha cagione d'in- 
gelosire, d'avere dispetti, e que** tanti rancori 
che nascono dalla corrispondenza. Quando 
ono è sicuro di non easete araato^ che gli può 
«tircederc aìtrp? Vn somma, V\ ùv^^xvù^ ^tix- 
éSialmeaU dell' a\tvVom\ Uvv<i eotv^\tt.\^. ^ ^ 



qoanJo lo yedete'y lalutalelo di coore per 
parte ima) assicuraodolo di quella stima, cUl-^ 
la quale Biticuro voi medeiimì. 



> Nullum Numen abest, ti sìt Prudentia ». 

Juven. 

DoT^ è Pradeoza , è ogni Deità. 

To non credo che la Fortuna , a' eUa atesst 

Dreccbi , potesse avere mag};lor dispetto , che 
aell' udire le parole dette qui sopra. Costei 
B ana certa pazzaccia, che fa tutto a modo 
»uo, e vuole quello che vuole senza discre- 
done. S'ella se lo incappa, va, e car^ fuori 
J'una spelonca un uomo allevato con le ca- 
pre,, e gli mette sulla fronte un diadfina 
lutto giojeiluto , e vuole clie tutti i popoli 
l' inginocchino davanti a lui. Eccoti, cl^clU 
li ftazia di quello spettacolo , e lo balza giù 
dal seggio reale ; e mettevi a sedere in suo 
cambio un altro. E cosi fa tutto dì , non solo 
nelle cose grandi, ma anche nelle minute. 
Quello che mi par da ridere si è, che quando 
nn uomo viene assecondato dal favore di lei, 
in suo cuore si crede che il bene, di cui 
egli si gode, sia suo proprio merito, e ope- 
ra della sua prudenza; e quando gli soffia 
contrario il vento , non dirà mai più: io sono , 
stato una bestia , non ho guidato bene le cose 
mie; laa ìa maladetta Fortuna wow 
aiiu avere aa bene ; cosici m Vìa >ùdla\.o.^ 



molti circostanti una grandis 
quale venifa da molte linee < 
vansi in essa isole , mari, 6ui 
« tutto quello rhe in un map 
de. Oi sotto aveano poste 
le spalle diie femmine^ delle 
éi oredefi di sostenerla, per 
mo la parea essere in aria, < 
ttne donnea tna dalla partt; • 
Y»n6ccata una girella , dentro 
alfa no uncinetto, e qnesto 
ad nim catana d^oro, la q 
riltji allo insù, e n' nndaya 
a perdersi in certe nuvole, 
naginativa si comprende\a c 
la salda; e che la palla era 
nano invisibile , tanto che s' 
le dae femmine si credevano 
acre le sostenitrici di quella; i 
in effetto. Di sotto a^ pietii del 



I 
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^el « tit'itlra un ^f-miìn eiì nh^É* 

ujf^lo ^ cké pene Ira va nff' più piofonTfi sélil 
dH rtjoip. AvvéniT* Kncom che una pirte 
(fe'sìrnuiati striitufftti empieva l'aria è\ i^on- 
«oUsLone e <fi (^lop ^ e T altra airiDi ontro 
fbctTB un pìagnjsteo^ che desU^a malmr-o- 
titn ne)l' Animò e nel «tét^ìcv. E quel chs 
mi move a maravìgHi, or efaHo vo riandiildcp 
1!|A penslaro qKitW armotiid, kì efaé (té 
caitiifv rìdili nasceTa appunto il diktlo^ e la tà^ 
ìùi^ìh degli apeltatorì. In questa fotmà rrtW 
hatÉc qi| alche lempo, e luili gli orecchi 
taVftOO aCtcnlìsàìnii, qtiandò tn un subito f^l . 
fela^ra§gonz-itJ6Ì , e volala alTo in^ù, rpppri- 
^ttnamente dìspar ve , rd iu sua \fco pr^*- 
tetiló il arguii ima sema .i|ìpjFrci?hi:ila in 
llt forma, Vedcaiì fondo d» qu**!!* il 
p,'^ altd dar atiim» Avute* L'acqó^ 
V tféti lraiicttjì!l« / ir BòifAédil ^ é ìuctìi^^ 
*vlre ugn! uomo vi «i'éippbbé poiulo drriira i 
h^ec ebare* Dall'* uno de' lati della arma v^- 
L'ierift edile dirottò f scoici? se» ^ e dall' al- 
tt^flrj «aie, torri ^ rbe dimoEliavauc? qui* 
' ' lf« iIbI cìlia popolala di geiiH. 
_ ^ ^fl€ll'<Ì"Tacaa la scena \ pt^ì chv d.ill'alio 
l'pSto' a poeo incorni nricj ?i (/ÌKn^niIcri^ nnn 
aquila ^ la quelle ginn la fiualmpulc in sul 
Icrrenu, riftlrinse due grandi alncce, con cui 
pimn occupava un grart I ratto # Arìi^ 
sfe'o^tft^ (fa qnella uu fan ti olio , ^Àf 'bla iir-> ' 
éhé egli alle «pille, e coh un <iirc*«*o ir- 
mMWÀ, pi^ii<r;a» h)$ttUi!3;é. 9 ttMé HvòV 
t«ti al popola, pnD<rpi& il ftbbi^gSbiMpM^ 



«ella menKÌ^Ib i e mm ftrò pìcciok ^'PlÉM 
,ri4irò U so«Uo», M ttm nel ino fMwH 



!!!!|LjonQi dìoera egli, o nnfaitìiiiEDlfttoolltttljgJ 

^Éjbfilo <falKauitore dì qiif^sU rappre««^liM| 
^f^^ che tra poco Biirk fallai al vu$tro fH^ 
«fk|tl0 , ad CìiSEi e il HroLo^Q ir^sdiì. E creaii| 
b«lli««ÌDia , die a quest'ale, e ^ qup.ste Riìqi# 
<aett£, domprfDJa ugniinQ i\i voi cb^ L4ì svIl 
Amore» Noa vi ereditile però aver * ve- , 
dere traigediai camiiKdliii perobc L' arge^ J 
mtnio eIckLo dalpaei« t»4 m1|»@ lafiU Y«mi«^ 
che iMm bi voluto ìi]tìlDUi*la uè Puiu C4»i^^ 
ìiè Ti^ltra. Questo n «a la dire solamente |, 
che 1^ opera eoa , e nbiainateU cume Tat%o<«*4 
lete, è jitaLa lui eompolia par volonlk di^ ^ 
quéi Grove, cbc ragpna le nuvole , e eo- 
tn^inda a^Liioni e alk tcmpesTe. Egli ba volalo 
cirio Gle^ao jui ili pi c tisàj dal so^^iorno del- 
rOlimpOj per vanire a darv'^ne notizia ^ per 
UsOiHa^darfi y e non pregarvi, oome ai «uale 
oe^k ilirì |ealrl,ehe voi itiaès imenU : per^ 
che noli it qai 41 ^Wim f^i,inf90< 
daf!i occhi un inutile pianto^ O a al la baoci, 
un riso leggiero , e poco durevole. Se voi 
voleste sapere il titolo, io ve lo dirò: èji 
contrasto della Fortuna , e della Prudenza. 
State dunque con gli occhi tirati, e guarda- 
tevi bene d.it dormire e dal cianciare, come 
spesso solete fare negli altri teatri ; perchè 
Giove l'avrebbe a male, e con lui non vi 
consiglierei a cozzare. Ho detto quanto m'oc- 
correva in breve : torno a salire sull' aquila^ 
e me ne vo ^aVlv miei. 

Cosi fece, e »ipan covcve vìtv^ùA^tsl^. 



ri.RTi TIII& 289 

roDo due fjiioni di grati , cbe, pttieggiando 
eoa on ordiotto drenilo sulla scena , forma% 
▼ano due cori, ì quali accompagnati dalle 
Tocì « preiero a eaaUro Pud dopo l'altro in 
lai forma. 

Diceva il priroo nfUa sua eaosone: o ajii- 
tstricfl dell'opere dt' mortali, Foituna , senza 
H cui prospero ajuto , nulla giova ne solcar 
il mare per acquistar riccbezie, né passar 
i monli, oè arrestarsi nelle Corti de^sonimi re, 
vieni, accostati a' noi. 

E rispondeva l'altro coro: o divina Pru- 
denza, che, meditando nelle passate rose, pre- 
vedi tallo quello che dee avvenire, e sei 
quasi lucerna a^ ciechi mortali nel corso di 
qiieato leniibroio mondo, vieni a noi e ri- 
schiara .le. mrnti nostre, arciorchè possano 
reggerai nel dubbio cammino di questa vita. 

O passi! ripigliava il primo coro: che è 
<|[nesto, di che voi pregate? Se abbandonata 
e Prudenza da Fortuna, in' che potieste voi 
inai sperare? 

O ceppi! ripeteva l'altro: e se. Fortuna 
non, è da Prudenza accompagnata, qual prò 

avrete dalla vostra sola Dea, cieca e sorda ? 

E 6nalmente Tono e l'altro coro, pieni 
di dispetto l' un contro all'altro, si corre- 
vano dietro quasi colle pugna sugli occhi, e 
gridavano a vicenda; il primo; vieni, o For- 
tuna; e l' altro s vieni, o Prudenza ; ripetendo 
quest/B voci più volte. 

Io questo mezzo spiccavsnsi dalParia due 
bellissimi giovani,^ i quali si stavano svolaz- 
zando, e ognun d'essi con un dorato mantice 
io mano parca che soffìaise. !Soii ^^\\v)^\!k^ 
VOL, ti, \^ 



peccbc non oa u cu'j*%> ai»- — 
Tedere 4ii faccia quella toa ifid 
Non 8i tosto furono proferit 

?ae8t<; parole, che il coro,^ il q 
orluna, come quello che più m 
più forte, dato mano all'armi, fi 
di là il suo aTvcraario} e rima 
la spiaggia, attendendo l'effe 
promessa. 

Ne molto andò, che ai vide 
una navicella aospinta dal mar 
di sopra dai due ricordali siTf 
quando fu essa approdala, n^u 
che non istava mai salda sopri 
e avca seco in compagnia una 
di geolij fra le quali non era 
ai potesse dire che fosse sana, 
qnal bi vedea essere guercio» < 
da un piede, e tal altro da tu 
«uno v'era, che non avesse n 
tuttociò vedeva gli abitatori d 



9D minor maraTiglia m' Arrecava a vedere 
Fortuna, accollandosi or all' ano ed oc 
iltra degli abitatori di quel luogo, lo ab* 
dava e baciava ; e fino a tanto che e-« 
*ra cortesemente tenuto al petto da lei , 
ivaai a crescere per modo che quasi toc- 
I le nuvole col capo; ma quand^ella si 
egava da lui per abbracciare un altro, il 
ndo diveniva gigante, e il primo non solo 
■nava alla sua grandezza naturale di pri- 
ma si sparuto diventava, che non crederei 
più picciolo e più tisicuzzo nano fosse 
» veduto giammai. E peggio gli avveniva 
irt perchè quando Fortuna l'avea una 
I abbandonato , non potea più patir di 
irlo, e parca che non si ricordasse di loi,^ 
B se non fosse più stato al mondo, 
n' altra cosa notai nelle femmine, che 
ido r erano ben volute da lei, non solo 
ideano innalzare, e farsi meglio composte 
orpo) ma acquistavano una carnagióne, 
parca di latte e di rose, due occhi, che 
[illavano loro nella fronte, ed erano una 
;zza in rame. Ma quando essa volgeva 
le spalle, la pelle s'aggrinzava loro ad- 
0, gli occhi diventavano senza vigore, le 
tiaje livide, e ognuno fnggiva da loro com 
dal fuoco. 

uantunque tutti qnesti mirabili effetti si 
•ssero quivi al primo apparire di Fortu- 
tutte quelle genti le furono intorno, e la 
avano della sua grazia ; sperando sempre 
3Qno di dover essere da lei favorito, 
torno a lei, la sua schiera d"* azzoppati e 
9goatì faceva intanto una dATvx3k\ «^«^^ 
fofi del /atto loro, che sv ctt^ww 



gno rinsci lunghissimo, and 
oltre narrando nel presente 
berò la medesima materia a 
quale racconterò le scene pri 
che a?yenne, quando a'disoi 
sìe oagionate da Fortona voi 
denza. 

A proseguire quello che ti 
flato foglio della rappresentasi 
e Prndenia, dico che mi p^ 
cittadini con suoni e festeggi 
intomo alla prima; la quale, 
« stava a godere la danza de 
compagnia condotte. Usci fii 
città un bellissimo carro tirat< 
li, da buoi, o da altri animali 
«cinti, o a queir u6zio avvezza 
nuovi ucoellacci, dipinti di v 
di più qualità di piume; i qu 
mostravano atti a tirare il co 
luoeo oer — 



ft mveazacollo da per lotto. Ben vaifa fa 
MM carìMimil compagna, gridò allora Fort a- 
Btf • ti questa ?or^ 9^ arreatarono gli nccel- 
Imi, «fersandogli tottaTia la donna del eoe» 
iftip, la qaale- motlrava dispiacere che non 
Vnd«itttro a?aDti. Né ai maravigli afetmo cba 
Idia non si coratie di Portana, né d* altro, 
yicliè elP'era la Paicia, U qoale andava a 
lialkfie a salti trionfando sopra' quel carro. 
>tt* Fortans, eh^é sempre stata soa.grtndis- 
alttit àrnica', aceosUUsi a lei, e affètt'nosa- 
mtbi9 abbracciandola, sali sol eatrò cdh es« 
«fi • póstole un braccio amicbe^oliriénte in* 
Ipftao a*flancfai, lasciò fare agH .iicce1l(. qoel 
<Ì«r Tolealfo ) ed essi di nuovo alla dttV« ri* 
irOhiff 0|. icaniando intomo ad esso eàrrò tot- 
/ter ip^i popolo, e palesando nell^ eaozoni 
friAdiasfma allegreiaa, che Fortonà prendesse 
sWéU eittà loro P albergo. Eatrato intalgaf- 
M ògoimo, ai chioserò la porte, é la acena 
ifnaae vota, e sema romore. 

Ila dall' attro- lato, daf' io dissi ch'era fa 
nootagna, s* udirono in prima ad osoire gra- 
vitslmi liAnteiiti) e a poòo a poeò s^aprìvn 
^ gran masso, donde us<^ uba femmina Tee- 
ctea d'aooi, e- eoo la pelle fatta ^a|||riQiata, 
Itt ' ooflipignia di tnolii, ohe là ti^gOcvanò^'i 
quali al Tessilo che portavaao 'indotto, is 
alle hnigbo è folte barbe cfa$ bro^ Coprivano 
U viso, 'Snobbi cb^ erano fllosè|l;-'ii4r lunghi 
atodf e oeile mature eoniidèraidom «onta- 
maft CaniarODO tncMesti dna «^àmoiie) ma 
Dòtt'oo'me le prima lieta'e fetttf^^Vinillo*- 
]M>r0 e Éemtmaììetj nella Oliale 
Hro Dea e ìoMè ìà le&mrtaé^ *^ "iiAMfi^ 



D'oj^ni bctla Viilu. tl*o«nì Sr:rn/:> 
E acxle, *; guidi it-ij Dita Frudeuu, 

. Dùn potici peri'h fire a meno clic hon 
r|4j;«)it^« vé^We, come ramiDioava col^ì fc- 
^cnjq InnAiiii;^ « frome ne verilv^oo HieLro « 
quel] A ì «UDÌ conipagfìL Avea nn baatoacfOa 
*]□ e uno fi' aventi tuuì i st^uaci ^udì^ 

c con eftii and;i«'pno vltialanilo il lerrenù pf- 
jaa di roo^er^ H paìi»o. Nel prtncipiQi io cit* 
dea. che luUi t'ossero cii tlii; mi bcutnalo mi 
[UBci tsl fios]>eUù tini r.Lpv\ qmn la nun soli- 

fÈ||te i^lle |Jj)rùlc rbc elb lii^j^e, conobbi 
^ la noa ciechi ii^a c6e penetrava eoa 
oculisti ma lua vÌ4U ^dlr piii praromlii 
«fere della ler^a* Aliava «Uà rtunqi]!? i] piede i 
flvpQ d' avere attavtato col baiton^*, e già pacei 
Tof^saf far'r un pa^so^quanito^ po^jla il pie- 
de Còlk ci'oDd^ l'avea prima levalo, dicetat 
no: mol sicuro 4^ qltl.^^lo Ìuo^r>^ {\\xe palmi &ocLa 
ni IfjiTfno scorrt* urt"* iJr>p<-liJs.is,i a'fwjiuj clli 5:1, 
che mentre io fo questo passo la non isboc- 
chi, e siami addosso improvvisa, eh"* io non 
me ne possa poi n tempo guardare ? Sarebbe 
forse questa la primi volta, die sgorgarono 
acque, le quali non si vedeano? Voltasi dun- 
que da un'altra parie, parendo che il passo 
fosse sicuro, &i movea un poco, e veniva 
avanti, predicando sempre a'^seguaci suoi, che 
si movessero con mille irispetti, accenaando 
loro, che di qua vedea un picciolo verme a tut- 
tì gli altri mv\s\V>\\e ^ev V mv^l^^ Ocv^^v dovesse 
causarlo j di Va sco\>tvi3». c^ixVq \ìw:.^\v v^n^s 
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U Urrà noD so quale zolfo, che polea accen- 
dersi, e tanto metteva ogni suo passo sulte 
bilance, che la penò un gran tempo a venire 
avanti ; seguendola i Biosofi suoi, con le slesse 
osservazioni , a uno a uno , ì quali si ere- 
deano d'avere acquistale dalla sua acuii ssi me 
viste, e aveano i più pazzi sospetti del mon« 
do. A me pare una bella invenzione delPau* 
tore, a vedere quella yarieià; cbe poco prima 
Fortuna fosse salita cun tanta sicurezza so- 
pra un carro tirato da tanti uccellacci, cbe 
andavano secondo cbe venivano tocchi dal 
capriccio; e cbe costei, air incontro, non si 
fidasse delle sue proprie gambe e d'un ba- 
stone, camminando sopra il terreno sodo, e 
senza cagion di timore veruno, lo non so, 
diceva tra me, se cotesti filusofì eh"* io colà 
Te^go, facessero meglio a seguire F<»rtuna e 
Pazzia, cbe se ne vanno a sciolta briglia; o 
cotcsta sì avveduta lor guida , la quale par 
ch'abbia le gambe e i piedi di piombo. Ma 
sia cbe vuole, attendasi il Gne della faccenda, 
e vediamo a rbe ne riesca. 

Intanto Prudenza, arrestatasi non molto lon* 
tana dalla città, che chiusa era, incominciò 
a tener 6si gli occhi nelle mura, e parca che 
di tempo in tempo da quelli le uscissero le 
lagrime. Né io sapea perciò donde derivasse 
il suo dolore; quando tutta sdegnosa incomin- 
ciò a favellare. Io non so, diceva, o uiiei fi- 
dati compagni, se voi, penetrando con gli occhi 
vostri dentro a quelle muraglie, vedete gli 
•cherzi di Fortuna fra cotesto popolo; il quale 
certamente caderà in estremi rovina, se so- 
verchiamente fede le presta. Non vedeU \^\v 
com^ellà da filimmo italo ìqqì\i&tio\ì%^ c^i^ 



\ 
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trtfftttidaiS BeHìI ii<MlÉt ilke^Af cilp«iU^ 
no »ettZ4 rfipfUd' ì tf||ltdri; e il J' incontra i 

]q stfa grazia^ o dimeni ano trUti^o i tristi wi- 
zeggianOf e aono loroiniorno ron fi? mluìitrJotii 
e con Jfi carc2:zi?? Oflppoichi^ Prudenza cbb^ 
iJgtte quelle parolp^ mosLravasì penlitA d'iter 
ftvetbtu^ e quAH temeva cbe Parim licita 
TtsM I «Kernmidd t^is eiftkilt« «eli tieÉnniii laf^' 
ittpilt ii«a mrf %«iiè ifiatffafe* Li 
pèed^vAno i fibioQ a iartleT« qualche rfmv- 
4b «Ifa ronru^^ìone enlnta fra qii€'fk6po1i| 
rai cotn4?rhc ella lodame il parere, tatite eri* 
no pòi le dìffìrolla Mi* ettcnzions^ cbe notf >j 
Adpeva atritdiiafiL Quando dall'uno desiati 
dfll^ scena sì tevà un altùaìmo ronaolre iti 
Ipombe e dì tan^bttHf che «ndava fìtio afte 
Itetiei « ^ tìèì i |Hdare: Alessandro àìtP- \ 
i|ii4rft|- « (kffare C^re ^ e poco andò , cdfl i 
Pl»i0^il>lMbirtfllfi«roDO A far« ipeUaeolo | 
#lÀ^lii|^IÌIlMA^ pompi iti cavaflìecarrì ^ 
ftfinalti rro^quulì «|[firnlìiì on tempo in una 
Of^iéiÉfis^sjiii^ mai eia, SI fprmaronc Èr>3lmf*n!n 
dmanzi alla Prudenza, e l'assirùrarono del 
soccorso loro contro alla nimica Fortuna. 

uno e l'altro dicevano, sè essere alla Fortu- 
na capitali nemici^ e ciò per avere udito, che gli 
uomini attribuivano le loro gloriose imprese 
ali opera di Fortuna, e non a loro. Noi cre- 
devamo, dicevano essi, d'acquistarci P onore 
di prudentissimi capitani, avendo seguite le 
tue avvertenze nel marciare, nel dare assalti 
a città, nel coAbaVVete \w c.^T«i^^%tvt alerte, 
e nel rilirarci*, e coiìVuV,\.oc\>ì vi^\^vciv> tì^w^-. ^^.^ 
cuoi dicono, noi cw^t^ %\^>a e^-iS^^ 



fiéètei. IdUtadWo ^ flitonìVltfere quatta 
tùmk iifiMirt ÉièmicÌ,*e farmi éhe intorno 
4. tedf» MNio àHfmtàf qii) rutte a Ita dlipo- 
miUm^. SU^ààì ptotoM Pradenia, e in pcn* 
dÉijifo* flré^ll<«l é il do, «e doma accettare il 
«èrtilo } qtiiando nnb dè^'flloioll , ridendo in 
fobica ià Aleiundiro ed a Oiare, ditaè al pri« 
■ÌÒ-,1d M^goSlas è nktorklo oo*a, 'entata frA 

«'«omfoi, cbé d[i Ifoello etie toro fortona- 
Mntè aoèàide, dfetfo il pregio alhi prudema 
l'ò#ot dSa potevi In . mal aisbflarti più tcon* 
dclerataaieote di <|tfi*llo che facesti al passo 
• •àllé fifè del Granicoi e ison latto ciò ne 
iivètii Tiirorià? Io io dire cheqoena toa im- 
l^fetà aarebbe staU blaaiitoauMn Roma, per 
•ihertt alata fatta contro''^ j'Cgole della pru- 
d^ua) come ne biaainftàta quella di La- 
ébtio còàtra Tigrane, comeché né riportaaae 
▼iltòria con la aconfltta di eeoto^ìila uomini, 
fipo,' ó C^kre; Tdoi ly tédere » «on quanta 
^dcdxa venisti Afte mani con Pompeo in 
Farsaglia? Tavca già fftjptpeo iiatlato a Du-> 
ratso:avèa due nomeroif Saeircitij on^ armata 
dà mare', si grande e gagliarda, c(c yeniva 
atimata Inyindbitc. L^etercito da terra avea 
molto maggiori truppe del tao. Là cavalleria 
di lai di settemila csTalli era if flòre de'ca- 
talierU to Vavevi millo. Qoarantamlla fanti 
avea egli} tu veotiduemila. A?ea egli danari 
e vettovaglie in abbondanza, la vicinanza del 
mare, tutt'i porti, tutte le piazM con ga- 
gliardi presiti), da tutte le parti lipero il pas- 
so, e tutta la terra da'poterst ntvirrcia 
lupqae luogo avesse volalo. \\V* *w^itiV\^ \>a\\«L 




JissC allora t-^nHJ<=^nza , la qua -e ai ea 
j^ien^kilc) c\ii^ il lìUijofij v\ :ì (j,i^7u j slurbure 
CULI la it^fildl^ccii^-ii duiì ani 19] ì, ^\ ijia^lTt- 

\aiio suoi aiuici ; tlito^ u [jrii/.o ftloiLifo, rlif^ 
^i^Ddo « conaiii^aLe li Icupo ne<l]c meilÌL^- 
1^ ^^nif non sai puolu^ aia qudla pru.- 

dt hu4l& .^ma l'ajiito d^Aleai^ifiiiro e di 

l** a«iiUo . . . , , s"* a difle rire ? P pcrrìf^oi^ 
Non ìnriiigr^ r-lpigli^rono i due colpii ani. Ori 
c il lempo. Le gend dclh dU^ ^sono spen- 

tifftàira. Don u Guànmo àl'^ì^m ^be il'aven^ 
h^D^é^nmit e ^«^orì di lei. É«c<3 1^ oppori u« 
nilìiy t^oo SI perdila E Tem; rUpos^ro (ulLì »Ì 
UtiA voqe, e ^iji si H^yn nrUe lr(>mb<*^ appo^ 
jÉàv^^ì le sg4Ì0,aI1<* tpurselle, e *i nsm^^ 
eiAviino d«iriati« psrtr e ddll'aUra murtne 
riidcelM, Tc^ìnidoAi unu furÌA co&ì naturale e 
ti ^r^nth'j rhe baltevn in prMfj [[ cuorts 
agli spettatori. Ma mentre che più ardeva la 
battaglia, eccoti che il cielo appariva lulto 
luminoso, come quando il Sole, discacciate 
le notturne stelle, vien su dal mare ad illu* 
n^iinar lutto il mondo, e a poco a poco si 
calò in braccio de' zelìri una nuvola , accora- 
p jgnala dal suono di dolcissimi strumenti, i 
qua i con la loro graia armonia posero la 
quiete negli animi dei combattenti. Quando 
ìa nuvola fu giunla ad uv\ certo luogo del- 
i'ar/a, quivi |a s\ sospe^e^ e tiv^xi.^^ t xc^^- 
àliò dal grembo buo uiiWVv^ivf»^ Ìv^i\Mi^t^'^ 
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on» verghetta in maDo, con l'ale «'piedi e 
in sul cappello, il qaale a questi segni fu 
riconosciuto essere Mercurio , il messaggiero 
di Giove. Oh I mortali, incominciò egli a d>re, 
gratissimo scherxo di Giove, che vi pensate 
voi di fare al presente ? Avrà egli forse man- 
dala qua giù Fortuna e Prudenza, perché le 
KÌeno esse le condottiere del mondo, e lo fac« 
ciano aggirare a sua volontà o Tuna, ol'uN 
tra? Fortuna accompagnata coirla Pazzia in 
poco tempo lo ridurrebbe a quelP aulica con- 
fusione, in cui si trovava ne^ primi tempi. E 
tu, o Prudenza, vigilantissima conosritrice di 
tutte le cose, tanto sai e tanto vedi, che in* 
trodurresti negli uomini una perpetua igna« 
via, col timor delPerrare in o^ni cosa. La 
eal«na, che sostiene il mondo, e sulle mani 
di Giove ; e siccome egli ha temperati cald* 
e freddo con la loro mistura , cosi egli ha 
mandato voi tuttadue, perchè l'una renda, 
gli animi animosi co' suoi favori, e P altra gli 
temperi, sicché non vogliano da Fortuna quel 
che non possono. Apransi di (juesta città le 
porte. Co^i fu eseguito. Usci fortuna, e per 
comando di Mercurio abbracciò Pruden/a, la 
qoàie baciò lei, e fecero le^a insieme. Men- 
tre eh'' io stava osservando m qual guisa si 
fossero partiti Alessandro e Cesare, come fotse 
Mercurio salito ai cielo, il sonno mi ruppe 
la visione, o il sogno, che vogljam chiamar- 
lo; ed io, parendomi che secondo anche so« 
gno, avesse in sè qualche midollo di morale , 
presi la penna, e lo slesi in fretta, accioccbò 
noa la^ uacisae deUa memoria.. 




a , 1^11 irò* 



chi ho v^Elufr a' miei gTOft^ì , I qqali 
iicciilentì di loro vita, »i cau»^ 
bt ifotio in kM nùmmi éÈv€rù ém ^itfeM» «b* 
traod ptt a, C«rt ODI bén' gufali dilli 
tutta èr^nf> i^ì capri rrfoAl e itrairr, clifr PÌW- 
|ta(:nar£Ì oun <^»90 toro era im« taorfr; UDO 
al pttka far cosa ^ deMa quale noo mostraA- 
aera fastidio; e oltre a riò mi «6ltìlU«TEao 
apirar diaria glj fàcra ammsihre ; appena pa- 
ttano sUr aani nii^ngiajiilo .^quiEiLtìssimi cibi, 
e aggravavano loro fo ^Lomaco Bno gli uc^ 
ce'Unì arrosto. Cambiatali la fortuna, gli Irò* 
rai POE! toio maDf ueti e corteaì , tij 

giiG e tiì carni?, jiTcrhè <ft tifitatkSuo 
cuz^ì , 4" he prim^ erano, eimminavind |«* 
gli ariti in nuli' ain he , e are^no tin xi*f"> vet-" 
njìglin j cbt' p^rnario la sellile. .^JiMllr:'.'^]^fO 
akuTiì .gititi ila una bajtsa ad o;i'a!ta fainma, 
fecero il contrario , e divennero bestiali, scor* 
tesi, e si pazzi, che non si sapea più per 
qua! verso prendergli a far loro intendere le 
cose ragionevoli. Ma quello che più mi facea 
da ridere si fu , eh' entrando in una vita nuo- 
va, e fra mille circostanze, nelle quali non 
aveano dentro consuetudine ; facevano cose 
che non si fanno, e volevano quello che 
non si vuole , parendo loro impossibile che 
J^aver danari non basti a far volare gli ele- 
fanti. Ragionarono A\ cow "wclAvteitu- 

re , che non si polt eViV>ov\o ^■3J\^ 
nuvole, di veslili cou utv cwVo ^^^^v 



PÀKTI TEMI 
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eoìarit, per parere dappiù che gli altri, di 
fornimenti y di matieriùe , e di staffieri, in 
no modo ▼trio da tutte le genti, tanto che 
iDottrayano d' et«ere impaziati per la buona 
fortuna. E quefto avviane perchè le cose di 
ftiori ci kignoreggiaoo sempre, e dentro di 
Boi non è cbi comandi; ma ci falciamo tra- 
portare qua e colà a tutto quello che av* 
Tiene , come la pula al Tento lull' aja. Egli 
è aeropre di gioTamento confermare le osser* 
yazioni con la storia, perchè venga prestata 
maggior fede a cbi parla. Ma le storie anti- 
che sono state allegate tante volte , che a 
fona d'andar, fuor di casa, sono -venute a 
nofa alle persone; e chi tocca certi partico- 
lari moderni, vìen accusato «li malignità; 
ond' io . volendo pur addurre qualche cosa , 
ed ischifare questi scogli. Uscio stare e gli 
esempi ?ecchi , e i nuovi massicci; e mi volgo 
ad una novelletta, accaduta a due persone 
di contado, marito e moglie , e f u questa. 

NOVELLA 

Jacopo e la Sandra , non sono ancora pas« 
tati molti mesi , eh' erano un uomo e una 
donna di villa , come lutti gli altri loro pa- 
ri. Jacopo, quando egli avea munte non so 
qnali pecore, e fatto due forme di cacio, e 
nn saccbettino di ricotta da poter vendere alla 
città, gli parea d'aver tocco il cielo col di- 
to , e stimava venxoldi un tesoro, tanto che, 
ritornando con ^essi a casa , gli avea stam- 
pati nel cervello per tutta la yia, e faceva 
i conti suoi salle dita ; e talora lva«Ckdo\\ l^\v 
delie Utcbe, gli norecaTa d% 




Anrfanclnj ^ pai ntr. gVt ùponf^^ C f>01]ISTl 
^ Rii e^i^i di nucivo^ La Sandra a un dìpresjo 
iacea quel medcaìroQ di eerti poebi dinurui-^ 
Ki, ebe iiidtT« tr tendo al quanti a noi pollt, 
"^« éiiriirB , elle fe froUivtuo hoq »a quali 
|li(iti«f *t»nte «èe fri rii«r{to« moftie, mUn^ 
aùià In mn eiiellintf élie ìtfv più preil^ 
tip^Uó dì Hhi^ <4ia d'aHra, traeviii 
qii e' guada i^Tii di frode Ilare una boon 
neatra rigni dì^ e qualche cojtetit dì t 
^io 1a fp»ta , e ietiza punto curarsi «lì pri 
^iveano kn |;ran contentezza ed amore. Àtì 
Tpnne per ea*<j , che adendo costoro up con 
giunto, il qyUe era fattore, e avea acqui 
fttto iti quell' ulilxio una buona quantità dt 
^ittrinij GOii quella coKiienia ^ cht potrai 
^gÈ M^féfgf t* MICbi t'aiifr «vendo pii^ 
«MII'^iMWt A>Ìtt Jacopo ad^P 

ffÒ a Gtt|ff«ré quéi htftxtmm^ t. U Sandra, 
eht AD a niogHe arif a^andè don esao , e »i 
beccarono su pareocbie centìp>ia di zencbint 
rinomi e interi, che non ne avcaoo ancora 
mai veduti in tutto il eorio della vita loro. 
Dicono alcuni, i quali furono quivi presenti^ 
ehe a Jacopo nel prendere que^saccheUi, che 
chiudevano il tesoro, tremavano le mani, e che 
parlandogli alcuno, non gli rispondea più al 
Terso; e la Sandra parea che non potesse riave- 
re il fiato, e le parole le uscivano mozze della 
lingua; e si cominciò a notare, che paren- 
dole oggiraai d'esspre ingentilita, faceà qual- 
che sgarbata riverenza, per venire stimata 
c/>ile; a' quali indizj vi furono alcuni, i quali 
dissero eh essi andavano ^c^ltoVv^^cv^^ w^lwra, 
Jacopo e la Sandra , co\Ui\ V \uvWc;!sX^ %v 
partirono tosto di Ya , ^^.^w ^ ^^^^ 




PIBTS TIBIA 3oS 

t^mpo , tf mencio che in snl far drlfa notte 
qualche ladrnncMIo gli assalisie: il^qnal pen- 
•iero non aveano ancora avuto giammai; e 
rosi camminando, e ragionando insieme del 
MV acquisto che aveano fitto , e lodando 
Panima del parente loro, e chiamandolo ve- 
ramente nomo di buona e santa coscienza , 
parve alla Sandra, che la via le romindas^e 
a rincrescere. E non ricordandosi piò , che 
ella soleva spesso poco prima andare al mii* 
lino , parecchi miglia lontano , con nn sac** 
ebetto dì molte libbre in capo; ora vota, e 
scarica , incominciò a querelarsi , e a dire; 
marito mio, egli non mi {^are di poter Te« 
dere qnelPora, chMo sia a casa; io non so 
qnello eh' io abbia oggi , che le ginocchia 
non mi reggono piò, e non so perchè siamo 
venuti a questo modo a piedi. Jacopo rìspon*» 
deva ch'egli era stanco anch' egli, e inco- 
minciarono a dire che s^ avesse da indi in 
poi a provvedersi d' un cavalloccio , e da 
mantenerlo per andare a' fatli loro. Tra que- 
sti ragionamenti, giunsero al loro casolare; 
al cui aspetto voltasi la Sandra al marito, 
gli disse: io non so, marito mio , s^io ab« 
bia le travegi^ole; o se la lunga strada mi 
abbia si indebolita la vista, che non vegga 
più lume bene ; ma dappoi in qua , che mi 
sono partita, mi pare che questa casa siasi 
impicciolita. Egli è vero, rispose Jacopo , e 
eosi pare anchn a me ; ma pure elP è quella 
di prima; ma il cielo m^ ha fatto tanta gra- 
zia, che ad ogni modo usciremo di questa 
apelonca. Cosi dicendo entrarono, e parca 
loro à"^ affogarvi dentro. Una buon» ^wVt 
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«30 s»?»"'*; * che cor»* 



AIcoDe re n'ha grandi > nob 
1« m.ga»niroilà, I. cirmenu. 
P"i.c,p,l. che 8o„ol,ma„»i 
e Iclale ria.cheHuno. Ma 
pojson.. tempre esercitare; né 

•ro mantnet Udine, uluilià, aff. 

.V„'.? "Sf"""' * coin^ché le t 
"oae, ne grandi diunlo le pr 
t" »*ia e..ere orna.„enlo della 

«ne /""""-' P^'hèen. 

n.lon.: q«e.t'mti„e d'.aaer. 



.^Am B^WàUnc^ éate dì ndo itm^ùhù tlfimm 
mrréméa ioe« àlPiiiTcìrno cb* liBijgJ|>j Ì|É'lp 

M Manlio |Mir.lÌ>oraff|p| 4fgri#H>«r<^tti* i^' 
A» già OB Uaifio,..fak«<fMr.f «^ern qinef)^ li|9r 
g» aditi . aoMMrcev«8»<ji^^fi|^ f .Yff'lea 
gìMA imcchi H Dfralli.Mfi^JilliimiVrp romtir^ 
é»^firo«U, 4i «oniriilì 4 4IÌ «Mpmlli qai con^ 
MBÌr*s da «gDt |MiH«| .«u»l|(t(tfui«ni^.le gfBotì 

^=<|Qello:cbe.»^iiiàv r«f!u^Alt<>>Anf4ja»0nilf 
di^éQravaiM ipfifdiao il wmkii tt.À 9P<»[ '^ 

t« À 4«iT«- oolipiu.MBo ponif elif lhu<» >Tvi)» 

« lo fédvàil i^ue^r^Bie, rha »Y«ln vrda^A^ 
MQMoahè d'iM^d per volU, £ solamente & pif^ 
di -tea^ oapàcc. Qui dentro hqh abìr^da «t- 

^ ili * upaMU^ «liji «Icuni pochi l^vor^roH, 1 qu^li 
tmm Vmffirm ìarit coltivarvi quegli mIifì, e Ip 

■ •live- piaaJe, «he mi Torni ino aoo infrui^un^o 

iMMBhtllio^iatorhlO CAnelU ITJÌA, t^J LO nll- 

•be ialvolU ppmtr» loro aìmUn iTon.le mìi^ m^uU 
Aicntti poebr. .libri, pin cMaflifì»): .!^'! 
,p#èiUao lASMrfto,, pec dou ifi olire: la ^^ik 
'MU'MUu<iàifc,||«>ÌD,«tji|. fnUi ^n«tiii<t(|, fi 
fiortfiy .« baoMiipvte delfó «a ut II Hieofi, «on^i 
da forte qaitiordlci anni i« (fiM^ cb^ mi Ji- 
■lipllrét'wel furia do, e Hi qMe'ioititin^ ir.V quij* 
1» Bagli aiuii.MÌ«t glovAokli, qu^nilf^ ii^r.^ud^ 
la^grnU e^iii Mggpo^MMiAlMSUiOffffeeHo^ p 
^ati. la viU. L • I ; : .. .;. lun^i nrii. 7 .1 
< . MtetM eh'e^i mìàà%f .I«rfl|in4t M 
foia», aap ^aolp ìm.wtÀ\9àoéémMi*%vtf:f^ 
•il» il-fiunifieU^ii pa»>|iaief'>igAeM U.4«% 



un; Vni t-ilN'i^f-ii moflo più delF aiieflii 

, flv]eInS(^ fj!'r il* lempu intraUenuÈo. Ou- 
ne lo liiti^rarijt della huoti:i acrogheiizi 
rhe ttit f^ireii, lo ^Diunie'adaL Ih ruoìtuioM 
vìt^ f-^M aVEA prfaa j mft non !^e|[i|>l tra me 
%6 fldtbeìlfe «IfMta, t^cgiì fy^ie vtratnenU 
teolite le ^tQiìf vagito, odiv» 

^glt II ol^eltef* (F«iiere. Di cfae egli <|uuiii 
%iH3orffV è'Wn^ttn lietiigiio riso a roc tttftl* 
|{ien<tofì mi dUtei io io lieae, o- fi^foltcfVf 
rhe il mio fftt^llaro T^ ii?rv póita iA«kqwl[« 
del mto icrvi-llo; ma saggio, o putto. «Ii'if 
mi ^Ìj, (]i rivi a ^iic II rat evi , cln^ lii rnìc Imè^ 
tabit' n ^n scino d'ijrjmo liOi ìvo jiltrui, rua ij^ie^ 
le, 1^ rl'iinj r:ìgioije da nou poiern*: lemr^^ 

Jbtantù II) mi scusava, qis%si ridendo^ ed efli 
i^iMelftÉTNl ^1 ni^ovo ^ Aia non «etsaDdo n^l. 
'd*ÌMafe; ^ihmtnn^tie »i ragìonasAr^ giungti»* 
ìD [l Hat fiheftté «lU OMe llitUf J ■ , qwLÌa e ra Aut* 
ta ìncrostaU ài ftiod ^1 ni^dli mtritti e di 
rbiocdolc, « di i a stolidi traiQcKzat] di Tifi|t^ 
colore^ dande nascrvi quella diversità divip» 
ifUitS; che non si s^^.ea elir ftt&se^ Dai dye 
lati del)^ uscio erano in piedi due statue fatte 
della stessa materia, ma in un modo diver- 
so da tutte 1^ alt re. 

Prima ch'io sia avviluppato in altri r.igio« 
namenti, descriverò quali fossero. Quella che 
era a destra dell'entrata, avea il petto e (ut- 
te r altre parti dinanzi rivolle verso chi en* 
trava, ma il capo piantato per modo che la 
faccia era dal lato de\U sclvi^aa., o almeno 
pftrea che fosse*, pc\c\ie <V\ c^ua^. \\ v^^«^\v 
colloUoìSL capeVVv co^^vV^L\ t wìiì. >ì>mxv 



delle mani akava an ticchiakftlOy acoostan* 
dolosi alla coppa, tsome tetiuivi aws*e avuto 
il vedere; Ina io non yì scorgerà altri oc« 
chi, fuorché due fori, da'* quali usciva un' a* 
nqua torbìdircia, che non so come spruan* 
dosi in aria, e appresso qua e colà oadf ndo, 
▼enita raccolta in diversi ▼aseltìoi d'un co- 
lore di ruggine, pieni di forelUni, che a poco 
a poco la lasciavano uscire c6n tal miiura, 
che sempre erano pieni, e spandevano scm* 
pre. Gonfeisovi, diss'io allora, che da me solo 
non saprei giunger mai ad intendere che ve- 
glia significare questa fantastica statua, arda 
voi non me ne vien falla la spiegazione. Oh! non 
vedete toì quelle parole, che sono nel piede- 
stallo descrìHe, dìs6'ef>li, con quelle pietruz- 
se nere? IL PREGIUDIZIO! Non vi par egli 
forse, che costui guardi ogni cosa con la col- 
lottola? R che si creda di vedere quel che 
Mn è, e che non vede? QuelP acqua torbida, 
che spilla fuor di que'^fori da lui creduti oc- 
chi, e quella dottrina, e quella pratica, che 
egli si forma nel cervello con la combinazione 
fallace degl'infiniti suoi errori; e que' tanti 
vasettini rugginosi, che la ricevono e la span- 
Jono, sono le genti comuni, nelk quali pas* 
laoo gli spropositi ,.e gli comunicano altrui, 
licrhè se ne fa una perpetua circuizione, e 
li apandono in ogni luogo 

Voi avete ragione, ripigliai, e ora, prima 
:h'io m'arresti alcun poco, con la buona li- 
senza vostra, a riguardare T altra statua a 
sinistra, concedetemi chMo legga. Ma che è 
rio V Non ha questa, come l'altra^ il suo cvo> 
7je a' piedi? ^on Tha, dW e^\\ \"»^ 
taiuM, Era Queata tutta comDO&Vtk. 



^ li L' ' • 1 

tftr^Ml^gi;^ fl»M^1lIl «ipo vU^»lirii,« 

nnn {^1t ho inrura bt^ne ìhXcn tulli, Mcchè 
mi converrà ril^^^m'na om pirl«. vitt 
mia noti mi può hattaiT • l^i^g^rne é\ pi^^ 
ptfrfìbé fra il fnan^ape, ii dorizrirr, e qnilrW^ 
allra ocrupaziGiio nec^f^ftctna^ hilfi quelli, che 
ivFiii jìSTi ^ mi sarrhbrro ^siiprfllTii : olrrE 
di che qucLlo eh* r Jetto in qu jUrofi^riio li- 
bri pHnerpdt^ e fliiito Ili luhi pìi ali ri, 

•bi mt^' 9^ w mm mmiik In «tit tecdiì«f 
«Mft i Arti •m^'miili lÉlittii^ I9 ^elrm firepb 
4iVtt« ilwiio in «iiÉ(^ niA r|1i m le» viei 
4tbB«doì qunti imid 101*0 cote <it ferie <i 
Httisag^ìo, ffta con (fu^lrhr? m edi razione} # 
pereti U^Hdmò per 4ir,i &T:irc i IIImì, té^^" 
tfate in un^FiUri r.ijnomi.i qtii vifioa. 

Feci a modo sulì. f HtrcivJÌ ch^ quÌTÌ 
erano T^atile liiile le muraglie rti pitture, 

Puff lirto « wdéTafno umiflril «nrè'T tcrre^' 
ni , e parea udire i boattieri con qoella 
loco mattutina e rozza canzonella animare 
sè medesimi e i buoi al lavoro \ e colà se- 
gatori e mietitori di grani, fra' quali non si 
era dimenticato il pittore di f»re andar loro 
dietro a passo a passo \e TiliapeUe spigolali- ' 
do : e da us altro lato vedevansi i vemiem« 1 
Oliatori, che carreggiavano l'uve, e poro 
appresso alcuni allri -che Je pigiavano ne' ti» 
iii^ colle gambe tinte fino alle rosee, e sprnz- 
sali il viso e lai £acc\3L V\«\ucire^ ch'è j 

letizia e conCorlo Ae^W \3kCi\\\\vv\\ ^ vcv \ 
quixi erano Vulli V %vm\A^^\ ^ \^ ^\wxa.\ 



PASTI fVABTA ^ìj 

delle cose ? illereece. lo non so quello che 
• Toi paji, dieeya egli, di queati miei for- 
nimenti. Ma l' iarenxion mia è itaU qoelb 
di far onore ad una setta dì genti, cbe con. 
le aue faticUe e co^ sudori della soe faccia c 
aoategno principale di tulli gli altri. Quanti 
?oi qui vedete sono ritratti al naturale dei 
■liei poveri viUanelli, acquali io ho obbligo 
del pane ch'io mangio, del «ino ch'io beo, 
e di tutli gU altri agi della mia vita, lo no 
quaderno d'alquanti fogli ho registrati i no- 
mi loro, corri»pondenti alte figure quadro 
per quadro, acciocché rimangano, per quanto 
io possu, immortali. Mentre ch'io ?i?ea fra 
i capricci del -mondo , in cui mi sono av r 
yolto per parecchi anni, era questo stanzino 
ripieno di ritratti di molte belle e vezzose 
donne, le quali con lo stimolarmi ad »Èse» 
condare i loro infiniti capricci, m^aveano a 
poco a poco fatto perdere l' intelletto e la 
roba mia. Jo non l'ho però mai dispregiate, 
nè le dispregio; ma i ritratti loro gli ho av- 
viati alla mia famiglia alla città con ua altro 
quaderno, in cui, sema però dire il nome 
d'^alciMia d'esse, ho narrato a una a una i 
loro caratteri , e tutti qoc* danni , che per 
esse ho .patiti, scritti con quanta evidenza 
ho potuto, perchè rimangano scolpiti nel- 
r animo di chi gli legge, senza incolpare nes- 
suna di loro, ma solamenie la mia debolez.- 
za. Perchè esse fanno quello che debbono, 
nun polendo in altro modo acquistare nome 
e signoria fra gli uomini; e il difetto è na- 
stro, che. non le vogliamo progiare per aU 
tra, che per la loto graidai e W>\^'L»."ak. '^'^ 
sia come si vuole ^ io ho a\ ^v^^^» 




«rinci^ t« Tenne an oerchio, che 
livida, né vede* pià^ o udiva coi 
che le pot^s^e arrecare ronfurto. E daye ptv^ 
ma iiniv* di ritruvarsì in campagriia , o do^ 
ve iciicrzi e ^iuorht si r.irpsjLf^cOn ora odian- 
do ftlPinrontro ogni jjMitliiii di j^^nte ^ qiiin 
lolatneDte dimorava voUnUrri^ dov'era iil^n*' 
ftÌE> iéilitiidiDef pef cbtr fimi ti fiaaft« rhi «tur- 
tii^£ttt^4tMi^eàiift£ró*ilul£o eon§U» n<t 
v*iM| À Jet an^tD petdu lana ente , parenHslft 
ancori di fa^fìlÌMre cen tiu^ e di vedcflo, ^ 
d'e»ere spro in lutti ifva'iliofbif ns^ q«M) 
pra tUift in compa^iU i e «ttplV'tlitllilp 
flolpva, riie c;;li t>t>fl poteste pÌM pis 
sitin^oniù di (|iie^1I.'^ f<?d^^ olie &ubEliYJ 
cuore di seruir|;lj p^r tulU la vita. ^ 
innaiinor^a giovane in suo cuore 
profoadamenle jtiur^to, rbe coramella era it4t» 
eB^> ^^«t(^ cpt «ii^ jMb 

lublbj^ Qe ia»3o sepetcrale gli fio to|>Ue9S<^, on- 
été ffl continua mahnnonià traevn i suoi do* 
lorosi giorni , e in gravi e profoo'ii sespirii 
Di che avvedutisi il padre e la madre di lei 
incominciarono con boone paroI<e prima a 
confortarla, indi a procurare ogm mezzo per 
isviarle la fantasia da quel pensiero , che sa- 
peano benìssimo qaal cra^ ma tìngeano di 
non saperlo. No4i giovando punto gli amo- 
revoli delti , si diedero a procacciarle tutti 
que' passatempi , de'quali può invaghirsi Fa* 
nimo di una gioN^^vx^Ua^^ \s\^ tluscendo lord 
vana ogni «pera , w'e i^oV<tvsi^<A^ tsvjcv- \>\x'«xfe 
dalla coacepuVa^ V^vìv^'^.X^ 



PARTI QOiBTA 3ax 

•leize e gli ipassi, si rivoUero al periaader- 
, ohe prendeBse marito. Non polea alter- 
'la tanto una folgore, quanto la noTella 
oposizione , sicché dolente a morte rispose, 
'cUa non svea intenzione di maritarsi giam- 
li, e, risoliita alla negativa, fece niù giorni 
nirasto alla volontà dell'ano e deir altra, 
iìnaron&i dal lato loro i parenti, e Tenuto 
*o in quel tempo on ricco e onorato par- 

un giovane, Luigi nominato, conchia- 
'o io pochi giorni ogni cosa , e lei, a di- 
Htoauo, maritarono. Era Luigi, olire alla sua 
chezza, un piovane garbato, e di costume 
lano e piacevole} e non solo bello della 
rsona , e degno di ^essere amato da ogni 
iciulla, ma grandemente di Cecilia iona- 
rato 'j le cui qualità erano dalla ^{iovane 
losriute : ma non polendosi dair animo 
ccare il primo pensiero , uè il dispetto del 
rei* andare a marito contro alla voglia sua, 
riusciva oltre modo molesto ; ma non pe- 
do altro fare, n'andò seco alla chiesa, ed 

1 sposa contro al suo volere. Il giovane , 
i nulla sapea de' pensieri occulti di lei , 
stravasi alP incontro tutto lieto dell'avere 
[uistata la sua bella Cecilia, e gli parea 
non poter vedere qnelPora, che passai- 
tutte le celebrità delle nozze per esser 
o , e cogliere gli onesti frutti del suo amo- 
Ma non si tosto ritrovaronsi «oli, che 

silia, sospirando profondamente, indi con 
rime, che V una l' altra non aspettava, in- 
ainciò a ragionargli io tal gnisa : Luigi-, 
non saprei veramente dimostrare mik^^Vove 
iM ad uu quali6€alo giovane quai\ a\eV« 'vo\i| 
iarri Js, più fera teBtiiDonianiSL deVi^ 'w 
roL, il, %i 




y. 
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ma poiché par coti vuole la mii dìsaTTentora, 
non vi rimprovero punto quelP «▼▼ersione 
che avete contro di me, della qatle io so che 
nè voi, né io abbiamo colpa verona. Io dal 
mio lato intendo di fare ogni cosa, che pos- 
sa piacervi; e non potendo altro fare, cercherò 
almeno con tutta quella discrezione che posso 
d'acquistarmi queiP animo, ch'ora è da me 
col auto alieno, e di vincere , quando che 
sia, i vostri pensieri. Intanto, quanlunqne 
siamo con vincolo di matrimonio insieme le. 
gati, noi vivremo per modo che saremo come 
disgiunti, assegnandovi io fiù da qaest*ora itii 
appartamento della mia casa, in cui vi sta' 
rete da voi, e un altro verrà da me abitato. 
Nè altra molestia intendo, che voi abbiale, 
salvo quella del rendermi il salato talvolta, 
86 ci riscontrassimo insieme. Cosi fu ordina- 
to , e in questa gaisa vissero pel corso di 
quattr'^anni. Intanto la giovane, rasciugate le 
lagrime, e scordatosi col tempo il primo arnan* 
te, corteggiata da' piò garbati giovani delia 
città, incominciò a poro a poco a spogliarsi 
«Iella prima tristezza ; mentre che il marito di 
lei, non osando d'interrompere la prima ri* 
soluzione, da cui sperava P acquisto della spo« 
sa, attendeva di giorno in giorno, mantenendo 
la sua promessa, la Gne de'suoi desiderj. Ma 
avvenne il contrario di quello ch'^cgli cre- 
d(»va; imperocché la giovane, ricevuto nel 
cuore un novello amante, il quale destò nel- 
V immaginativa di lei il primo amore, tuila 
a lui si rivolse; e si andò la cosa, che s'^ac- 
rrsero V uno e Tallio d'' vl^v\;ì.\^ 
moìtn tempo passò, c\\e CocWxa ^x^^^ X^s^^^*: 




*, a in a(rro luogo delli fsrrl», se- 
ti <Ips|j, Qyf»3l<> tt quanto all' iitilit^. 

poi Alla mia dt^oilii} bi> una U'timba 
A, fon Ha qiiaJf< a gu'^a di gu^irxrro^ 
V4> iilofiaodo mip vlilone^ e non mma f be 
qijnjl bì Vof;lia iKirl'n^ vo t^oti Pali aggi- 
i-^n^oini in q inLunE^ne ìmi^rì ddl'irìa. iVf' Ln, 
o^ itvfìf)|(|tfd« ]w;ciuU, qtt.»] brne fai od 

t|M4^|t^. 0^ ""-«"li r&fet|iiiA^Mh 

JpraSfitJla per le n>iidi'ri«Uj li ^itfl| 
Ijjl&i, itwitfr bea^figi* che hi «gli tumim, ^ 
mU'flfii iV lua fenlri! pkino dì kingaef ^ 
CITI taro dille yenct e buonctndo cnn li 
tramba^ o di^fiiiì altrui per pinkiifre^ q || 
Tillegii dHL' er puTrtu. 1^^ twu alIfA avfil- 

de nddoiso. Con esso procuro di rì&chiirtHi 
il ca Olmi LIO inaile t/^ncDti^ d^lla colte vo- 
suini, q^i^ul^io pu&sn, e vorrei fkalere di più; 




Omnia bumaoa bre«ia et caduei lunt, iofi- 
nifi teniporU oullam parlem occapanlia. 

Seuec. CuD8. ad Marc, 

Tulle le terrene eoie breTi tono e fiaHuche, 
e niuaa parie occupano dell' eterniU. 

SOGNO DEL VELLUTO 

Cbì poo freno a'oerfelli, e dà lor legge? 

Jo non 80 se fossero grilli, farfalle, malin- 
conia, o altro; ma egli mi parve una di que- 
lle pa.ssate notti, che l'anima mia, slegatasi 
<lalla faccia di qufstr sue puchee magre polpp, 
fosse volala in altri luoghi, e a* esse lascialo 
il mondo ; Hi che io non a?ea ponto dolore. 
Imperocc hé ripensando aMonghi e gi avi pen- 
sile ri , che io avea sulla terra avuti, a' polpa- 
strelli delle dita logoratimi scrivendo, alle 
continue battaglie contro alla fortuna soste* 
unte, a' miscugli delle gravissime amarìluiliiii, 
dalle quali vanno i piccioli, e piuttosto fan- 
tastici che effettivi beni accompagnali; egli 
mi parca d** essere liberato da una macine, 
che mi steste in sul capo; e volando qua e 
colà leggiero e spensierato, mi parca \era- 
iiieiite di conoscere quella vita, che non avea 
conosciuta giammai. Anzi rivolti gli occhi da 
una c<;rta mia nuova altezza, sopra la quale 
mi ritrovava, e riguardando all' ingiù la terra, 
che un» picciola aiuola pate<i a conipara/.ione 
di quella immensità di spazio, che mi stava 
davanti agli occhi; non j^otei fare, a uuvv<\ 
di DOU gbiglìàtC COSI UU ^ìOC\it\XV>^ 



|fjii5C 9Ì gr.ifnlc; liirf'vft frs' ittce qua) parte 
jjctfvn io a VP re in 'o^i picciolo giro? K quin- 

rcbbc Atutsi inÀÌ «iiioìU U voglia tni^j che i 
ppRt jst»a»}o a IrMOorirere tutti pe¥ miei 
«juFilt infiniti luo|hì, ii«'qt]4li mi ri I rovo ti 
preiCDW? €éiì iaudiiiiia' iiao In tUio prn- 
liera»! ftnxi rrolitcando, coinè II chi danne | 

db* «i dic^e del ftito nrio dopo la naU par* 
tfnza^ è éì conoicere s^'icj Hv<*a laadait 
ri» non refi imi CI 4 ron inh nziune , s'' if> 
avfii»! poEnlo , di rtotifòfUr^Ff ^ e dir loro 
tikfi «0» tota non «Tc« perduto veruni, 
p^.^ic^^Uci gi-^tndìsiMao «o<|niit(»« P«f jf . 

^ÌiM#Ìt«ÌI0r «bé ér ti Avo ttfpÈ0f 

'Mi«tr*, e ooiliìiiciaV « caiominart inlrvrxio 
ìpèr H £i4 canoactaÈt Inoliti d«IU citU^ falto 
invUibìltf ìH^ti orchi dì lulti| c qtìpllo 
pili mi pÌ:ìnpva^ non polito orr''sn ili'' L;<inibi<T; 
ne diiil« ap.iàle delh rrecjtienza diagli iion^ii* 
ni^ t.he iinda¥3Tii] e tctiivaiio ^ i qu-ili poco* 
piiiTia ticHa furia del caiqmin.ìi'c dandomi' 
d''urlo, mi facevano aggirare intorno, come 
una trottola sferzata dalla stringa. In tal 
guisa andando, imboccai la via delle mer- 
ci , e vidi posta fuori della bottega del mio 
amicissimo Giambattista Pasquali librajo una 
tavoletta, sopra la quale erano scritie col 
gesso certe poche parole, nelle quali affi- 
sando io gli occhi vidi che dicevano: » Per 
h Morie del Velluto»». Ohi buono e cor- 
sia /e uomo, rV è <\ue&V.v5\ \<i ^VWa 
fra raej e alzando ^Vv otcViv >^\i ^jvvx 
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■u, fuori per rinTetriata, vidi cbe fra ma- 
linronico e pensoso ; onde entralo cusl invi- 
sìbile nella sua boltei^a volea pur dirgli, che 
io era contento della mia condizione; ma 
allora -per la prima volta m'avvidi che noa 
avea voce, e m^affatirava indarno per prof- 
ferire , perchè non avea pià nè polmone, nè 
gorgozzule da fare oso dell'aria, né lingua, 
o palato da articolare parole. Alzai le brac^ 
cin per abbrabciario, e lo cinsi con esse; ma 
egli non se n' avvide punto, perchè P erano 
leggiere più che la nehbia; onde dettogli rosi 
fra me addio, e augnrandogli comperatori 
di libri, me n'uscii di là, e scantonala la 
atessa s'rada a sinistra, vidi di là a pochi 
psssi a destra una somigliante tavoletta alla 
bottega di Paolo Colombani, anch' egli libra- 
lo, oella cai bottega era una gran concor- 
renza di genti , le quali gli domandavano chi 
fosse quei Velluto , il cui nome egli avea 



dabbene eh' egli era colui , il quale avea due 
anni fa pubblicala sotto altro nome la Con- 
grega de** Pellegrìoi, e poscia pel corso d'un 
anno V Osservatore , e avea già nel presente 
anno dettati parecchi fogli di questo ; e che 
egli era certo, che, o vivo o morto, non 
mancherebbe di sua parola,' e glieli avrebbe 



compiere V anno, iacquemi U buona fede, 
che avea in me quel linrajo ; e giui'ai fra me 
di far si, che la sua speranza non gli riuscisse 
vana; ma bene mi maravigliai che di colo- 
ro , i quali gli domandavano conto del fatto 
mio, pochi fossero quelli, i quali mi rìcono* 
9ces3ero per te scritture da me puVA>V\cìX<c \ 



fui vi scritto col 





|HU|n|ff4tf efHHÙtcfaitiiiiu. Oti I redi 

A i ncolti tUWi'* Titembi iil lu vfiit^:! certuni i 
comperarti f^fili, e i-rrdca rbe diìU 
« bocci deirono « q^eUi «liflf ahra lr9«F04^ 
Trtit il mio Emmf!, r.cbe oggi mai non Ctuift 
Cd (Ilo verifio 4flÌU ciljkjii, fli-^Tc nolo 909 fo»ifif 
qui A |rAi]dÌt«im« fAtica ntToYi«Ì iiao,i Avi 
^ii Dt>to ,U AOine iM VelWta pwt le «(juirt 
Btainpitc ila lai, Cbe urà 4ì m ptffO- 
cbi afiinif itappoirKè a priift fii sa al prespjilA 
cii'rgJì l'ivesir? N'in era p^itil [n*^j;fn>j ilip, 
linciala indietro i' ìDiiNiUà *lr!l'> i-ri «rf^ io 
nii tos^i (ÌJi(o n quBÌunqrje JilUf> r^mcizio^ 
ua^^piri^P «Yteì ri! ratio qyalcbr- mir 
» ripvMiJtwne f^ff^w^lD^ft 

ti^Qudb^ incile lìberat<|^ ^||| ^i,^Urt im- 
paaei t dovrò conliDuiDé'^ fesil^nfc^ «' io 

non vnTrh mlnroo alla trimb^ iiiia udtrc le 
-4 uri deliri stampatore, il 1 ravaF^li^n.i^ 

il mio perpetuo sonno, la mattina per rempo 
mi domandi il fog'io. Ma così va a chi sba* 
glia nello eleggere gli eserrizj suoi nel prin- 
cipio. Mentre ch'io ^ra in tali meditazioni 
or< upato , udii anche taluno, che diceva male 
de"* fatti mieij esenz^aver punto informazio- 
ne di quello eh' io stato fossi al mondo, presi 
i miei costumi fra le inique forbici della sua 
lingua, con molle non sane e torte interpre- 
tazioni, conciava malamente la mia povera 
nirnioria, cW egVi y\ou cAe.Àe^ cW ^vx^s^e ^re- 
•enle. Traeva e^Vv VuV.\.ft Vg«\\^ ^^k^^. 



h^tm i^rà , itintn cnT» btion vfao ; e comi 
puoi Tti di tutte qnefltf^J^^^se Irarfe queìh 
inlF^pfetixioni ^ che dk\ Alle opere rtL liiìi, ^ 
rivol^^re gif infortnnj fimi a listino delli A 
rip(it-i7.ione? Obi laro e veramente eordinla 
ami<r], t!iì-pv,i io fri mìo ruote, qitanto lì 
sono io obbligato! Io non avrei creduto mot 
che dovesse r!u fatte cnsi viv3 la memorU di 
un pD?era defunta nel!' anima il' un uuino ^ 
tire* Pfòu il reggono fon e a rìdere i B- 
|lìéeM dopoU iMorté de^ piHrì, polendo più 
tù ìotà Ni gÌTiUfe^^ ^pn'eri'dilàf che )1 fì^ 
Ilat€ littore P Cfae feccia mAÌ per te, mtn-* 
tr« eh' io fai «l iitóè4Ìli|^ ^iro che star i 
alle volte in eoitf{fh|rilV'f e passar qudd 
ora ne' doldasidiC rifpOniinentj delle Muié^ 
leberzAndo 7 £ tu dopo la murte mìa con 
liuto ealorir mi diTendi dalle m^lìpne Toeì, ft 
disile diceri chi punto non mi conotlM? ^ 
dm tu lìi benedetto. Co^tV dicendo, ni' 
^ijpiTtK d| làj è credei di vedere tinA prò- 
fdlidì ttithntnìnti dipìnta ne"^ yuì di molti per 
la rai4 mort*. fli |j|^|ÉM6tf^^ 



a tizi vidi I II II f^erv t r e avan- 

ti e indietro, cianciare, fare contratti, e 
tutto farsi nè più nè meno, come se non mi 
fossi partito. Onde io diceva : oh! pazzo che 
io fui, quando io mi credetti nel mondo 
qualche cosai A cui fa danno, ch'io mene 
sia andato? A niqno. Tutti hanno i visi di 
prima. Io non era qui dunque di veruna ira- 
portanza. Orsù partiamoci di qua un^ altra 
volta, e ritròl''niamo a godere quella secon- 
da vita, che c'è Aala ^tv\^c\ai\to di questa 
terra , nella qna\e \o seivvo e\\e \w ts^>\^%\vi 
Umpo ho avulo nio\V\ ^enivw ^ c^tùR^^eiWv 



334 t^stT.' o^snnvATonfl 

latine fi é Hi cercitre , alm^o frollilo pt>Wt | 
À dtlettnm So cKr alcuni dirona : oh Ifibe , 
iHlfltlD dài tu co] Ilio icrirere? Quaoio cìhi ^ 
tìilèfe l Oi vaHc ifuftlitb soao ì dilati i. 
in ititi Ibriiìtt di gmtitezzi saaoo ben esii ia 
àhr. «it ft^ù U vero ìii(f«ti«Eiìiif«alo dell'i I 
^IJ^Uó, quili iò Ib proff A^aae dìicfifCif. L 
«'IQliftìì ton» queTH, i qaati fMt aniniaDo, |d ^ 
^ 4ÌÌP.'^ ^ iCmprc rivolto il mìa pmii«f«, J 
"llèAré oh^ìò iicfìvo. La co^liiTita, liimw I 
aviili srtopie nelP accoglinre le coie mie, 
Tin fi cuore a protìf^^nìrr j; e loro solimea- 
If^ firt'iuto h iinun:! drllf^ mn? ScrittutC. Ci 1 
*onn iilruni i (jci.ili rnrrebbpro cosette pid 
dozxiii.iU e popttUri ^ ilriiat «Itrìj che Je rlt^^ 
fiderà no più tna^ttctw^ 4ìt09*lilK< lo sto ft^^ 
'^i primi e i lecod^, wMMé aut Ter- 
ni ce popolare certi beiitìttf, t'^tralì 
■ppì«cAaii Tirie dUxiQot ft«clie e lattili, d 
Tcdrelibe o'^ batiDO fom ptà del tnautccio di 
anello cK' altr} p«naa| e Ah« alte tolto t« 
Olirò ma^gror fatica a tirare gli argonrentì 
aliti Lucili V che «'io volessi aod^r dietro 3^ i 
essi , e ad alto st'guirgli. Ma chi fu mai, che, 
scrivendo, desse nell'utnore ad ogni uomo? 
Niuno. E di rado i letlori si prendono la i 
briga d' esaminare ParliBzio, con cui una I 
scrittura è guidata. O bene, o male, che io 
Tusi, questo è uno de** miei maggiori ppn* | 
sieri, e cerco di rinnovare argomenti vecchi, 
non essendone rimasi di nuovi da parecchi 
secoli in qua: e chi dice di tratiare cose 
nuove , inganna. venuti lardi , e 

a rappezzare V"* aWvvvv. C\\v vcvv ^v^vcv■^.\v4v>"ie 1 
quello cìC \o to , raw^'»-'»'^- ^"«^^ Od\^Vv\ 
»e : credi Vu d'e^%Ctc ^etòb xxt^^d^'^ ycv-,^«^^. 



«r 



)f«A , tiinir m piè tuli*» deftt tlItA, • i>ar- < 
éar m ^ è pròniitl liei > il iMrim^ fogliò 
te pDhbliotto aarà ««^t il «oilro parla* 
mte. Egli, dee pere ewertf eavUadfaòiffnle- 
i#e«rttiO «If Ilo qualità •eel lo'pei^itbflgerml 
Attra V dieitt piroU di aorivtre ifeaTt^far' «osa ' 
ti»; ini , e fAiMiaaiteaiiilo u» '«wki V'^^'P^ ' 
aeiaè-; ayer- a eéfc s craalobe -Varbp da tifi ro, mi 
HMe»io lecaia d*aier latto' «aita fovola., Ui 
Atè^l te Mrìi kMfjbetlr, epilrO'-cha: eiMie- 



riHila À «pteata. 
. ^9^teor«raDo avlicamenke io 90 allM^o M*» 
iiaianf» >Otadìiio, .Memeaia e Ptfmaia», 
tftfippa doletstimo: legame di fjraie'lansa n^lle 
Hfaonneioro ai pmUvatio-u*Htrad«;5ele aj««* 
itbiitmwnrti faceva d^ oiof-cota i Àecatsnj 
^if^veedknenki. Fanraaa jNesa d^éltifilà, « 
ltanrcerto;iiidietbite calore di \ eofoe* 
bMfla' maaaaiaj fU ooodife, e rendeva aa-^ 
jH^eHi* e gra^| e Otiidttìo, eon prodéate dt--^ 
ileiiidMQiie', ogni <soeà ontarava, perchè le 
pfiiBif noid giitaaaè le eoae, eome auol dirai, 
B'Itooiiei e 1' altra oda le/giHiatetae per vo- 
lerle troppo acèoociare, e reedeile pioeahti 
più di qeello ohe il palato le poteaae com- 
piirtare. Dogò fra loro qoetra iMtaa armo-' 
■ìa •qwalelié' teaipe; ma pnrebè infine eran 
•gKoo iQlfi'e tre di tìnDpmménlo direrao,' 
é •■òo ai ooofaoevano tra loro gli amori, c#*>- 
mkwiareno ed aver qealcbe riMa ioaietoe; e 
MoUt naie, paròle , tapto «he non al pelea* 
no tfiofferire V un Paìlro^. Fantaaia di lem^ca. 
in tee^, e <Piaipro??jaa^ parem VmMX%> 
#4i0eee eeaè, j^emiio pmUotio ÀiL\e» 




emliaii^^efljre in 
non uma-^eMÌ;Le 



[jiTi.. fjpllr tialnf*^ de' ari ^ t p^i V m* 

ma , ombri d^' morii ^ del rflpuiirnta d[ 

^&irtr»ì« f ififfiiniie titi milorif eh<^ noirMl' 
p^rc di poter mai vrdcre <jupÌ pnnln rJa po-^ 
trr lalvare gli orecchi miri eia lauJ^ e cosi 
inolili cMiipe. Così detto H, le volta le apiiL«| 
rsoc Tycrrì, « va fatti Auoi ; e poro dì MI 
faxino Ifl flfiiso Memoria^ t GuidÌEjn, ' 
^ *" In tal gwia^ dunque ii*cili dal primo alher- 
ri^ii e c^rcsndrme un nuovo, ^cc!qli chf! p^.f 
£iiòna vi'iirura m vicni^itiitt 1Pf1VA#ÉQó tr« fiti^ 
«iìlllU, i qriiiEi nnn tiflèitlO' Ìll€orft, rb^ 'COI* 

iMfe manda i rìecb^ Hémolli 4n4ò «d ilb^rv 

f rtr ìfi CM« Mo ano ff euf f F^fituia eoft 
altro , e Giudizio col t^no , finto clié \n 
poco d'ora Turono tuttatrè allof^ati, Nnn pai^ 

grono molli anni, oli^ei^i tre f^nciiilH ma^- 
lèal arano chi bfljevJcava loro pff casa. Que- 
gli ohe s*ea spco Memori a, divfolo uti JoHo 
uomo, e romlnriiH a parlare in o^nì lingua, 
Sapef'a tulli gli anlichi f^lli} tnU« Je Opioioni 
•j0«MitoD9^ «oilunt di BCQtifeinlINHM'ioa 
fèto; éhp non gli fnftie'iiota, #*>Wi ìi<*- 
mMTm'trmijdto dì dfattrina. F^inl^aii all'iif- 
'■ì0Ì*O'(fé fe^'^ df*1 fjnriiiUo mio un anìiicioto poe- 
lani frti'-rn^, pi**nn ri* enTupìi^aino^ inYi*nlore di 
cos*" , ' Tinn avcRno pnniù eh** fare 1' ati« 
coii.r^llra, fhc manieri iiiiìeme parole, I** quali, 
sé 3vp^[^cro uvuli la e;ipjriKi H' in ifnflei ai 
■nr^bbera spirilal'e di veder»! coogiunte, tanto 
poro aveano a fare 1' una con Talira: e so- 
pra tutto farea professione ^ che nelie opere 
aae oon vi /osse mai ne C\\o, xv'e <\\^\v\^^ -i^- 
irò che il caoricfiìn. A\f-^nt\t\ V «ktt^wOKV'W.'ì^ 
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LE DONNE CAMBIATE 

NOVELLA 

la commedia inglese da me letta nei giorni 
ti m'ha invogliato di trame questa No< 
tu, la quale può serrire di paisatempo 
rarobio d"* altro nel foglio predente, e 

in una parte dell'altro. 
I già in Londra un dabbene e ricco oo- 

chiamato Giovanni, il quale prese per 
ie la più beslinir e fantastica donna, che 

mai ; e perchè nulla le mancasse da poter 
a modo suo in rasa del marito, la gli 
ò una grossa e ricca dote. In pochi giorni 
a famiglia , che prima sotto il governo 
iovanni parca l'albergo della contentes* 
lon si tosto fu entrata in casa la novella 
I, che la divenne un inferno, tantoché 
a non che femmina, ma che centomila 
>li vi fossero andati ad abitare. EU' era 
• ogni credere superba, borbottona, spia- 
le in ogni sua cosa, e di si mal umore 
itto quello che dicea, o farea, che non 
rea né fantesca, né servo, che non fosse 
*rato; e per giunta alle villanie, che di- 
I loro grossolane e- goffe, menava anche 
iO le mani , e con ceffate e pugna gU 
uoteva, o lanciava toro rella faccia, se- 
Io che s'abbatteva, ora un piattello, e 
>lta una lazza , o altro ; non pensando 
o che la vera gentilezza non \%V^ 'tv^>\%. 
il», o nelle ricchezze, e voVetiAo TWiA^^'t^ 
Bigaoriè nel tenere i%ctV\%uo\^ V^^*' 
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dì «f^hbvi, CQtnechè Giov«aE»i ifie»o ne ìà , 
rimpiovi!rj*i^, e c^rcj$&fi con buoni e sqitì | 
modi di fjTOtli M suo fiTOff! flvtf dtila, eia 
qu^l mede4Ìmo leuiprc, carnè s'^gtì av^ibc 

Iro^ «èn fio ^ffa 4i c«li« j e etm le iv^aì m ] 
fiani hi gli di»>M&*a 4*' b«iB«« .f^.CV,^ 

tftidea di fai la tUrt i«ggrtU ad tin b^iaef 
di betiìe t: aJ iisnt< cti»cmJ$1ia, e cb^r^li m i 
urta BRPmptOj un ^orri alone ^ che si la^rUcA | 
unenar pei ruso da lutti ^ e fVelU inlpndn | 
di Jat die k tarnt^Ddf aiid^s^eru a Bt)Q mó* 
€ hvne. Il pover' unfuo ilringrvAii nr Ut 
j^le, pfef iV4 I |ji>9^itii «nai^ cbe «vcHefD 
ipi^iruta^ n^iiitm^ f|^ttL|«f *f «i^ . 

iiFiiladk^^d» ' il pairtOf la co» ^.«TS^^fii^ 

qiii'lls vtprra tii teno. 

Aw^'nne i]i> f;ioiiio fra ^lì nllrij r]|'e«srndo 
elUl andiìts ad uUlI &uj viMieltsi poro ìanEaii4 
c[j1I-i tÀWìi in cuin|>rki;Liia del niAnlo , i htr- i 
TI suoi, rimasi in citlà, vollero darsi uu 
poco di buon tempo, e acconcia un' ini>alala, 
e presa non so qtial cervogia, si diedero a 
fare una colizionc, alla quale aveano perav- 
ventura invitalo un certo cal/olajo nominata 
Taddeo, delle cui qualità è necessario ch'io 
favelli, per intelligenza delP istoria. Era co- 
stui uomo di lietissimo umore, e quando 
egli avea bevuto un pochello, cantava sapo- 
lifameiite a\cv»ue cat\ionetle^ che alla briga- 
fa, con la quale s\ l"\Vto\«l\;^^^^N^\^^ w^w^vc- 
ciolo dilcllo^ e vercxb eva^ VuVV.<;\^ 
f oieolieri \edaVo. \ì.s»à c ^^^^ % Oy:^ 



•endo piicevole oon ognuno, non riotciva 
tanto grniile alia Grva lua moglie, ch'era 
una bflla giovane, e di hi buona pasta, che 
non lippa fare né più qua, né più là di quan- 
to le comandava Taddeo. E con tulio nò 
egli spetio ne la nnibroUava,.e le dava delle 
bu»e, per modo che la mala arrivata Geva 
facea seco una trilla vita. Tant'è, comechè 
•i ftfie, Taddeo trionfava allora alla mensa 
co'* fervi di Giovanni, e aveano invitalo uu 
cieco y il quale suonava mollo bene una lua 
vivnoia , onde dopo cantate a coro molte 
cansoni, e terminato il mangiìire, faceano un 
b'dto tondo, oon una feita e nn'allegreaxa , 
che larebbe stata una consolnzione a veder- 
gli M.1, o fosie che non prendessero bene la 
Diisura del tempo , o che la padrona giun- 
geste prima dell' ora che assegnata ave** , la 
gli oolse in sul fatto, « poco mancò che non 
gli ammanasse quanti erano, lì la prese la 
furia; perchè dopo d'aver detto a tutti una 
gran viijnoia, e dato a chi una ceffata, e a 
chi un pugno, secondo l' usanza sua, la corse 
dietro a Taddeo, e spezzò sul capu al cieco 
la vifuola, facendo un fracasso, ohe parea 
che volesse inabissare il mondo. 11 marito, 
dopo d'avere usate tutte quelle buone am- 
monizioni, che sapea, yedendo che non fa- 
cevano frutto, deliberò in suo cnore di ri- 
mandamela a casa nel vegnente giorno, e di 
torsi quella tigre da'6anrln. Mentre rb^eglt 
•lava in questo pensiero, mulinando fra sè la 
«uà risoluiione, era già la notte «ennta oaco- 
ra, e piovigginava, quando si presentò a Gio- 
vanni e alla moglie on cert' uomo, che solea 
mba*rm diJà eoa mollo 1oiìUiid\ i^umSw^ ^ 
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noglie di Giovanni, e ricoveratoti io eaui 
tua; t che ayea pr(>f)(»tla una gran fortunÉ 
alla Geva, di che eir era oonlenla. come la 
Ted«*a, pregandolo insieme a oootentarsi che 
per quella notte egli trovasse ricetto in quella 
casetta con esso loro, donde si sarebbe per 
tempissimo la mattina vegnente partito. Tad- 
deo udendo ti nome della pestifera moglie 
di Giorauoi, entrò in tanta collera contro 
di quella, che, dimenticatosi ogni altra coaa, 

• i sospetti suoi medesimi contro alla Gevti 

• al Dottore, dopo d'aver detto un gran male 
della superbia e della caparbieria di lei, fere 
queir acboglienza che potè miglioie alio atro* 
l*g^9 e gli diede alloggiamento. 

Ma il Dottore , che non dormiva , ansi 
pensava a tutto suo potere di dar qoalrhe 
gastigo alla moglie di Giovanni per f smela 
ravvedere della mal osservata ospitalità, e 
dall^ altro canto beneficare la Geva della gra<4 
ta accoglienza, che fatta gli a«ea, pi ima 
che spuntasse il giorno si levò , e andato in 
un luogo solitario gittò- V arte sua, costrin* 
gendo non »o qiuli spiriti a fare una subita 
mutazione della moglie di Giovanni , e della 
Geva. Il tempo si rttbbujò, fu un grandisai- 
suo fracasso di tuoni e folgori , che parca 
ohe ardesse il cielo , e infine la cosa andò 
per modo che la moglie di Giovanni tra- 
«formata in Geva, quanto alla faccia, ma 
quanto all'animo rimasi quella di prima, 
venne traportata dormendo in casa , e aul 
letticello, o piuttosto canile di Taddeo { e 
la Geva, alP i ncontro,con 1 ' effigie della moglia 
di Gìovaani , fa anche ea«a <lornie\\Ào 
nu éU palagio di (jiovamii^ e <|u\nv vvv'iMXa^ 



•llM I e BOB ippeado cba «ont fbm^ 
pima di maraviglia c di Ctria. eomÌMÙiyft: 
ariUaneggiara Taddeo, diorodo ckt ione d'atti 
ooffdo con Giovaoni le avea ttaa quella Irar 
Ma per mortificarla ma ch^ ella oca dMM«, 
B! aoti ae ne raravo pooto , perelii IdMB ti 
•irebbe ▼eodi««ta del marito , e arrebbe faliB 
BBdare il cdaoUio a^le foruhm, Taddeo Hr 
rabbiaftò a queato oomr di forcbc, perdeUa 
la. paaieD9a% e fhiamandola paaaa, briaca y 
B:, peggio^ ineomiociò a miaacciarla-, che M 
U BOB ai levava UbIo , avrebbe, dato dì mar 
ao ad UB ba»|oBe , e teolato di guariirU dalU 
MBiia per quel verao. ElU.gU ftopoadea ma-» 
laBMBie., ianto.cbf Taddeo fu •forJMtod'iatM* 
Urla con le pugnai ed ella non aa pendo obe:al-v 
tro Ioni, lacqoe p^l tfoo meglio, e pieB* di ma« 
raviglia e di rabbia B poae ÌBdotaola gonnalUltB 
B la^gammurra della Gteva, e ai potè disperata a 
aadwne aopM noe tedia aappB impagliali^ Tad- 
dgBiBOB voliaacheta atam^ in oaiot. ella lor^ 
aava 'a boifrotiare; Bgl^ |e>pKea^|it4 U Bpnoo- 
Bbia, dila.la gitta ia tcrca{ .Taddeo :r|pcipbia« 
^aasdott cbe credi In U prmjltuaiBi di 
aao.atrflogp t'^.abbiaaa fatta» ^idiv«pMffte raiaB 
dfoBa trista itmmiaeila cbe.lB eri federa , 
B obc IB a^^ M»lB ìb vila tua,, aata par iatea^ 
UM,|fiBBb/^airi ma? filf Ioato » a io t^ Car^ 
VBi^n cbì tM •aei , e qnal reanie a|a il- tao , 
reioa di ceneiv cb^io non.ao a «be mi.ten* 
ga« abe bob ti diaoggimai tante bfwseicba 
la vegga ooa vplta cbo s^ba ad obbedire a 
cbi porta i caUoni. FiU| obe maladetia aiata, 
a a^ qù far perdere la paaianaa QB^fteol., 
liflM parole fanone dett;e da Taddeo «aa 4^ 



eodtPfliì <Tt signora , non sapi^nrfo che chir- 
Hmtf, le dose rbe Ip vnii-a qiiH m^llnfiil» 

meriera a dit-e alla prima, ehe il rioccolatte 
per la signora era pronto; e la Geva slu* 
diaodo pure fra tè, che cosa fòsve ci occol.it- 
te, e conferoianiiosi che fosse quaW he abbi- 
gliammto, le disse: e bene, mettetemelo. 
Ma poiché P intese , ch'era versato nella chic- 
chera, e ch'era cosa da bere, la ripigliò; 

10 volli dire che me lo metteste là sulla ta- 
vola , che lo berrò fra poco. Le due came- 
rìere «parsero per tutta la famiglia che la 
loro padrona non si conoscea più , che Pera 
divenuta no Agnolo, tantoché tutti i dome* 
alici la vollero vedere; e dove prima fuggi- 
vano da lei , come dal fuoco , parea che ognu- 
no non sapesse piti spiccarsi da lei ; e si fa* 
oeta un' alicgreasa per tutta la casa, come 
te le nozze si fossero fatte in quel giorno. 

Ma la vera consolazione, e maggiore di 
latte P altre fu veramente, quando Giovanni , 
intendendo da tutti i domestici suoi la gran 
nutazione , che s'èra f^tta neir animo di sna 
moglie, andò alla stanza di lei per visitarla, 
e vedere cosi gran m.iNviglia. Stavasi appunto 
la Geva in grandissima curiosità di vedere', 
fra P altre fortune a lei dall'indovino pre- 
dette, anche il novello marito, quando le 
fu annon^riito da uno de^ servi che veni« 
va. lo vi so dire che alla poverina batteva 

11 cnore , come ad una tortorella, e più- -Di 
battè ancora, quando la vide un %\ V^eWc^ « 

garbato giofMe, che le compat^^ ^wx^^*- 




I 
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aggiori e più intrigate brighe, che abbia- 
iO\ tanto che quasi darei ragione a coloro, 
i quali ci vengono , aprono gli occhi, guar- 
dando , non veggono e gli chiudono con quel- 
r immaculata ignoranza del primo giorno. Ma 
perché l'essere trabalzati qua e colà, come 
sono per lo più gP idioti, è una mescbinilà 
al grande, che mi par degna di molta com> 
passione, io vorrei che ognuno, secondo lo 
stato suo, si ritrovasse no esempio, che l' ac- 
compagnasse per questo labirinto. Egli è il 
vero che V eleggere si fatto esempio non è 
cosa agevole, quanto altri pensa. Tuttavia la 
miglior norma, che si possa tenere, pare a 
me che sia lo studiare minutamente la sua 
condizione e P altrui per non andare con l'i- 
mitazione né più su, né più giù di quello 
che richiegga il proprio stato. Ogni cosa ha 
certe circostanze particolari adattate a sé, 
che son belle -e buone, le quali non si pos- 
sono acconciare ad un^ altra, che fra esse sa- 
rebbe slogata. Ecci un alto e bel campanile , 
guardato e commendato da ogni uomo per 
la 8U.1 nobile e diritta struttura. Avrà perciò 
r architetto a prendere quella figura per far- 
ne un palagio? Oh! pazzo! gli verrà detto, 
non vedi tu che quello dee essere abitazio- 
ne di campane, le quali per essere udite han- 
! no di bisogno di quell'altezza? A stare co- 
stassù egli é un^ onorificenza da battagli, non 
da uomini. Or bene, risponderà egli: io ho 
veduto una casettina in campagna assai ben 
misurata , e con tnlti gli agi suoi. Farò il 
palagio uguale a quella. Odi, bestia. Che vuoi 
tu V fare una jcasipola , fra coUnXÀ T\oV)i\\\ 
lìx/ io VeneMiM f £ pare à le cWe %\V 

TOL, il. «\ 
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pio «la quello che Hèì , no 
su, nè più giù cl(*l bisogno, 
tempio ileli'' architettura h; 
trare in altri particolari. Ci 
di, e nane. Queste ultime 
garsij mettonsi sotto alle * 
li; P albagia che hanno i | 
camminare alcuni pochi p 
popò il collo. E anche qui 
ireggo a fare con un tremi 
cìon certi disusati scorci d 
nosce benissimo che hann 
sotto. Raccomando a chi 1 
applicazioni. Non foglio es 
se quel che dico piare, 
fantasia a parhir corto ; ac 
è minore. 



• ''■ , / ■ . .; • 
ikCavoiine ^m trsf leb viUm certATiMb lurcarn. 
Me» e.tiftf»' Udreste* Satyro* oodvvìt : et a»per 

IU»r«bri$ €my fl'9ft^ 9f>viU.te cnorAiidiit 
SperltfJoiCj :fHQq|04f u« Ncdis» poMv, et ex* 
i : lèf >é i ■ ■'■ ■ ■ ."^ 

! Hor«t. .de Art. Poet. 

Q«cl p>tteU>, Abe nn :te«ipo ivei .({«reggialo 

• .'In Iranici ^cni per;aiK|iHt(are il.premio vìie 
" 4fel beAc^f ' inoaliÀ-dif^oi i Satiri nudi, e 
«i Jic^'prova di furddere altrui conterrà ndo 
•)ila iPàgiei fravìU) avendp necessità à^ìw 
lì trattenere >fon -]a «alia., .a eoa la novità 
, 4egU ap^ltlooli, centi, che ritornavano dai 

piene di vino» e che non potcano 
t capire fitt Jinite alouno. 

monéo è stato, lefiipre quel medesitno ^ 
ebVe -qggidt^ da^ vestiti in luori) ae pare è 
vero cbie anche qoesti:ooa tiene r4lernhli 
volte qaegli -steasi .ebe fil<rone .nn tempo. E 
. le! noi aveseimo ritratti 4- nomini da quel di, 
ebe si ctoprirono con le ■ foglie del 6co , fi- 
n*r>al pi;eeentf , io oredo ebe in molti secoli 
troneremaML genti o noi ■.ao«ni§|iaAti.ancbe nel 
vestire, eeine lo- tono: nellf-altre cose, delle 
qiiall^ )Dest4 menorià tiv. libri. vlo per me 
•ar^ ofabUfalo in vttn mie! afii, .ifiriltori « i 
anali I éi <■ h^ntioT kééiata qnalcbe ripordanxa 
«bh' tnelpienticbii e più ebe à tatti gli altri 
a coloro cne banno dette la verttii. 
j^ifm. éhe ;gii .lÉf orici : aàfiÌQ v p\ù vxmkV^^Vi^ ^^"^ 



gere gloria o a'^lorc^ pa»l^ o a. e|oaTc1lfl 
#òtiigsm, fil qa-bli; f r artP b^nc affeltL E peri 
>^U|tl9d6 si It'^ff^o^io €o^e de^ Greci, seiA- 
bfi^ tnài'A Vigile , non paj<ino tiamini^ coQls 
^ ifftirl: e Sparta fiOdù Itiogbì mtri^ 

"ìnW I non m^ì pkk ititi it iddìi do. Quiodo 
•i dice Homani, non u paù aiidaro |»à là, 
« Il Vtili^ ^t^dt"^ ^ÉrMttectì al aolo oooe 

gli Ateciìe«h dè' (f Iti n II fà Untei romoref er^ 
' DO inrh^tasi, come lutti glialtrìf curiosi, ia- 
&igard]^ gpeasierDii, brstie, Id vorrei av«rir 
alfe mani qualcb? storia de'S.ibiiiì, do^San- 
uilì, O altrt pttpoli nemi' i lit^' Komani} p^r 
a»per ben*» a fondo j ch^ loès^vo qu «spopoli 
Tacenti da Komol», otte' facitori di quei 

4lpre^s<i , oe li dipiDgoiiai. Il mondo m ogni 
tempo fu una trista ooia ; o io ?ogliimo 

<?tinijiar-iT]o ti qtietto d^ogt^idì, noi ^iamo più 
JJr^^5t^J mii^lioi-TU , che altro. Ma a poro a 
poco io avveggo che sono entrato in oa 
f<u\do troppo grande, e da non uscirne senza 
7UCC0 , sicché ritornerò a quello che volea 
<iir prima, che i capi e gli animi degli uo- 
mini furono sempre que^ medesimi , ed eb- 
bero sempre le slesse inclinazioni , e però 
<'oloro che scrissero al pubblico, se vollero 
mirargli in grazia , si trovarono costretti a 
f«Mcare novità, invenzioni e a mescolare un 
j)0( di pi icevolezza con l' utilità, perchè que- 
sti è la rnedicÀna, e c\\xeUa la foglia dell' ar- 
f^onìOj che la \es\e. 

il parere t\c\ couVvco ^ow^ tcv^ \\\^\>\.^ 
ncir altro fo^Uo , e V ^mv O wv^ 
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Ifi nmt» a qoel proposito» mi li rivolgevano 
per 1^ animo gioTecli aera ? «no le quattr' ore 
di notte in circa, quando coricatomi nellet- 
lo, e apento il lame, invit«Ta con dolcissime 
preghiere il aonoo, che, vincendo il bollore 
della stagione, venisse a ristorare l' affannato 
eorpo co' papaveri aaoi. Poteva anche dire 
più in bre?e, che avea gran voglia di dor« 
mire; ma poiché l'ho detto io questo modo^ 
abbia pazienza chi legge, come ho avuto io 
pazienza a scrìverlo, perchè alle volte le cose 
vengono, come vogliono, e lo stampatore fa 
fretta addosso, onde non si può scambiarle. 
Sia come si vuole, m'addormentai, e m'ap« 
par?e quello che dirò qui sotto, 

SOGNO ALLEGORICO 

Non so io qual paese io mi ritrovassi, ma 
vedeami intorno unMnfinita calca di popolo 
trascorrere per le vie e per le piazze con 
certi visi presi in prestanza , tutli del colore 
della cera , e modellali in una forma , sic- 
ché uomini e donne mi pareano con una fac- 
eia sola. Dall'una parte vedea cerchi di genti, 
attente qua al ragionare d** un uomo, colà a 
rarj giuochi, che si faceano, e da un altro 
lato ad udire una canzonetta cantata in sulla 
chitarra; e costà lutti rivolti a prestare f;li 
orecchi ad un salimbanco, il quale vcntipa 
Ufi liquore da far guarire ogni male a dispetto 
della natura. In un altro luogo slavansi quasi 
innumerahiìi uomini e doì\ive ?l -^va^x-s. 



torno suuiiai c e»>u.... 
rhe andavano al cielo, un ro 
«Ordiva. Quatitio, non so come 
portato ili uno spaztodo palagio , 
jfiirabilc arotiit^ilura, nelle cu 
mere vedrà andare e venire di 
affaccpnddti cuti panieri, ceste 
stille braccia, e in capo: ed et 
tns costoro venivano, apersi 
tutta dorata, d<»nrro alla qua 
persero agli ocelli sette bcHii 
ciasrhedtina vestita in guisa di 
malincouiche in vi^o, che a v( 
compassione. Grano quivi con 
mini apogliati io giubberellu , 
«travano che attendessero le r 
yano arrer.ate, oniie non si t< 
bero i portatori, che falligli 
di loro s'aTTeolò ad un panie 
un altro, e trattone fuori qt 
dentro , cominciarono in freli 
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n« , che mpste a?pte vedute al preselle Quel-^ 
la, poiché io credo che voi noi sappijte, è 
uiiJ niasclieraU. Le selle Uonne ch'ivi fouu 
in diversa foggia (ravcstile, iioinaginaronu di 
voler parete selle viitù^ dellf* quali saprete 
il nome fra poco. Selle uomini aodavauo con 
cdse, luUi veslili ad un modo, e mostrava 
ognuno di vagheggiare la sua con^pagoa ; an- 
dando seco facendole molli alti di cortesid e 
amorevolezza^ lu tal guisa si partirono sta* 
mattina da questo palagio , e si credevano 
in sulla piazza, d'^aver tutto il concorso del 
^ popolo intorno; ma non sì loato furono colà 
{{iunti, che i' inveui^ione fu giudicala strana, 
e di niuu proposito, dicendo che Fera una 
mascherata da romiti, e che donne e uomini 
poleano a quel modo travestirsi in casa; ma 
che non era da andar fuori, per voler fare 
coai tacitamente un setùioue al pahblico. I 
poteri mascherati ebbero di ciò tanta ver- 
gogna , che dato la volta indietro , ritorna- 
rono a casa di subito , e massime le donne 
ne rimasero abbattute, come avete veduto. 
Se non che uno fra gli uomini , più d' in- 
gegno-che gli altri, a"* avvisò di scambiare oggi 
la scena ; e mandò di subito per non so quai 
T-estili da travestire i maschi in altra forma, 
lasciando le femmine come l'erano; e spe- 
rano di venirae applaudili. Fra poco dunque 
voi vedrete . Ma zitto, ch'essi già ne ven- 
gono. Notale, ch'io vi spiegherò quello rhe 
intendono di aigniSeare. Buono , per mia fé. 
Quella prima è > Prudenza ft; e con quella 
catenella dorala la tien legata a sè \x^- 
mestilo da pazzo ^ il quale vQoVe ilVxhaW i.'^ 
4th'^ nuo guardi altro che \u\ , ^ tu\x 



«(leiiuere la compagnia, f 
quel foglio : 

Abbassare occhi, e tingersi 
Di vermiglio colore, « parli 
Fanciulla mia, son cose all' 
Quando a' osava far le yegli 
La stima in altro modo or i 
Le vostre ritrosie son prese 
Appena piò l'avrebbe una < 
Son cose che si lascian con 

Questa scrìtta dovrebbe dar 
ecco, che dietro a lei con qui 
dida e succinta ne viene V « 
ha seco a lato un giuocatoi 
un mazzo di carte le fa invi 
seguela la n Fedeltà « , a cu 
gno, eh' è il marito, non v 
cino; ma lesta pochi psssi lo 
dote che T abbia annoiato, l 



Ad snmmnfn sipifns ano minor est Jove, dWet, 
Liber, honoralus, pulcher, rrx denique regum, 
Horat. 

Infine 1' uomo sapiente ba solo Giove snpe* 
riore, è ricco, è libero , è onorato, beilo ^ 
re de' re. 



Oi querelavano tatti gli uomini rannati ia 
società , che ad ognuno màncava qualche eosa. 
Chi diceva: o sommo Giove, non vedi ta 
ch^io non ho diche vivere? Chi gli doman« 
dava attività di trafficare. Chi fortuna nella 
coltivazione de' suoi terreni , e quale una cosa 
quale un'altra, e tanto gli assordarono gli 
orecchi , eh' egli , mosso a compassione della 
loro miseria, concedette a ciascheduno • che 
gli domandava, quella gratia ch'egli volea, 
e in tutto il mondo si cominciò a fare fac« 
cende, movendosi e travagliandosi ogni uo- 
mo , ed occupando ehi questa parte, chi quella 
delle cose. Egli avvenne però, che mentre 
che tutti gli altri con gli occhi rivolti verso 
il cielo, chiedevano abbondanza e ricchezza , 
atavansi qua e colà ritirati certuni per le 
spelonche, i quali credendosi da molto più 
che gli altri, quivi serontio loro , s' intratte* 
nevano in profonde ronaiderazioni e specu- 
lazioni di cose attratte , senza ponto curarsi 
d^altro. Quando usciti un giorno fuori di là 
alla luce, e vedendo che il mondo trionfava, 
ed essi non aveano appena . di cUe V\^«t« ^ 
deliberaroao anch'essi di molami «X^^àt^ 



degli Dei, ahìMott deir OUmi^O) e ^\ 
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altro che dar loro. Odimi in qnal guisa ti 
dèi diporlare. lo voglio... Vanilà s'era già 
partita, avendosi a male che Giove non U 
credesf e capace avere ioleso benissi rao 
quello che non le avea detto ancora. La nuo 
avea però inteaa ponto la volontà del figliuo- 
lo di Saturno, il qoale volea cb^ ella di* 
scesa in terra facesse credere alle genti , che 
esse ayeano bisogno di storici, di poeti, di 
oratori, e altre roeditatrici persone, per di- 
▼eoire immortali e felici: onde allettate dal 
desiderio delP temortali.tà , porgessero una 
poraiMie di qoSuo che poigiuevano a coloro 
ohe oe lo pregavano di saa elemensa Ma av- 
venne tutto il coptrano , perchè la fanriuU 
la di pelle viisa ,gonfiatsii per via più d' un 
pallone, e giunta innanzi a coloro che pre- 
' gavano Giove, la cominciò a dare con quel- 
la sua altissima voce ad intendere a quei 
tralonati, che non aveano bisogno di i^uila, 
che con le qualità dà loro possedute s «sso^ 
migliavano agli Iddii, non che pareggiassero 
gli altri nomini- E tanto disse e tanto potè 
la sua fona , che se '1 crédettero , e s^ «*in« 
pierono per modo di sé medesimi, che giu- 
dicarono, fuor che sè slessi, ogni cosa esser 
nulla. 
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